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CAPO XXXIII. 


Preparai ài di guerra sul continente. 
' 1756 — 1757 




Attività dell' Inghilterra — Offerta di sussidi alla Russia — Trat- 
tato con la Prussia — Timori per 1’ Annover — Piano generale orga- 
nizzato a Vienna tra la Russia , la Francia, la Svezia , l’Austria 
e T Impero — Invasione della Sassonia di Federico — Formazione 
delle armate di Francia — Il conte di Estrèes — I luogotenenti ge- 
nerali di Soubise, di Draglie, e Maillebois — I generali austriaci — 
I conti di Brawn e di Daini — Marcia dei Russi — Movimento ge- 
nerale di Concentrazione — Manifesto — Discussione tra gli alleati — 
Antipatia dei Francesi cogli Austriaci — Dei Russi coi Svedesi — 
Posizione critica di Federico II — Simpatia dei fflosofl — L’armata 
francese è per lui — La Spagna e Napoli. 


Sempre che l’ Inghilterra vlen toccata nelle sue particola- 
ri possessioni , nella sua sovranità dei mari, o nella nazio- 
nale indipendenza , mette in orgasmo il continente a poter 
scacciare da se T uragano che la circonda; cerca richiamare 
1’ attenzione del gabinetto che gli inspira timore ad altri 
oggetti , gli incita contro dei nemici , e lo circonda di pe- 
ricoli per salvare se stessa. Tale era senza dubbio la posi- 
zione che si aveva prefissa il gabinetto di Fox, immediata- 
mente dopo la dichiarazione di guerra (1); per ciò eranvi dei 
particolari motivi che riguardavano la personale posizione 
di Giorgio II. Da che si era dichiarala la guerra all’lnghil- 
tcrra , il gabinetto di Versailles aveva passato in disamina 
una importantissima questione di diritto publico; si trattava 
di sapere se si doveva invadere 1’ Annover prediletta terra 
di Giorgio II , 1’ oggetto delle sue più alte premure ; gli 
scrupoli della Francia nascevano da che, come mallevadrice 
del trattato di Vestfalia , non poteva infrangere con l’occu- 
pazione dell’ Annover le clausole essenziali di questo tratta- 
to , organizzatore della dieta germanica ; ma 1’ avvenimento 
di Giorgio II sembrava aver formata di questa provincia una 
particolare eccezione ; i’ Annover e l’ Assia fornivano degli 

l 


Digitized by Google 


4 


uomini all’ Inghilterra , nè possibile era esigere dalla Fran- 
cia un assoluto rispetto per una neutralità tanto contraria 
ai suoi interessi politici. 

Il gabinetto di Londra sapeva dunque con ogni certezza 
che la Francia vagheggiava di occupare l’Annover. Bisognava 
quindi rinvenire tutti i modi e mezzi a sconvolgere il con- 
tinente , a far sorgere dei nemici c delle rivalità in Fran- 
cia , per lo che l’ Inghilterra si era dapprima diretta alla 
Russia (2), colla quale avea conchiuso un trattato di uomini 
e di sussidi, che non venne poscia menato ad effetto, peroc- 
ché i russi avcvan preso altri impegni. L’abilità diploma- 
tica del marchese dell’Hòpilal, ambasciatore di Francia pres- 
so la czarina aveva allontanato ogni divisamento di intimi 
trattati ; l’ Inghilterra non potendo fidare su di un corpo 
russo ausiliario e conoscendo due passioni predominanti nel 
re Federico di Prussia: il bisogno di agitarsi e conquistare, 
e la più accurata e timorosa avarizia per le bisogne dell’av- 
venire , soddisfacendole, poteva attirare la Prussia nel suo 
sistema, ed ottenere ottantamila uomini di truppa ausiliaria, 
che si sarebbero nell’ Alemagna adoperati alla comune dife- 
sa ; il marchese di Valory,, ambasciatore di Francia a Ber- 
lino , potette tantosto far conoscere alla sua corte che la 
Prussia muovercbbe per la Sassonia come ausiliaria del ga- 
binetto di Londra (3) , e che bisognava per ciò prepararsi 
a tutte le eventualità di una guerra continentale. Federico 
amava ancora slargare i confini della sua potenza in Alemagna. 

Quando arrivarono a Parigi questi dispacci , il marescial- 
lo d’ Estrées ricevette una particolare missione per Vien- 
na , dove si dovevano tenere generali conferenze sul fine po- 
litico della guerra e sui mezzi di ottenere una soluzione 
col meno possibile di perdita; quattro grandi potenze dove- 
vano esservi rappresentate : la Francia dal maresciallo d’E- 
strées , la Russia dal feld-maresciallo conte di Apraxin , 
1’ Austria del luogotenente generale, conte di Paiin, la Sve- 
zia dal conte di Rozen. La presenza di quattro generali in 
capo delle armale confederate doveva far prevedere che si 
trattava di un piano di campagna comune contro il re di 
Prussia; vi si convenne: che se il re Federico opponesse an- 
cora resistenza e turbasse la pace dell’ Alemagna , se met- 
tesse in non cale le condizioni del trattalo di Vestfalia , le 
quattro potenze agirebbero di conserva per cacciarlo e ri- 
durlo alla vecchia condizione dell’ elettorato di Brandcbur- 
go. Questa, deliberazione era tanto più necessaria, per quanto 
si diceva che Federico aveva risoluto di marciare contro l’Au- 
stria e la Sassonia; si doveva stare in armi per esser pronto 
a qualùnque eventualità. Federico II non era un uomo da 
poter essere commosso da un pensiero morale; avrebbe agi- 
to quindi pel suo utile con ogni energia contro il più de- 
bole che gli si sarebbe parato dinanzi ; con una scelta ar- 
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mata di ventiquatlromila nomini , poteva mettere in timore 
per un momento anche tutta la confederazione, la quale non 
aveva ancora in armi sufficiente esercito. 

Nel piano degli alleati sosteneva la parte di avangaardia 
la Sassonia ; l’ armata sassone , forte di trentacinquemila 
uomini, doveva formare il corpo dell’esercito germanico con- 
tro Federico 11, dappoicchè sin allora il lutto doveva restare 
alemanno (4) ; la Francia non interveniva che in qualità di 
ausiliaria, al di fuori della sola questione dell’ Annover , la 
quale si credeva specialmente inglese. Il gabinetto di Versailles 
era autorizzato ad invadere l’ Annover in seguilo delle ostili- 
tà dichiaratesi con la regnante casa dell’ Inghilterra. Ma 
la Sassonia , intima alleata della Francia , doveva agire 
per suo utile , la quale cosa determinò l’ inopinato movimento 
di Federico It. Che bisognava fare ? Cominciare le ostilità 
senza tirar contro l’armata sassone e con questo mezzo pri- 
vare gli austriaci di ausiliari nella campagna. In politica 
corno in strategica una subita determinazione , rapidamente 
concepita, è sovente la miglior pruova dei buoni successi, e 
nell’Alemagna soprattutto dove si è freddo e flemmatico. 1120 
agosto si venne in conoscenza , che di un tratto il principe Fer- 
dinando di Brunswick , alla testa di sessanlamila prussiani , 
rapidamente muoveva per Lipsia (5) : ma qual è il publico 
motivo di fare all’ improvviso una irruzione su di un territorio 
straniero ? Federico si dà poca pena di conoscerlo : « Se invade 
la Sassonia lo fa perchè l’ imperatore di Alemagna non lo 
prevalga ; conosce gli armamenti e i progetti dei collegati , 
dai quali vien minacciato nella sua indipendenza ; del resto 
è pronto a restituir lutto ; gli stati che egli conquista non 
gli sono tra le mani che a titolo di deposito, e la publica 
tranquillità si ristabilirà da quando l’imperatore dell’Au- 
stria farà conoscere che la desidera.» Così dicono le contrat- 
tazioni diplomatiche di Federico, ma è da tutti conosciu- 
to che egli nella realtà si propone di annullare 1’ armata 
sassone e di occupare le militari posizioni di Lipsia e di 
Dresda. La Sassonia per contrario fu sempre agognata da 
Federico e se si poteva ridurre la dinastia sassone alla co- 
rona di Polonia , la Sassonia bellamente avrebbe formala 
parte dei contini della Prussia ; volevansi quindi abituare 
Lipsia e Dresda a salutare le aquile prussiane. 

L’ elettore di Sassonia , Federico Augusto 11 , sorpreso ed 
intimorito da questa rapida invasione, rappresentò le sue la - 
gnanze al re di Prussia , e alla dieta dell’ imperatore : « 
Che indica mai una si enorme lesione alle guarentigie det 
diritto germanico ? Che disegno poteva mai avere la Prussia 
turbando il pacifico possedimento dell’ elettore, senza una di- 
chiarazione di guerra ? » Federico II protesta « Che tutte le 
misure che egli prende sono pure e semplici precauzioni mi- 
litari contro r inimico; Lipsia e Dresda compiono la sua li- 
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nen; 1’ armata sassone poteva minacciarlo, ed ei la circonda 
e provvisoriamente la fa prigione (6); avrebbe restituito lut- 
tociò di cui si era impadronito al finire della campagna; se 
prende i magazzini e le armi , lo fa per impedire che non 
cadono nelle mani dell’ inimico. » Si direbbe esser queste 
parole uno scherno al diritto pubblico e una tale maniera del 
re Federico eccita vivissima indignazione in tutti i gabinetti 
e vien trattato qual violatore dei patti federali. La dieta te- 
desca è prestamente radunata per sanzionare un decreto di 
proscrizione ; in Francia si paragona Federico a Mandrino 
il contrabbandiere famoso, che riceveva sulla strada la puni- 
zione dei suoi delitti « Che se Federico aveva fatto ammira- 
bili codici , vi aveva con tutti i suoi atti dissentito. Non 
era forse un agire di Mandrino ? Levare soldati , saccheg- 
giare danaro, dire di una dolce voce ai popoli spogliati , 
che egli vuole il loro bene , tenere in prigione 1’ elettore di 
Sassonia , e il non avere ad amica che l’ Inghilterra, non era 
forse un rendersi simile a Mandrino? (7) » Disgraziatamen- 
te per lo spirito francese , questa indignazione contro Fede- 
rico non si stendeva alla scuoia filosofica , ia quale ammi- 
rava sempre il re di Prussia , protettore degli atei e dei pen- 
satori. La patria stava per dichiarargli la guerra e lutti gli 
enciclopedisti restavano in corrispondenza con lui , esaltan- 
do la sua virtù , il suo spirito superiore ed elevato. Una spe- 
cie d’incantesimo si era sparso neU’armata ; i costumi prus- 
siani attiravano le intelligenze verso un nuovo ordine di co- 
se ; agii occhi dei filosofi il re di Prussia credeva appena a 
Dio , e potevano non difendere a tutto sangue un sovrano 
di tale forte tempra ? Il popolo restava solo col suo innato 
odio contro gli strani e canzonava senza commiserazione co- 
lui che chiamava nel suo patriottismo il Mandrino reale. 

La posizione della Francia cominciava con maggior fermez- 
za a consolidarsi ; nelle conferenze di Vienna non si era ad- 
dimostrata che ausiliaria del corpo germanico, e per cambia- 
re un tale impegno aveva promesso un semplice contingen- 
te di 24,000 uomini, i quali si dovevano trovar pronti ad 
unirsi cogli austriaci nella campagna. La Francia entrava in 
guerra per più ragioni. La sua posizione nemica del re 
d’ Inghilterra , elettore di Annover , le credeva aver dirit- 
to a poter invadere sino a compensarsi ; dopo 1’ occupa- 
zione della Sassonia fatta da Federico , questo punto sem- 
brava risolutissimo a Versailles. Si sapeva che Giorgio ca- 
reggiava il suo elettorato come la più brillante parlo del suo 
patrimonio ; i suoi spessi viaggi sul continente non tende- 
vano se non ad ingrandire e ad assicurarsi viamaggiormente 
di questi stali ereditari. La Francia credevasi dunque affat- 
to libera di agire nell’ Annover per prepararne il conquisto. 
Tali provvedimenti erano indipendenti dalla stipulazione dei 
24,000 uomini di truppe ausiliarie promessi all’Austria e al- 



la Sassonia , di modo che il giro dei suoi impegni si aumen- 
tava per ciò a misura che la situazione di Europa si compli- 
cava viamaggiormenle, e la guerra prendeva un carattere ge- 
nerale. 

Il gabinetto di Versailles , penetrato dalla necessità di fa- 
re una mossa , e quando più presto si poteva , in Ale- 
magna , comandò di arrotarsi più eserciti , sendosi in pa- 
ce colla Fiandra ; i Paesi Bassi austriaci entravano nel si- 
stema della nostra alleanza con Maria Teresa ; la Francia non 
aveva dunque ragioni di restare inquieta per questo punto del- 
le sue frontiere, e poteva occuparsi facilmente di una arma- 
ta sulla Mosa che doveva slanciarsi nella Polonia sul Reno, 
e sin nell’elettorato di Annover ; quest’ armata tutta francese 
senza 1* aiuto di altri confederati , doveva trovarsi di fronte 
agli inglesi ed annoveresi del duca di Cumberlandìa, i quali 
si radunavano in tutta pressa a canzare il movimento d’ in- 
vasione preparato dalla Francia: or era essenziale in questa 
rapida marcia di truppe di non spaventare gli stati generali 
di Olanda : l’armala francese si sarebbe postata su tutta la 
frontiera dei Paesi Bassi per operare il suo movimento con- 
tro la Gueldria e 1’ Annover ; gli olandesi non erano forse 
per allarmarsi e per prendere parte alla confederazione ? Una 
nota di gabinetto ebbe per oggetto di rassicurarli (8). Si ri- 
spetterebbero le frontiere dell’ Olanda colla più viva solle- 
citudine , c niun esercito potrebbe penetrare nella città e nei 
borghi ; e si riduceva ad un solo passaggio di armate , cbe 
non doveva dare nessun pensiero , volendosi affatto rispet- 
tare la sua neutralità. Gli stati generali , benché inquietis- 
simi , non vollero per vani timori , e forse esagerati, rom- 
pere lo stato di neutralità in che avevano cercato menarsi. 
Questo fu il senso di tutte le note del marchese d’ Affry, il 
quale rappresentando il re a La Haye giunse a calmare i ti- 
mori degli stali generali. 

Una seconda armata raguYiata sul Reno, doveva operare in 
Vestfalia nel tempo stesso che la prima occuperebbe l’ Anno- 
ver; 1’ una e 1’ altra si aiuterebbero in un movimento in a- 
vanli contro i prussiani e gli inglesi ; dalla Vestfalia si po- 
teva egualmente prestar la mano alle operazioni degli eser- 
citi austriaci della Sassonia. La Francia prese accanito im- 
pegno per la dieta ; il diritto publico stranamente violato , 
il trattato di Vestfalia sconosciuto , furono i molivi dati per 
la risoluzione della dieta, cbe dichiarò in un conclusuin (9) , 
che essa avrebbe unito i suoi contingenti agli eserciti impe- 
riali per costringere il re di Prussia a rispettare i privilegi 
del corpo germanico. Una tale deliberazione era importan- 
tissima ; 1’ Impero aveva un armata indipendente da quella 
degli austriaci , ed aveva un contingente di ottantamila uo- 
mini disponibile. Un simile pericolo giammai aveva mi- 
nacciato il re di Prussia; tutta l’ Europa si era sollevata con- 
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tro di un solo , che per al Irò era il perlurbaloré del pu- 
blico riposo , c che avendo adottalo il simbolo e i colori 
dell’ Inghilterra si cuculiava della fede europea. 

A qual generale adivo ed intelligente sarà confidata il co- 
mando delle prandi armate ? 11 re Federico di Prussia ave- 
va una incontrastabile rinomanza di capacità, ed era impos- 
sibile di non far mente a quella onnipossente prontezza , a 
quella maravigliosa strategica, di cui si era usalo nella cam- 
pagna del 1746. A Federico di Prussia non si potevano dun- 
que opporre se non avversari di prim’ ordine , ma tali non 
ne aveva 1’ armata in questo periodo di Luigi XV. Il mare- 
sciallo di Sassonia era morto (10) e con lui il suo secolo pru- 
dente e sennalo , il maresciello di Belle— Isle , cui il mini- 
stero della guerra doveva tanti imm^liamenli era vecchio, 
e oltre a ciò amico ed ammiratore di Federico 11 , avrebbe 
senza più mal diretta una campagna contro di lui ; si ser- 
bava memoria che il maresciallo di Belle-lsle aveva condotto 
i corpi ausiliari francesi in Prussia durante l’ultima campa- 
gna, e Luigi XV per togliergli 1’ occasione di male operare 
I’ aveva destinato comandante dell’ armata delle coste dell’O- 
ceano. Il maresciallo di Richelieu , testi* ricoperto di gloria 
a Maone , non era una intelligenza militare di prim’ ordi- 
ne ; era un valoroso e prode ofliciale che affrontava il fuoco 
come un duello, ma non vantava sufficiente conoscenze, necessa- 
rie per guadagnar le battaglie ; si poteva dire che egli era della 
scuola delle guardie del re, specie di moschettiere fatto mare- 
sciallo di Francia per condurre un esercito. 11 maresciallo 
d' Eslrcés, cui dapprima -venne affidalo il comando in capo 
dell’armata di Alemagna, nipote di Louvois, aveva già toc- 
cati i suoi sessanl’ anni (tl) , le sue campagne erano inco- 
minciate nella guerra di successione sotto il maresciallo duca 
i di Bcrwich ; colonnello di un reggimento, erasi distinto pel 
suo coraggio , per le sue grazie e belle maniere. Nella guar- 
nigione di Wcisscmbourg durante il soggiorno del re Sta- 
nislao fissò i primi amori della giovane principessa Maria, 
che divenne regina di Francia. Come Richelieu , il mares- 
ciallo d’ Estrées si era maravigliosamente comportato a Fon- 
lenoy alla testa del corpo del re , ambasciatore militare a 
Vienna , il maresciallo d’ Estrées si era inteso facilmente 
coi generali , russo , austriaco , c sassone su di una guerra 
offensiva, e per ciò Maria Teresa aveva chiesto con istanza che 
il maresciallo fosse destinato al supremo comando dell’ arma- 
la di AIcmagna. 

Tre luogotenenti generali erano assai distinti in questa ar- 
mala , c tutti e tre ambivano alla dignità di maresciallo di 
Francia. 11 primo era il principe di Rohan di Soubise (12) ' 

che discendeva da famiglia reale ; alfiere dei gendarmi del- 
la guardia a diciassette anni , aveva servito da aiutante di 
campo a Luigi XV nella campagna del 1745 ; all’ assedio di 
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Friburgo ebbe manco un braccio ; a Fontenoy difese il vil- 
laggio d’ Antofn e respinse la colonna inglese alla testa dei 
gendarmi della guardia. Era un gentiluomo di onore e di co- 
raggio , allo ad obbedire e poco capace di’concepire grandi 
idee o di eseguirle con fermezza di carattere. Soubise do- 
veva comandare una divisione di ventiquatlromila uomini de- 
stinata a deile operazioni militari nella Sassonia. 11 secondo 
di questi luogotenenti generali era il primogenito del vecchio 
maresciallo di Broglie (13), soldato come lui dalla infanzia; 
a sedici anni capitano dei cavalleggieri esordì in Italia glo- 
riosamente, donde eran venuti in origine i suoi antenati Con- 
dottieri ; maresciallo di campo con Chevert era stato all’ as- 
sedio di Praga e fu poscia alla guerra di Fiandra e di Olan- 
da ; luogotenente generale delle armate, il re gli confidò co- 
me a Soubise diciottomila uomini di bella truppa , venti bat- 
taglioni e diciotto squadroni. Il marchese di Maillebois 
( 1 4) in fine, lo stesso officiale che aveva servilo da luogo- 
tenente al maresciallo di Itichelieu nella conquista di Por- 
to Maone , doveva comandare un’ altra divisione. Maille- 
bois aveva della sperienza e della intrepidezza e Belle-isle 
ne aveva grande idea. Vi erano pure dei prodi e valorosi 
officiali ma niuno di forte ingegno militare, e sopra tutto 
capace di cozzare col re di Prussia. 

Altre cagioni potevano pure contribuire a rendere questa 
campagna più difficile; se la tattica prussiana era in grande 
onore presso 1’ armata francese, questa per contrario nutriva 
un’ estrema antipatia per gli imperiali, non essendo uso com- 
battere a loro fianco; sin dai tempi in cui l’Austria era ri- 
vale della casa di Borbone, gli austriaci non erano comparsi 
sul campo che quali nemici, e su di essi si era fatto sempre 
fuoco. Le alleanze avevano cangiate le cose e infratlanto si 
doveva venire sul campo cogli austriaci e coi sassoni, nè di 
loro gran fidanza si aveva. Tra gli officiali francesi Federico 
era tenuto a supremo ingegno; gli austriaci per contrario era- 
no astiosi o beffardi di lui. Nè ciò pare ben a ragione , 
ma chi poteva mai cangiare le abitudini e i pregiudizi di un 
soldato ? Queste antipatie dovevano di certo far nascere della 
freddezza nei rapporti , degli errori ad ogni passo , che do- 
vevan cagionare lo scoraggiamento e la sventura dell’ e- 
sercito. 

Quest’ armata austriaca ira pertanto non era senza coraggio e 
senza potenza militare; gli imperiali godevano di un’ antica ri- 
nomanza di tattica: erano i primi soldati del mondo contro i 
turchi, e solleoni vittorie avevano coronate le loro bandiere; i 
granatieri ungheresi, i croati, l’infanteria boema, gli ussari, i 
panduri erano delle truppe di prim’ordine, le instituzioni mili- 
tari dell’Impero facevan fede della vecchia ed alta energia ale- 
manna ; nelle campagne sul Remo e nell’ Italia i successi 
si erano quasi sempre contrabbilanciali ; i generali auslria- 
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ci non mancavano di scienza e di fama ; ninno sarebbe ve- 
nuto in paragone col principe Eugenio ; egli non era più , 
ma la sua scuola gli sopravviveva ; si citavano come grandi 
ingegni dell’ armata il feld - maresciallo Brown (15) , sol- 
dato di fortuna e di coraggio come Chevert , e il feld - 
maresciallo Datin che aveva rimpiazzato Piccotomini nel co- 
mando degli imperiali, poicchè gli italiani avevano sovente 
serviti da generali in capo nelle truppe austriache. Il prin- 
cipe Eugenio stesso non era un infante di Savoja ? Datin 
era in vero austriaco, nato a Vienna di schiatta militare , 
e serviva dall’età di dieci anni (16); i suoi luogotenenti Lau- 
don e Lascy appartenevano egualmente alia scuola aleman- 
na. Il costume dell’Austria era di prendere a suo servizio e 
di assoldare la maggior parte dei piccoli principi della con- 
federazione, che esordivano cosi sotto le bandiere dell’Impero; 
erano quasi sempre valorosi oflìciali che conservavano le vec- 
chie tradizioni del valore ereditario delle loro stirpe; i prin- 
cipi di Wurtemberg, di Lorena, di Lichtenstein, di Hilhau- 
sen servivano alla testa dei reggimenti, tutti avevano un sen- 
tilo patriottismo, e nell’attuale guerra l’Austria specialmente 
interessata aveva spiegate tutte le sue forze. In pace coi tur- 
chi e colla Francia Maria Teresa poteva vagheggiare ’il glo- 
rioso e militare fine di riconquistare la Slesia, nel che tutta 
l’ Alemagna doveva assecondare l’imperatrice; Federico stur- 
bava la Germania coi suoi progetti e si faceva così il viola- 
tore della pace di Vestfalia. ' 

I russi sarebbero venuti sul campo di battaglia nel gene- 
rale movimento contro Federico; il suo esercito ascendeva a 
ottantamila uomini già in marcia per attraversare la Po- 
lonia (17). L’ armata russa doveva la sua creazione a Pie- 
tro I; dopo la grande e sanguinosa distruzione degli strélitz 
quest’ armata si era organizzata su di un piede veramen- 
te alemanno ; la maggior parte degli officiali erano stra- 
nieri. 11 soldato russo era impassibile ed immobile; un eser- 
cito russo poteva paragonarsi ad una immensa macchina che 
con indicibile precisione e coll’ aiuto . di mille piccole molle 
si moveva ; la gerarchia eia tutta militare ; ciascuno nello 
Impero aveva il suo posto e la prerogativa del suo grado ; 
ne risultava quindi una forza- ed una energia per la nazione 
russa ; le truppe moscovite non avevano idee di gloria, ma 
avevano sul campo di battaglia una indicibile fermezza ; il 
soldato non abbandonava la sua linea di battaglia se pria 
non fosse stato ucciso, e alla forza del corpo aggiugneva la 
credenza religiosa che gli inspirava energia, dandogli la spe- 
ranza di una vita avvenire. La tattica militare veniva meno 
in faccia a queste truppe , e 1’ arte della guerra à poch* 
risorse contro i soldati decisi a morire , per lo che la vit- 
toria rimaneva sempre pei russi. . L’ imperatrice Elisabetta, 
profondamente irritata contro Federico di Prussia, che con- 
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spirava contro di essa, aveva collocata ogni cura a formare 
quest' armata di valorosi sotto il feid-maresciallo Apravin (18) 
i russi traversavano in tutta pressa la Polonia per comin- 
ciare le operazioni nel tempo stésso, che gli austriaci. Ma su 
di Apraxin, abile generale, era mal caduta la scelta, dappoiché 
apparteneva al partilo di Pietro Ili, altra volta tutto prus- 
siano ; l' Inghilterra dall’altra parte inviava sussidi a piene 
mani, ciocché rendeva i generali russi dubbiosi e dava una 
incertezza di movimenti a quest’ armata , altramente assai 
formidabile per Federico. I rossi toccando le estremità della 
Prussia potevano prenderla dal norie dalla parte di Koeni- 
sberg e invaderla cosi in maniera deplorabile ) poscia pote- 
vano invadere la Polonia unendosi cogli austriaci. Eseguiti gli 
ordini di Elisabetta, Berlino diventava il punto di riunione. 

La Svezia , che intervenne al trattato di Vestfalia, aveva 
altamente dichiarato che avrebbe prese pure le armi contro 
Federico II. In diplomazia tolte le determinazioni delle guerre 
è mestieri che rinvengano un pretesto nella giustizia e nel di- 
ritto. Meno 1 la violazione del trattato di Vestfalia incitò gli 
svedesi a comparire sai campo di battaglia alemanno, come 
ai tempi di Gustavo Adolfo , che le insinuazioni e i sussidi 
della Francia. L’armata svedese avevi conservata quella fer- 
mezza e quel coraggio del glorioso periodo scandinavo ; ma 
pure non vi era alcun ordine nelle città testé tanto vigoro- 
samente organizzale ; guai agli stati ligi delle piccole op- 
posizioni di assemblee. La dieta, in lotta col re e la regina, 
governava piò della corona. Nel suo seno si erano agitate 
delle opposizioni vive ed accanite , che tanto nocquero allo 
sviluppo della grandezza politica , non si rinviene forza che 
nell’ unità del potere , la quale non si senlivà in [Svezia , 
Te cui ciltà erano in decadenza. Cci> due milioni di sussidi 
delia Francia si era organizzalo un corpo ausiliario di tren- 
tamila uomini destinati ad operare nella Pomcrania. Il ma- 
nifesto svedese annunziava che. la violazione del trailaio di 
Vestfalia dei prussiani cagionava una imperiosa necessità 
alia corte di Stoccolma d’ intervenire in Aiemagna (19) ; il 
feld - maresciallo Ulngern Sternhcrg vecchio uomo di guerra 
dovè capitanare gli svedesi , allora ùltimi alleati della Fran- 
cia , dell’ Austria e della Russia. 

Il colpo di mano di Federico contro 1’ armala sassone fu 
di privare la confederazione dei concorso di trenlacinque 
mila uomini , forzati ad abbassare le armi ; i sassoni evi- 
dentemente erano la più scelta troppa dell’ Alemagna j non 
si poteva loro negare un vigore germanico , che rimondava 
ai tempi di Wilikind, ma Federico, senza dar loro il tempo di 
riconoscersi li aveva circondati , provocali a scaramuccia , for- 
zati a metter le armi basse (20). Questa maniera di comincia- 
re la guerra aveva senza dubbio, eccitato lo sdegno di tulle 
le potenze contro di Federico , che si era imperò districalo 
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della vanguardia della confederazione]; aveva preso una po- 
sizione ammirabile nel campo di Pirna , a Dresda ed a Lip- 
sia ; padrone del corso dell’ Elba, poteva manovrare a suo 
bell’ agio. 

Malgrado tutto ciò, grandi forze erano tuttavia d’ uopo per 
operare contro Federico, benché l’effettivo delle armale confe- 
derale era considerevole : la Francia metteva in armi cento 
ottantamila uomini, divisi in tre armate, al norie quella di 
Annover mirava diviato alle possessioni inglesi ; sul suo 
fianco , quella di Vestfalia minacciava la Prussia dall’ altra 
banda ; a mezzogiorno finalmente il corpo staccato, che do- 
veva agire di conserva cogli austriaci contro la Slesia e 
la Sassonia. 1 russi attaccavano la Prussia con ottantami- 
la uomini scelti dal norie , e dal fianco gli austriaci si era- 
no ripromessi di fornire cento quarantamila uomini ; la 
Svezia trentamila, e queste forze erano bastevoli oltre il neces- 
sario per ridurre allo sterminio Federico. Ma se questi for- 
midabili corpi che si chiamano confederazioni ànno la loro 
potenza , essi ànno del pari qualche debolezza. Ogni al- 
leanza militare tra le potenze gelose, o di indole e di costu- 
mi tra loro diversi contengono in loro stesse il germe della 
dissoluzione ; queste annate agiscono per lo piò male, senza 
ordine e senza unità, perchè duri una confederazione è neces- 
sario che si rinvenga nello spirito dei popoli e degli eserci- 
ti. Ma qual mai buona intelligenza vi era tra gli svede- 
desi e i russi, gli austriaci ei francesi? I frantesi tra i co- 
mandanti indebolivano ogni movimento ; essi erano troppo 
vivi quando eran solo eseguiti dai francesi , troppo tardi 
quando si facevano dagli alemanni, in tale bisogna se due 
generali di nazione diversa si trovassero insieme, a chi mai 
apparteneva il comando ; di qual modo si sarebbe regolata 
la gerarchia ? Un gentiluomo francese di sua natura superbo 
avrebbe egli mai acconsentito a ricevere gli ordini da un 
generale austriaco e quando anche si determinasse all' obbe- 
dienza , sarebbe stata questa assoluta 1 Ciò che fatto avreb- 
be di cattiva grazia, poteva ben riuscire ? Le forze riunite 
contro Federico erano dunque immense ma senza direzione co- 
mune , e tra di loro divise. Un nemico abile, attivo poteva 
mettere a profitto ogni incertezza e slanciarsi in mezzo ai 
nemici per combatterli e distruggerli alla spicciolata , l’ ti- 
no dopo l’ altro. É uopo far mente oltre a ciò che nonpu- 
re in Francia il re di Pressi t aveva degli ammiratori e fana- 
tici, ma in Russia, nella Svezia poteva ritrovare amici en- 
tusiasti , nonché una parte degli officiali russi che gli 
erano divoti come al gran duca Pietro, e i quali non ave- 
vano assecondati gli odi della czarina Elisabetta , che con 
qualche ripugnanza. In Isvezia , la regina Luisa Lirica era 
germana del re di Prussia. Nei movimenti della guerra e 
nelle negoziazioni diplomatiche bisogna far conto , più che 
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si crede, delle amicizie e degli odi Ira esercito ed esercito e 
tra nazione e nazione ; dessi soventi fiate spiegano i succes- 
si , le subite separazioni, le decadenze e le ruine dei po- 
litici e militari divisamenti. 

L’esercito prussiano che comandava Federico non era pre- 
cisamente di lui opera, ma lo doveva a Federico I suo padre 
e al vecchio maresciallo Schewerin che lo comandava ancora 
(21). Solamente il genio di Federico 11 si era a tutta pruova 
servito di questo magnifico strumento , facendogli acquistare 
quella militare attitudine e quella rapida strategica che tri- 
plica il numero dei soldati. Sul campo di battaglia i grossi 
battaglioni determinano la vittoria; moltiplicarli dunque con 
delle bene eseguite manovre , perchè si rinvengano dove ne 
fa duopo, è senza dubbio un duplicare e triplicare gli aiuti 
e le risorse. Un immenso esercito, ma diviso, è sempre in pa- 
ragone più debole di un’ armata , che sebben di minor nu- 
mero , pure è più instrutla e tra di essa unita ; questo era 
il sistema spinto alla perfezione da Federico li. Vi era ancor 
di più che, non mai veniva fatto indietreggiare nei suoi di- 
visamenli per lina morale considerazione, la quale poteva in 
parte sturbare lo sviluppo delle sue idee militari. La biso- 
gna cercava violare una neutralità di territorio? Non vi mo- 
veva contro difficoltà. Era necessario attaccare un esercito 
inoffensivo, perchè a lui vantaggioso? Tantosto la sua grande 
attività militare glielo faceva mettere in esecuzione, vi mi- 
rando dritto senza tener conto delle rimostranze diplomati- 
che o delle considerazioni di giustizia; impunemente disprez- 
zando il diritto publico , sapeva che la vittoria gli farebbe 
ragione e ne attendeva l’esito (22); vinto, tutti gli si fareb- 
bero conica , vincitore avrebbe tutti amici; la sua strategica 
era più ardita che ragionata e previdente ; rischiava tutto 
in ogni battaglia , ed una campagna era per lui una specie 
di sorpresa e di marcia contro il nemico. Collocato al cen- 
tro percorreva facilmente lo scacchiere, sicuro che avrebbe 
tratto profitto da qualche falsa mossa dei giocatori avversari, 
che gli sembrava inevitabile in mezzo di una tanta complica- 
zione d’ interessi, in un tanto scompiglio di nazione ed armi 
diverse. I suoi soldati si mostravano per contrario bene adatti 
a queste grandi manovre ; il suo esercito agguerrito ed in- 
vecchiato sotto le armi era uso ai larghi movimenti che si 
operano su di un’ estesa scala. V armala prussiana da venti 
anni in qua formava l’oggetto esclusivo della sollecitudine dei 
suoi re. Federico poteva contare su di essa perchè ferma sotto 
i colpi di mitraglia e perchè credeva nna battaglia essere 
per essa una gran parata con una manovra di più; il fuoco 
delle file e dei plutoni e quel funebre grido di: « Stringete 
le file : » quando 1’ artiglieria sommergeva intere linee di 
granatieri di JBrandeburgo e di Brunswick , non la spaven- 
tavano. ., 
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L’ armala inglese che doveva agire di conserva coi prus- 
siani , si componeva appena di qualche reggimento scozzese 
o brettone, e le sue forze erano tutte alemanne e annoveresi 
sotto lo stesso duca di Cumberlandia che aveva perduta la 
battaglia di Fontenoy e insanguinata la Scozia per gli Stuardi, 
mostrando tanta inflessibilità contro i giacobiti da rimeritare 
per le sue inaudite crudeltà il fatale soprannome di macella- 
io ! Non aveva rispettata la fedeltà agli Stuardi nè nelle te- 
ste bionde e coraggiose, nè nelle fronti bianche e calve. 11 duca 
di Cumberlandia godeva di tutta la confidenza nell’armata an- 
noverese: buoni soldati, nemici dei sassoni e degli austriaci, 
quei di Essaix marciavano al loro fianco. L’Inghilterra svi- 
luppava il sistema dei sussidi eoi piccoli principi di Alema- 
gna, che in contraccambio gli offrivano dei ben ordinati batta- 
glioni. Il duca di Cumberlandia, incaricato di agire di con- 
serva con Federico , si era serbato di marciare sulla Mosa, 
ma un poco di riflessione doveva essergli sufficiente a fargli ad- 
dare della sua cattiva posizione militare. Epperò dove era mai 
la base delle sue operazioni strategiche, ed in caso di una 
rotta dove mai sarebbe andato a parare? Non sarebbe stato 
forzato a prendere le armi se l’avessero spinto sin sui lidi 
del mare? Il movimento militare degli inglesi, troppo iso- 
lalo dai prussiani, poteva essere sorvegliato, sorpreso e messo 
in rotta ; quest’ armata era fuor di dubbio composta di va- 
lorose truppe, ma sin dal principio della campagna non si 
aveva una felice posizione. 

In questo conflitto militare le parti delle potenze neutrali 
erano quasi da per se stesse determinate': tutte si erano messe 
in armi per attendere gli avvenimenti. Gli stati generati di 
Olanda rifiutavano ogni sorta <|i soccorsi alla Gran Bretagna, 
che all’ indarno aveva fatto invocare dal suo gabinetto i trat- 
tati anteriori sulla mutua guarentigia, dappoiechè essi avevan 
risposto: » Questi trattati non applicarsi. che al territorio bri- _ 
tannico ed alla vecchia Inghilterra solamente, non già alt’An- 
nover ed alle possessioni di Giorgio II. , » Quando il corpo 
del maresciallo di Riehelieu mosse per Annover , poiehè si 
estendeva per la Gueldra e il territorio olandese sul Reno , 
gli stali generali ordinarono mettere in piedi un corpo di 
trentamila uomini, lanciati sulle frontiere per osservare e 
seguire i movimenti dei francesi. I danesi neutrali anche 
essi erano tutti intenti alla loro flotta e assoldarono ciò nul- 
la manco ventimila uomini che furono collocati sulle estre- 
mità delle frontiere a rimpetto le città libere (23). La Sviz- 
zera e la Sardegna adottarono simili precauzioni, avvegnac- 
hé si credette che in questo vasto Conflitto facesse mestieri 
prender partito prò o eontra le grandi potenze che erano per 
venire sul campo di battaglia. 

Eravi di rimarchevole nell’agitazione militare dell’Euro- 
pa che le due branche cadette della casa di Borbone non 
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vi prendevano parie ; la Spagna e Napoli vedevano forse con 
occhio invido che la Francia si era collegala coll’ Austria co- 
mune ed antica rivale ? Questa considerazione poteva senza 
dubbio aver del vero, ma ve ne erano altre di natura ancor 
più seria. V Inghilterra che aveva il più grande interesse a 
frapporre tempo colla Spagna , le faceva ogni maniera di 
concessione ; la sua diplomazia le cedeva in tutto e per tut- 
to, l’anima infingarda degli spagnuoli si assonnava al suono 
delle promesse di Fox, cui tanto era a cuore canzare 1’ ap- 
parizione delle squadre spagnuole. La guerra per la Spa- 
gna non poteva avere per contrario finora un aspetto pu- 
ramente marittimo ; slontanala qual era dal teatro delle 
guerre , quale forza ausiliaria avrebbe mai potuto presta- 
re alla Francia ? 1 tempi in cui le vecchie bande spagnuo- 
le superavano le Alpi e i Pirenei per combattere sui grandi 
campi di battaglia era passato ; Carlo V, Filippo li ave- 
vano avvezzali i loro archibuscieri spagnuoli a marciare 
da Siviglia a Milano , a traversare la Franca Contea per 
lanciarsi in Alemagna , a Bruxelles e nei Paesi Bassi. In 
oggi tutta la preoccupazione della Spagna era di riunire il 
Portogallo alla sua corona, che sarebbe stato il compimento 
di un sistema per la casa di Borbone. 

Napoli non prendeva del pari parte alla guerra ; qual 
motivo aveva essa mai di attirarsi su il fuoco delle squadre 
inglesi quando non vi aveva un preciso e immediato interes- 
se? Questa guerra era una lolla tra la Francia e l’Inghilter- 
ra , il cui interesse era lutto personale. Il patto di famiglia 
non era ancora conchiuso ; ciascuno stalo aveva la sua 
particolare ambizione , l’ elemento del suo ingrandimento; 
la Spagna voleva il Portogallo, Napoli forse qualcuna del- 
le legazioni romane allora in disputa ; Luigi XV non pote- 
va invocare un interesse di famiglia, e la guerra continen- 
tale era diretta a procacciar una preponderanza europea, e 
se la Spagna poteva prender parte alla guerra non lo era 
che coll’aiuto delle sue forze navali, ciò che Fox aveva cer- 
cato di evitare. La casa di Francia prendeva dunque solo, 
della casa di Borbone, una parte attiva alla guerra conti- 
nentale. 
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CAPO XXXIV. 

Irritamento degli spiriti , assassinio del re. 


Questioni religiose — Intervento del papa — Editto del re — Rimo- 
stranze e decisione del parlamento — Nuovo esilio — Le finanze — 
Imposte — Rimostranze della corte degli Aiuti — Principio del si- 
gnor di Malesherbe* — Sua ricerca di popolarità — Effervescenza 
del popolo — Voci di avvelenamento alla corte — Masers di Latude — 
Il re è percosso da Damiens — Cause di questo attentato — Voci che 
corrono — Interrogatorio di Damiens — I gesuiti— '1 giansenisti —Viva 
preoccupazione del re e del popolo — Modifica nel consiglio — Rin- 
vio dei signori d’ Argenson e di Machault — L’ abate di Rernis 
agli affari esteri — Formazione del Ministero Pitt — Tentativo de- 
gli inglesi su di ltochefort — Energia della resistenza popolare — 
Snervata attitudine dei protestanti. 


II re Luigi XV sperava metter termine a tutte le questio- 
ni religiose con due mezzi che altra fiata erano stato potenti 
e decisivi : una lettera enciclica del papa , la quale inter- 
pretava la bolla Unigenitus in un senso più mite, ed un e- 
ditto reale che avesse proibito da allora di occuparsi del ri-- 
fiuto dei sacramenti. Il papa Benedetto XIV , pieno di tol- 
leranza e di estese maniere di vedere aveva satisfatto il re 
di Francia, dando una spiega più larga e più facile ai rap- 
porti del clero con Roma , e il consiglio aveva terminale 
tutte le questioni , dichiarando che non se ne doveva occu- 
pare nè il re, nò il parlamento. Questa pace imposta alle 
dispute religiose era un pò a modo della politica del reg- 
gente , ma nei tempi di partito il potere cerca invano far 
giacere in silenzio le esagitate passioni, poiechè sarebbe più 
facile calmare 1* Oceano. Quando la tempesta mugghia, non 
vi à che Dio , il quale possa calmarla ; si vide dunque an- 
cora qualche rifiuto dei sacramenti e qualche arresto- della 
gran camera di appello: i pericoli del paese, i sacrifici che 
gli s’ imponevano , la gloria stessa non poteva stornare gli 
spiriti da queste vane lagnanze ; e la perdita di una batta- 
glia importava meno a queste leste esaltale che una disser- 
tazione sulla grazia. Era dunque mestieri ricorrere agli esili, 
a delle severità che sempre rivocale, finivano con indebolire 
le molle del potere : una determinazione di stalo che vada 
fallita apporta la morte ad una dittatura. 

Ma ciò che nel popolo incitava la più viva e la più in- 
quieta sollecitudine era lo strano accrescimento delle imposte; 
la monarchia dei Borboni si era per così dire fondala e so- 
stenuta pei doni gratuiti ; senzacchè avessero mai esatte 
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quelle imposte pesanti , inflessibili e regolari , le quali si 
pagano senza borbottare, perchè pria fissate; tutte le volte 
che i bisogni del paese esigevano l’ aumento delle imposte , 
i pianti giugnevano sino al re, unica sorgente del bene come 
del male; lo si sentiva poscia accusare il suo sistema, la sua 
corte, le sue splendide e costose cortigiane. Sul principiar della 
guerra Luigi XV aveva indotte delle riforme nella sua ca- 
sa (1), ma una tale economia non era certo tanto importante 
da far fronte agli incessanti bisogni di una guerra europea. 
Quando il conlroloro generale, al cominciar delle ostilità con- 
tro l’ Inghilterra aveva asserito che si poteva durar là guerra 
per cinque anni senza ricorrere ai prestiti , era partito dal 
solo ed unico dalo di una guerra esclusivamente marittima 
ed inglese. Dopo un anno le cose erano prodigiosamente can- 
giate; la guerra era divenuta continentale, e l’ armata di terra 
era stata aumentata da cento ventimila uomini a trecentomila, 
in piena campagna , e sotto le loro bandiere ; bisognava senza 
più ricorrere ai prestiti ed alle imposte, si presero dapprima 
degli spedienli che procurarono immediate risorse, come per 
esempio la creazione di venti nuove cariche di appaltatori ge- 
nerali , e ciascuna venne pagata due milioni di lire ; qua- 
ranta milioni di lire furono così realizzati in meno di un mese; 
ma ciò non era pur bastevole , e sulla proposizione del signor 
Sechelles, nominato controloro generale, si voleva imporre un 
nuovo ventesimo sulle proprietà. Il parlamento era in esilio; 
la gran camera sola era in esercizio, come dunque ordinarne 
il registro ? Si tenta di ricorrere alla 'camera dei sussidi che 
si credeva avesse con maggior qualità acconsentita, perchè era 
specialmente finanziera e meno politica. 

La corte dei sussidi tanto antica , quanto la corte dei 
conti aveva egualmente unà regolare destinazione ; dappoi- 
ché conosceva tulli' i delitti in materia di finanze -, ma 
il diritto del registrare non apparteneva alla sua competen- 
za ; composta quasi tutta di borghesi , aveva allora per 
capo un giovane, figlio del cancelliere Lamoignon, che pren- 
deva il titolo dalla terra di Malesherbes (2), ed era già l’og- 
gello di adulazione per gli enciclopedisti. Se il cancelliere di 
Lamoignon era un uomo autorevole che adempiva i doveri 
di una gran carica reale, non era però così di suo figlio che 
mirava alla popolarità. Cristiano Guglielmo Lamoignon di 
Malesherbes disceso da questa gran famiglia di magistrati , 
che Boileau celebrava nella sua solitudine di Bà ville (3), era 
uno degli allievi dell’abate Pucelle, l’ardente giansenista che 
aveva esaltato il popolo coi miracoli del diacono Pàris, con- 
sigliere dapprima al parlamento , di ventinove anni giunse 
ad essere presidente della corte dei sussidi; quando suo pa- 
dre divenne cancelliere , occupò un posto di grandissima con- 
fidenza in questa epoca di perniciose dottrine , la direzione 
della tipografia e della libreria , dove ancor giovanissimo 
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preoccupalo da una vana celebrità, fu circondato e entusia- 
smo dalla scuola filosofica Che lo chiamava il buono , il 
virtuoso Malesherbes. In politica non bisogna fidare su que- 
ste esaltazioni e sii queste apoteosi; il potere deve rare vol- 
te collocarsi fra le mani di coloro che i parlili chiamano 
virtuosi , avvegnacchè sono generalmente spiriti troppo sem- 
plici e troppo candidi, e bisogna sorvegliarli ed impedire i loro 
cattivi disegni; di tal modo Malesherbes fu uno di quegli uo- 
mini che coi più nobili sentimenti cagionò grandissimi mali 
alla monarchia ed alla vecchia società. Sotto la sna ammi- 
nistrazione della libreria si permisero le più stravaganti mas- 
sime di disordine e di demolizione , che egli lasciava pas- 
sare senza porvi mente. Presidente della corte degli aiuti , 
invitato al registro dell’ imposta rispose con lunghe que- 
rele lagnanze (4) ; egli mirava alla rinomanza allo splen- 
dore ed alla resistenza. Più nemico al potere che ai filoso- 
fi chiuse la mano per gli imperiosi bisogni dello stalo e ra- 
pii interamente per la propagazione dei falsi principi; egli 
non si avvedeva che nelle crisi manca ai propri doveri colui 
che non sostiene dapprima 1’ autorità , salvo in seguilo a con- 
testarla una volta che fosse assicurata. In questo momento di 
che mai si tratta ? Quando il re domandava la imposta , lo 
faceva forse per soddisfare un suo capriccio ? Si era in piena 
guerra, e bisognava servire al nemico creando degli inciampi 
nell’ interno ? Ma le teste erano preoccupate da una viva op- 
posizione ; tutti volevan servirsi delle massime sparse nei 
libelli di Olanda ed Inghilterra. Non di altro allora si par- 
lava che dei diritti dell’ uomo e del cittadino , il genere 
umano era la patria e la povera Francia cosa mai addiveniva 
colla sua grandezza , colla sua gloria , e con quello spirito 
di nazione che ora doveva difendere nel conflitto dell’ Europa 
armata ? 

Bisogna dire che le agitazioni religiose del giansenismo, il 
sistema delle imposte tante gravose e dure, l’ esilio dei par- 
lamenti avevano cagionata nel popolo una terribile efferve- 
scenza ; oh ! non più si aveva amore pel re ! Cominciava già 
a spargersi quello spirilo di ribellione e quell’ interno livore, 
che si manifesta colle minacce di sanguinosi attentati: il luo- 
gotenente di polizia Berryer nei suoi rapporti alla corte non 
dissimulava gli odi popolari e impegnava la Pompadour a 
temere di qualche misfatto; più di una volta si erano arre- 
stale delle persone sospette a Varsailles; la favorita riceveva 
una infinità di lettere anonime , le quali l’ avvertivano che 
il pugnale e il veleno erano pronti: un giorno le venne si- 
gnificato che al duca di Borgogna sarebbe stato propinato il 
veleno in una certa polvere italiana; ella stessa ricevette per 
la posta una scatola ben chiusa , col doloroso avviso che quel- 
la era destinata per la sua persona. Tale annunzio partiva 
da un nobile di Guascogna nominato Masers di l.alude (5) , 
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la cui prigionia diventò poscia celebre ; come tulli i cadetti 
di schiatta meridionale Masers di Latude voleva buttarsi sulla 
ruota della fortuna, nè altro miglior mezzo rinvenne che ren- 
dere un servizio alla Pampadour prevenendola che si voleva 
attentare alla sua vita col veleno , una pioggia di oro stava 
per arricchire il povero giovane che venne accolto a Versail- 
les e ricevette trecento luigi dagli acquisti in denari contanti ; 
ma il luogotenente di Polizia prese su di Ini strette informa- 
zioni, si rinvenne chi era ed a che mai tendeva il Latude ; 
ciarliero come tutti i meridionali si fece sfuggire qualche pro- 
posizione sul bel ritrovalo che aveva credulo immaginare e un 
sovrano rescritto lo relegò alla Bastiglia. La pena fu infles- 
sibile, poicchè 1’ agitazione degli spiriti non ammetteva per- 
dono , troppa cura si doveva avere per i reali attentati per- 
chè non si ponesse mente agli immaginari : il pugnale e il 
veleno erano in allora in gran voga nel reame. 

L’ assassinio è quasi sempre la conseguenza dei falsi prin- 
cipi ; i partiti non uccidono già ma le loro cattive dottrine 
preparano il delitto. 11 principe che si à in odio e che si cre- 
de degno di esecrazione è esposto al pugnale, poicchè se sorge 
un fanatico dalle idee entusiaste e limitate, il colpo non andrà 
fallito. Tal’ era la disgraziata disposizione degli animi in que- 
sto primo periodo della guerra dei sette anni, quando di un 
tratto Versailles si pose in allarme alla nuova di un atroce 
attentato (6) : la sera della vigilia dell’ Epifania , alle sei , 
Luigi XV mondò in cocchio per portarsi a cenare a Trianon , 
fu urlato e colpito sotto il peristilio del castello : Arrestate 
colui, gridò, io son ferito » lln nomo di fatti fuggiva di là 
a tutta lena e tra gli altri riconosciuto perchè aveva il suo 
cappello in testa, mentre tutti avevan fatte di berretto alla 
presenza del re. Fu imprigionato, e i processi verbali indi- 
cano aver l’ assassino pronunciate alcune parole interrotte , 
fra le quali si udirono le seguenti : « Curate e preservate 
il delfino. » Lo spavento fu straordinario: cosa mai indica- 
vano quelle parole ? Vi era forse una congiura contro tutta 
la famiglia reale? Il delfino non era amato dai parlamen- 
tari , perchè Io si supponeva propensissimo ai gesuiti, tutto 
ciò dava un aria di mistero e cagionava una viva inquieti- 
tudine. L’istituire un processo per qualunque delitto o misfatto 
commesso nelle reali residenze apparteneva al prevosto del 
palazzo, e sua prima cura fu conoscere il nome dell’ assassino 
e il luogo donde egli veniva, e tantosto si venne in chiara 
conoscenza di tutto. ‘Quell’ infelice si chiamava Francesco Ro- 
berto Damiens, nato nella diocesi di Arras, giovine furioso, 
ineducato e conosciuto sotto il nome di Roberto il Diavolo ; 
dapprima operaio, si assoldò in un reggimento provinciale , 
disertò e divenne gualtero, poscia lacchè in venti diverse case, 
poicchè quei di Picardia erano assai ricercati come domestici; 
Roberto Damiens assisteva continuamente alle sedute di pa- 
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lazzo, come un amico del parlamento, che inquieto e mal- 
contento del proprio esilio si scagliava soprattutto contro gli 
editti: si conobbe che bene spesso altamente declamava con- 
tro la marchesa : il tre gennaio noleggiò una carrozza per 
Versailles e venne ad abitare ad un albergo presso al ca- 
stello , ivi se la passeggiava solo pei deserti cortili e il di 
cinque si vide accostare agli interni appartamenti; avvegnac- 
hé i cortigiani erano tanto lontani dall’ idea di un assassi- 
nio, che si lasciava liberamente girare il popolo intorno al mo- 
narca. Una guardia della porta dichiarò che aveva ascoltato 
un individuo che dirigevasi a Damicns prima dell’ attentato 
con queste parole: « Ebbene, sei tu pronto ? a — « Attendo, 
rispose Damiens. » Ognuno ben conosce che quando è successo 
un grande attentato, ognuno vuol aver sentito propositi e pa- 
role che indicano dei complici all’ operato, è questa la natura 
dell’ uomo , che quanto è vivamente preoccupato suppone il 
falso in buona fede. 

Ciò che risultò dal primo interrogatorio di Damiens e ciò 
che evidentemente viene provato da una lettera informe ed 
inconcepibile da lui diretta al re (7), fu che la sua testa si era 
esaltata dalle discussioni che avevan fatto sorgere 1’ esilio e 
la demissione dei parlamentari, atto a parer suo insoffribile 
ed arbitrario. Damiens aveva poco principi religiosi, ma con 
ardore si faceva a discettare sulla politica. Era un nuovo 
fanatismo, sconosciuto in altra epoca; ed era, per così dire, un 
addivenire martire dal parlamento ; nò poi era a sospettare 
una diretta complicità e neppure perfide insinuazioni. Le pruo- 
ve furon nulle; molto Oro si rinvenne su Damiens, si seppe 
essere egli in relazione coi parlamentari, ma non vi era in 
tutto ciò una pruova tanto positiva e certa da poter porgere 
il destro ad un’ accusa. In ogni modo non si poteva rivocare 
in dubbio che Damiens era un difensore delle idee parlamen- 
tarie ed un malcontento ; così dicevano i primi rapporti del 
luogotenente di polizia. 

11 terrore e lo spavento si sparsero per il castello di Ver- 
sailles , per Parigi e piò lontano ancora , quando giunse la 
trista nuova, che il re era stato assassinalo: tale era il grido 
generale: il re era allora come una cosa santa, un essere re- 
ligiosamente collocato sotto la protezione di lutti ; da tutte 
le parli sì accorse dal delfino , dai principi del sangue, dai 
pari , e finanche dai parlamentari ; 1’ arcivescovo di Parigi 
ordinò le preghiere delle quaranta ore, le campane sonarono 
un lugubre rintocco , come se il santuario fosse stato viola- 
to. Si credette dapprima la ferita grave: la scossa era stato 
infatti violenta ; ma il temperino o coltello era poco pene- 
trato ; era una puntura e niente più , che si sospettava av- 
velenata. V apparecchio' fu tolto. La sera dell’ attentato i ti- 
mori erano tanto esagerati , che il re delegò i suoi poteri al 
delfino, amando confessarsi a Versailles. 
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Se si calmarono i limori, le concellure sulle cause dell’as- 
sinio , e 1’ esistenza di una congiura restarono le stesse. Tutto 
dunque dava pena , volevasi sapere se esistevano complici e 
il consiglio emise subitamente una deliberazione, con quale 
giurisdizione sarebbe stato giudicato Damiens. In materia cri- 
minale il diritto di istruire e di giudicare apparteneva alla 
camera della Tournelle e per più forti ragioni quando l’at- 
tentalo riguardava il re ; ma il parlamento era dimissiona- 
rio ed in esilio. Appena conobbe il delitto era accorso a Ver- 
sailles per offrire i suoi servizi al re , se amava sospendere 
tutte le discussioni. Si esaminò nel consiglio se dovevano ac- 
cogliersi queste offerte, e il re come il delfino forte si ten- 
nero a sostenere T elisio del parlamento. Il motivo che ne 
assegnava derivava dall’ elemento e dalla tendenza del de- 
litto stesso. Le due lettere che Damiens aveva scritte al re 
avevano grandemente richiamata 1’ attenzione del consiglio ; 
non vi era di certo una positiva dichiarazione della compli- 
cità dei parlamentari , ma rozzamente Damiens pretendeva 
da sua maestà : « Che bisognava richiamare il parlamen- 
to in esercizio e fare rivenire dall’ esilio i più accaniti par- 
lamentari , come Chalerange , BèzeKle-Lys , Mazy e il pre- 
sidente Boonlainvilliers. » Era dunque per la causa del 
parlamento che era stato commesso 1’ attentato , e il mo- 
mento di fargli una concessione era in allora male a propo- 
sitó, avvegnacchò sarebbe stato un adevire ai consigli di Da- 
miens. Nei suoi ripetuti discorsi , 1’ assassino aveva anche 
vivamente infierito contro l’ arcivescovo di Parigi pei rifiu- 
ti dei sacramenti , ciò che pure nasceva dalle idee par- 
lamentarie. 11 consiglio decise dunque di dover inflessibil- 
mente sostenere l’esilio delle camere degli appelli e ricorsi. 
Il giudizio di Damiens fu confidato alla gran camera che era 
la sola in esercizio e che non aveva mai mancato all’ auto- 
rità reale (8). La presidenza era nelle mani del signor Mole 
di animo fermo e risoluto, e la direzione del processo gli ap- 
parteneva di pieno diritto. 11 relatore fu il consigliere Pa- 
squier la cui abilità ed energia erano note ai tribunali ; il 
tutto procedeva con grande solennità. Gli informi sembra- 
vano indicare 1’esistenza di una congiura : le parole di Da- 
miens la facevano sospettare e bisognava strappargli delle 
confessioni che potessero dichiarare quel tenebroso mistero : 
donde aveva colui ricevuto tanl’ oro? Cosa mai significavano 
le sue minacce politiche in rapporto al parlamento ? 

Damiens non era nn uomo di comune tempra; il suo ani- 
mo e il corpo erano di una forte complessione ; i tormenti 
erano per lui cominciali fin dal momento del suo arresto ; 
consegnato nelle mani delle guardie del prevosto del castel- 
lo , era stalo sottoposto a continui interrogatori, mettendolo 
alla tortura sin dal primo giorno , ma nulla di preciso si 
potè trarre da quella fanatica anima, se non qualche parola 
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vaga e delle ripetute lagnanze contro l’esilio del parlamen- 
to. Giammai erano state prese tante precauzioni quanto se ne 
praticarono nei trasferirlo a Parigi (9). Il corpo dei re fu in 
armi, venne rinchiuso nella vecchia torre di Montgommerry 
atra e soffogante, dove restava su di un materasso fissato da for- 
ti catene di ferro; le incisioni contemporanee lo riproducono 
in questa dolorosa posizione coi lineamenti pallidi , benché 
spiranti fierezza e atrocità. Le pratiche del parlamento erano 
dure ed implacabili e quando non si estorquevano confessioni 
il reo poteva mettersi alla tortura, e il processo verbale ci as- 
sicura che Damiens tormentato dall’ acqua e dal fuoco resi- 
steva nella sua negativa. Se è da credere a quando voleva 
la publica fama, la sua voce venne soffogata dalla gran ca- 
mera , perchè comprometteva più d’ un parlamentario 4 la 
complicità era pur troppo grave, perchè venisse fatta palesa 
in tutta la estensione e si credette farla rimanere sepolta negli 
animi degli instrutlori; checché ne sia sembrava evidente che 
Damiens era stalo determinato all’ assassinio dalle dottrine 
di resistenza, e la gran camera pose ogni studio a compiere 
il processo per soffogare il grido che accusava i suoi com- 
plici. Dalle interrogazioni sotto la tortura Damiens sembrò 
confessasse che le idee di opposizione manifestate dal parla- 
mento gli avevan posto il pugnale fra le mani. 

La gran camera volle nullostante dar pruove di zelo; venne 
in cerca negli archivi della Tournelle del genere di suppli- 
zio al quale era stato sottoposto Ravaillac; Damiens fu con- 
dannato a quello stesso, benché gli andasse fallito il colpo, 
come per paragonare Luigi XV ad Errico IV, l’ Amatissimo 
al Padre del popolo. Damiens subì dunque il supplizio dei 
regicidi : trascinato e squartato da quattro cavalli , le sue 
membra furono .bruciate alle giunture col piombo fuso e ver- 
sato a goceia a goccia. Questo orribile spettacolo fu dato 
al popolo sulla piazza di Grève, e Parigi vi assistette come 
ad una festa ; tutto il corpo del re circondava le mura e i 
due reggimenti delle guardie restarono attnippali sulla piazza 
di Grève. Damiens mostrò una indicibile fermezza di corag- 
gio e solo emise uno spaventevole grido quando il carnefice 
gli bruciò la mano regicida in un braciere di ardente solfo. 
La forza del suo corpo era tale che quattro vigorosi cavalli 
non potettero squartarlo e bisognò spiccargli le membra a 
colpi di ascia e 1’ assassino soffri questi tormenti con una 
energia da fare spavento agli spettatori (10). La sera tutta 
Parigi parlò di Damiens e continuarono le concetture. 11 par- 
tilo nemico dei gesuiti voleva far piombare su di essi la sup- 
posizione di un tale attentato, ma non era forse un assurdo? 
Qual rapporto mai poteva avere Damiens coi gesuiti ? Non 
aveva forse egli parlato esclusivamente della causa parla- 
mentaria che gli aveva fatto prendere la risoluzione di as- 
sassinare il re ? Contro chi elevava le sue lagnanze, non fu 
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forse contro 1’ arcivescovo di Parigi , signor Beaumont , l’a- 
mico, il protettore dei gesuiti? Ma son tali i partiti che quando 
loro fa mestieri sormontare un ostacolo o realizzare una 
idea , non si arrestano mai a ciò che è giusto c vero ma 
a ciò che loro si confà, servendo alle loro passioni. Del resto 
la impressione fu viva , profonda, spiacevole e il parlamento 
ne risentì un triste effetto. » 

In questo momento avveniva nel personale del consiglio 
un cangiamento che con seco menava forse una piò precisa 
necessità di separarsi dal parlamento di Parigi ; il re diede 
la demissione a d’Argenson ministro della guerra ed a Ma- 
cbault ministro della marina (11). Tutti e due erano di schiat- 
ta parlamentaria e forse i loro nomi si rinvennero in qual- 
che nota segreta di Damiens, a fine di creare un miglior mi- 
nistero indipendente dalla favorita. La Marchesa di Pompa- 
dour, cessali una volta i timori del re aveva riprese le re- 
dini del governo ; non più voleva intorno di lei ministri ti- 
midi e freddi per la sua causa ; era impossibile lasciare i 
dipartimenti della guerra e della marina fuori la dipenden- 
za del re ed era perciò necessario avervi uomini di confiden- 
za, tanto più che un cattivo spirito si cominciava a sentire 
nell’ armata , T entusiasmo per Federico di Prussia era ge- 
narale e il ministro lo favoriva. D’ Argenson fu esilialo e il 
suo portafoglio fu provvisoriamente confidato a) marchese 
di Paulmy suo nipote più giovane ed attivo (12). Il signor di 
Moras rimpiazzò Machault al ministero della marina per im- 
primere una più forte o vigorosa unità a questo dipartimen- 
to. Moras era un abile finanziere e credevasi che con una 
miglior ripartizione delle spese della marina si poteva giu- 
gnere a migliori risultati per gli armamenti. Ma ciò che do- 
vette recar maraviglia e sorprendere gli animi aU’ullimo se- 
gno , fu ~che il re serbossi la disposizione dei sigilli che 
non confidò da allora a chicchesiasi, temendo, si disse , un 
tradimento. Il processo di Damiens 1’ aveva oltremodo agita- 
to e poicchè le idee dell’assassinio sono contagiose temeva 
che in altre mani non fossero la grazia e la misericordia per 
assicurare la impunità. Bisognava egualmente aver fra le 
mani i sovrani rescritti per la Bastiglia, volendo il re in tanti 
pericoli tutte vedere, tutto dirigere da se o per mezzo di per- 
sone di sua esclusiva confidenza. L’attentato di Damiens 
rendeva necessari migliori provvedimenti di polizia. 

Ragioni di ordine più diplomatico preparano la demis- 
sione di Rouillé e l’esaltazione dell’abate conte di Bernis al 
dipartimento degli affari esteri (1 3); a misura che la guerra 
continentale prendeva un carattere più serio e più universa- 
le , l’idea dell’alleanza francese ed austriaca addiveniva più 
intima e profonda. Non i pungenti epigrammi lanciati da 
Federico contro l’abate di Bernis lo avevano fatto nemico della 
casa di Brandeburgo (14), ma perché con indicibile atlenzio- 
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nc aveva posto in disamina , durante la sua ambasceria a 
Venezia , la questione della preponderanza francese nell’Eu- 
ropa , ne avevano per consequenle conchiuso, che la Fran- 
cia non sarebbe forte contro l’Inghilterra che con una po- 
tente alleanza sul continente , e ciò l’aveva condotto a pro- 
porlo nel consiglio. La signora di Pompadour acconsentiva 
perfettamente alle opinioni del conte di Bernis sulla neces- 
sità di un' alleanza austriaca ; la duchessa era precisamen- 
te contraria alle vedute inglesi; l’abate di Bernis veniva a 
far conoscere colla sua amministrazione la vera diplomazia 
della Francia durante la gran guerra che s’impegnava'; in 
quest’ epoca il conte di Bernis non era più quell’ abatozzolo, 
autore di eleganti e soavi versi come quelli di La Harpe e di 
Chaulicu; ma senza nulla perdere di quella vivacità e gra- 
zia di spirito si era grandemente occupato delle questioni 
europee ; inspirava confidenza perchè era di una parola cer- 
te , c di una estrema fedeltà nei negoziati , del resto sareb- 
be stato secondato da Choiseul, che propensissimo alla nuova 
scuola diplomatica, inclinava egualmente all’alleanza austria- 
ca. La favorita regolava così tutto il ministero ; una specie 
di unità di opinioni erasi stabilita nè più sorgevano oppo- 
sizioni tra lei e il re ; l’unità qualunque ne siano la testa 
e le mani va sempre meglio dell’anarchia del potere e delle 
volontà ; il re aveva i sigilli ; gli affari esteri si trattava- 
no in comune dal consiglio privato ; il conte di Broglie, la 
Pompadour , il conte di Bernis c il re stesso ; il marchese 
di Paulmy lavorava direttamente col piccolo comitato degli 
atTari della guerra , il signor di Moras per la marina c le 
finanze ; e bene a ragione si era di tal modo voluto concen- 
trare Famministrazione del reame , avvegnacchè la crisi era 
grande. 

L'opinione vivamente inquieta al 'sentire 1’ assassinio del 
re, non si era del tutto calmala per la esecuzione di Da- 
miens ; la publica curiosità pare che si fosse destala a quei 
lugubri apparati dei morti ; tutta Parigi corse alla piazza 
di Grève , ma il terrore che incusse il supplizio non aveva 
contentati i malcontenti , non era il parlamento ancora in 
esilio ? La Pompadour non si aveva fra le mani la suprema 
condotta degli affari di Francia?- La imposta era dura c gra- 
vosa , nè tutta si incassava dallo stalo, ma in parte si ad- 
diceva a segrete prodigalità. Le riforme che si erano ordi- 
nale nella casa del re non erano che una specie di festuche 
negli occhi per celare lo scialacquo che si faceva. 1 signo- 
ri del parlamento se ne addarono , diceva il popolo , e per- 
ciò furono menati in esilio. Si era pure notalo che nell’in- 
quieto dolore che aveva afllillo il popolo alla nuova dell’as- 
sassinio di Luigi XV , non più si nutriva quell’estrema te- 
nerezza che lo aveva fatto nominare Vaimtissimo della na- 
zione , quando fu sorpreso dalla malattia a Metz ; i tempi 
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eran cangiati, lo spirito dei partili dominava le menti ed i 
cuori. Si era parlamentario e giansenista , pria di essere 
francese e suddito del re. In qualche provincia della Fran- 
cia sopraggiunse un’ estrema miseria , la parte attiva della 
popolazione era sotto le armi , la recitazione si succedeva 
con indicibile perseveranza ; la imposta riscossa dai commes- 
si degli appaltatori e dei gabellieri riduceva alla miseria le 
provincie ; si pagava due soldi il bollo per ogni foglio gran- 
de (1 5). due bardi pei libri degli esili e degli introiti (1G). Le 
due più gravose imposte erano la gabella del sale e del ta- 
bacco , eppure tutte e due unite non rendevano più di set- 
te milioni di lire per anno ; ma la Francia in questo tem- 
po era un paese in cui ogni imposta sembrava una ingiusti- 
zia ed una lesione alla proprietà : l’imposta del ventesimo 
eccitò le lagnanze ed i piati, benché era una specie di con- 
tribuzione fondiaria del cinque per cento, ed era oltracciò' 
temporanea e limitata alla durata della guerra. La parte del 
popolo che non professava la religione cattolica, gli ugonot- 
ti del XVI secolo , i camisardi del XVII secolo erano pure 
incitali al malcontento ed alla ribellione. Ogni qual volta 
s’impegnava una più seria e più generale guerra in Euro- 
pa , i protestanti delle Cevenne c di Linguadoca si mostra- 
van pronti a prender le armi per la loro fede , soprattutto 
quando le potenze nemiche alla Francia professavano consi- 
mili opinioni e principi religiosi ai loro; era una memoria 
della riforma e di Luigi XIII , e precisamente nell’attuale 
circostanza ; contro chi Luigi XV faceva la guerra ? Contro 
l’Inghilterra e la Prussia , le due potenze di Ior natura ugo- 
notte ; nel regno di Prussia , nel ducato di Annover e di 
Brunswick avevano cercato rifugio gli esiliati dall’ editto di 
Nantes; e vi si trovavano delle famiglie che avev ano la loro 
origine nella Linguadoca, nell’ Alsazia, nella Lorena , come 
erano quelle di Bayle , Basnage ed Ancillon. Quando un 
partito spera d’esser soccorso dallo straniero, trista cosa a di- 
re ma pur vera , gongola di - gioia ad ogni vittoria contro 
la patria. Tali erano i protestanti quando conoscevano che 
gli inglesi avevano ottenuto qualche vantaggio in mare; non 
potevano dalla Rocella e da Rocheforl giugnere sino alle 
montagne e proclamare la libertà dal pergamo , che era il 
grande scopo cui tendeva la chiesa ugonotta? Si era visto tal 
perduto genio nell’ultima guerra , ed un’ estrema gioia si 
appalesò nelle Cevenne quando per segreti messaggieri si 
seppe che gli inglesi erano per tentare una nuova e vasta 
intrapresa sulle coste della Francia. 11 ministero dei whigs 
in Inghilterra aveva condotte le prime operazioni della guerra 
con una certa mollezza; inquieto per le minacce fatte dalla 
Francia di uno sbarco sulle coste dell’Inghilterra , aveva ri- 
chiamala tutta l’attenzione per la difesa della britannica bau- 
duna. Di qui provenne la rotta della squadra dell’amiraglio 
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Byng , e la presa di Maone del maresciallo di Richelieu. 
Questo ministero debole e. per se stesso incerto , condotto da 
Fox (17) , aveva allora per avversario Pilt, dopo lord Cba- 
tam , uomo energico , di una gran potenza di azioni e ni- * 
laicissimo della Francia. 11 gabinetto non poteva più resi- 
stere a questa opposizione e fece direttamente delle rimo- 
stranze al ministero; la prima condizione imposta da Pilt fu 
di spingere vigorosamente la guerra contro la Francia c di 
agire con delle più energiche misure nelle condizioni di una 
guerra offensiva (18) ; dei rapporti successivi erano giunti a 
Londra sulla vera situazione dello spirito publico in Francia, 
e sullo stalo delle opinioni e dei parliti. Ne era risultalo da 
questa profonda convinzione del ministero : « Che una spe- 
dizione militare ben condotta poteva sollevare il popolo e 
particolarmente il partito ugonotto delle Cevenne ». Lord 
Holderncss , ministro al' dipartimento della guerra, presentò 
un documento dettagliato che indicava la vera cifra delia 
truppe in Francia ; le grandi armate di Alemagna compo- 
nevano la parte la più forte e la più agguerrita dei reggimen- 
ti; appena si potevano ragunarc dieci o dodici mila uomini 
di truppa da Brest sino a Bordeaux. La spedizione quindi 
dell : Inghilterra avrebbe potuto trasportare sulle coste alme- 
no quindici mila uomini, senza contare i soldati di marina, 
e con questa massa di truppe si potevano aiutare i malcon- 
tenti e favorire una subita rivolta degli ugonotti ». 

Fu quindi deliberalo sul punto scelto per lo sbarco ; due 
uomini singolari indicarono Rochefort ; il primo era il ca- 
pitano Clcrke (19) della marina reale ; durante la pace di 
Aquisgcana fu autorizzato a visitare le fortificazioni di Ro-' 
chefort e ne aveva elevata uua distinta pianta : secondo lui 
le opere non erano difficili ad essere investite, sendo possi- 
bile con colpo di mano ; qualche macchina a polvere ben 
diretta poleva aprire 1 ! imboccatura del porto e la piazza 
non resisterebbe al formidabile fuoco dell’ artiglieria di una 
squadra. Il secondo di questi uomini era un marinaio fran- 
cese di religione calvinista che aveva preso servigio in In- 
ghilterra ; Thierry conosceva maravigliosamente le cose , e 
vecchio pilota qual era, propose di condurre la squadra in- 
glese pei passaggi dell’isola d’Aix con tanta sicurezza che 
nel Tamigi ; le scialuppe cannoniere si dirigerebbero su 
Rochefort , mentre la squadra sceglierebbe un luogo favore- 
vole ppr lo sbarco sulla spiaggia. Il governatore della pro- 
vincia aveva pochissime truppe ad opporre, e i popoli era- 
no malcontenti ; da Rochefort alla Roccella vi era poca di- 
stanza e vi si sarebbe rinvenuto l’irritato partito degli ugo- 
notti per secondare la marina inglese; i calvinisti delle Ce- 
venne c della Linguadoca erano pure presti a prendere lo 
armi. Fu deciso nel consiglio britannico che quindici mila 
uomini , collocati sotto il comando del generale Mordant, sa- 
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rebbero destinati alla spedizione di Rochefort ; una squadra 
di sedici vascelli di linea li doveva scortare ; la sola arti- 
glieria coniava più di mille e cinquecento pezzi di cannoni , 
il cui formidabile fuoco doveva distruggere i magazzini della 
marina e gli arsenali di Rochefort. 

Il gabinetto di Versailles aveva ricevuto minutissimi rag- 
guagli della spedizione che si preparava a l’ortsmoulh colla 
destinazione per le coste di Francia ; ina qual’ era il punto 
minaccialo? S’ignorava ancora, e pur bisognava stare all’erta 
per una sorpresa che poteva giltare lo spavento in quei paesi, 
allora in piena pace e senza difesa. Le relazioni che si erano 
ricevute sullo spirilo publieo delle Cevenne non erano molto 
soddisfacenti ; dei ministri protestanti percorrevano le monr 
tagne per annunziare il prossimo arrivo dei fratelli, ma gli 
inglesi potevano essi contare su questo appoggio? La storia' 
ei ammaestra che ben di rado il nemico raccoglie gran fruiti 
dai malcontenti che egli desta. Quasi sempre si anno della 
forti illusioni sull' appoggio di un popolo trambustato, lin 
paese non pago può solo aiutare l’ invasione coll’inerzia, ma 
diflicilmente una frazione di popolo dimentica ogni sentimento 
di patria, di modo da prestar la mano allo straniero. Si fece 
in quest’epoca un movimento notevole per energia sulle coste 
della Francia; dalla Normandia sino alla Guascogna ferveva 
un odio implacabile contro gli inglesi; i marinai , i pesca- 
tori , le popolazioni delle coste ne parlavano con indigna- 
zione ; e si sarebbero sollevati in massa se avessero visto 
sventolare la bandiera britannica. Per profittare di questo 
nobile impulso, il consiglio del re ordinò formarsi un’ arma- 
ta di riserva destinata a guarentire le coste; le truppe riunite 
sulle rive dell’ Oceano (20), sul cominciare della guerra, ne era- 
no siate richiamale in parte per la spedizione di Alemagna; 
l’ interno era privo di truppe e uullamanco le coste rice- 
vettero l’ordine di armarsi in piedi di guerra; si vide che 
i depositi delle guardie francesi e svizzere davano considere- 
voli distaccamenti , e postavamo in iscale da Versailles sino 
alla Rocella ; queste troppe si avanzarono a marcie for- 
zate; i volontari e la milizia formavano come dei reggimenti 
d’ avanguardia , c nello spazio di venti giorni si trovarono 
riuniti da Rochefort sino alla Rocella. 

In quel momento la Rolla inglese si era spiegala con tut- 
te le sue vele innanzi all’isola d’ Aix; l’ammiraglio Hawke 
aveva fallo scandagliare tulio il basso fondo e ad dii dato 
segnale le truppe di sbarco si lanciarono sull’ isola d’ Aix , 
presa senza tirare un colpo (2t). La Rolla padrona di que- 
sto punto poteva scegliere a suo bell’agio il luogo e il tem- 
po della sua intrapresa su queste coste poco difese ; faceva 
un tempo magnifico ed erano le tiepide e serene notte di 
settembre ; Rochefort non era ancora guarentita da truppe, 
c Guébriant che comandava la piazza temeva un’ ardita tna- 
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novra, die poteva far cadere nelle mani dell’ inimico l’arse- 
nale di Rochefort; nulloslante la flotta inglese se ne restava 
immobile, e sempre pronta allo sbarco , non ardiva di farlo 
mai. Gli ordini del gabinetto di Londra erano tutti facolta- 
tivi; l’ammiraglio doveva prender consiglio dalie circostan- 
ze, e i ragguagli venuti dalle coste non erano punto soddi- 
sfacenti ; si era contato sui protestanti delle Cevenne che 
non si muovevano; l’ammiraglio aveva oltracciò conosciuto 
che alcune truppe erano state dirette sulle montagne ad im- 
pedire qualsiasi fallo , e i paesani dai larghi cappelli, dal- 
l’ abito grigio , e i vecchi camisardi tante volte ingannati 
dagli inglesi e dagli olandesi, non avevano ripigliato l’archi- 
bugio dei loro antenati. Il terrore degli spirili sul quale il 
nemico aveva contato per domare le popolazioni era du- 
rato brevissimi istanti. Si erano risvegliali tutti gli odi al- 
l' accostarsi della flotta inglese , e gli intendenti mostravano 
da per ogni dove un assennato studio ed impegno. La mili- 
zia organizzata intorno le coste e i reggimenti si radunavano 
net giro di poche leghe ; si era creduta la Francia snervata 
c questa maravigliosa nazione aveva fatto conoscere che nien- 
te per lei era impossibile. Alla vista di fa)e publico entu- 
siasmo P ammiraglio inglese pensò alla possibilità di uno 
sbarco; senza dubbio non vi era cosa più facile che gettare 
dodici o quindici mila uòmini sulle coste, ma non era poi 
egualmente facile il rimbarcarli se stretti dalla milizia, dai 
soldati di linea e dalla popolazione , si vedessero circondati 
in meno di una settimana da trenta o quaranta mila baio- 
nette? Un consiglio di guerra fu ragunato sul vascello am- 
miraglio e si decise che la flotta inglese avrebbe distrutte le 
coste dell’ isola d’ Aix senza esporsi ad una spedizione peri- 
colosa e ormai senza niuno effetto, avvegnacchè la popolazio- 
ne prendeva parte alla difesa del suo governo. Mentre dalle 
mura di Rochefort si teneva di vista la flotta inglese che mi- 
nacciava uno sbarco , si videro al chiarore della luna i ra- 
pidi segnali dell’ ammiraglio. In vece d’ accostarsi alla riva 
la flotta prese il largo tutta coperta di bandiere, e tirò alcune 
inutili fianconate come ultime minacce di collera e di dispetto. 
La notte stessa P isola d’ Aix fu vuotata e la bandiera bianca 
ricomparve sulle onde (22). 

La vera situazione degli spiriti in Francia poteva da al- 
lora in poi comprendersi e definirsi per questa innumera se- 
rie di avvenimenti : le questioni politiche e religiose agita- 
vano gli animi con tale entusiasmo, che un assassino aveva 
armata la sua mano di un coltello per sacrificare Luigi XV. 
L’ attentato contro il re aveva fatto rinascere qualche antica 
simpatia nel popolo; era stalo un grido d’allarme, ma l’ar- 
dente e profondo amore pel monarca, che aveva assistilo nel- 
la sua malattia a Metz, era affatto cangiato. Si borbottava 
sulle imposte, sull’esilio del parlamento esui rifiuti deisa- 
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tramenìi ; il disamore era immenso ed universale , ma gli 
inglesi avevano malcalcolato supponendo che la loro ban- 
diera avrebbe trovato degli ausiliari nella Francia ; lo spi- 
rito nazionale restava sempre potente , e se qualche mon- 
tanaro delle Cevenne loro avesse dato aiuto come a fratelli 
di religione , il popolo (ulto li respingeva anche dalla Gua- 
scogna , vecchio teatro delle guerre del principe Nero. Nor- 
mandia, Bretagna, Guienna rivaleggiavano per spirito pub- 
blico, e il territorio non poteva esseie invaso, finché gli eser- 
citi di Francia agissero sul Reno, nella Vestfalia, e nell’ An- 
nover. 

CAPO XXXV. 


Primo periodo della guerra di sette anni. 


1757 — 1759 


Armala di Anuover — Il maresciallo di Richelieu — Ritratto del 
duca di Cumberlandia — Gl’ inglesi rincantucciati — Convenzione di 
Closter Sévcn — Essa non e ratificata — Armata austriaca — Posi- 
zione di Federico II. — Disperazione — Idea di suicidio — Corri- 
spondenza — Armata dei circoli — Il maresciallo di Soubise — Il 
principe di Sassonia - Hildeburghausen — Battaglia di Rosbach — 
Suo vero carattere — Strategica di Federico — Marcia dei russi — 
Presa di Berlino dagli Austriaci — Loro successo — Invasione del- 
l’antica Prussia — Esitazione e discrepanze degli' alleati. 


La Francia si era impegnata in troppo estesi armamenti 
per non prendere una parte attiva nella guerra che si ac- 
cendeva in Europa. Se non era direttamente in ostilità che 
con la Gran Bretagna , i suoi impegni presi a Vienna , la 
convenzione supplementaria soscritta al castello di Babiole, 
appo Versailles , V obbligavano a dare degli ausiliari nella 
campagna che 1’ Austria cominciava contro il red’ Inghilter- 
ra, elettore di Annover: era il nemico della casa di Francia 
e lo invadere i suoi stali ereditari era un colpo politico 
portalo alla Gran Bretagna. A tal uopo , la campagna 
si era diretta sul Reno contro l’ elettore di Annover e sot- 
to la direzione del principe di Rohan Soubise. I ducati di 
Cleves e di Gueldria erano in potere dei francesi e degli au- 
striaci. Quando il maresciallo d’Estrées venne a prendere il 
comando dell’ esercito doveva combattere col duca di Cum- 
berlandia , trincierato a Bielefeld coi suoi annoveresi ed in- 
glesi. A via di marce e contro marce il maresciallo d’Eslrées 
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girò intorno al duca di Cumberlandia e gli inglesi minacciati 
sui fianchi, abbandonarono il. campo di Bielereld (1). Qual- 
che tempo dopo il maresciallo ingaggiò una battaglia col- 
duca di Cumberlandia e cogli annorersi che sbaragliò e 
mise in rotta. L’Annover e Brunswik caddero nelle mani 
dei francesi. 11 secondo esercito del Reno si mosse allora per 
prendere la volta di Vestfalia sotto gli ordini del marescial- 
lo di fiichelieu , e unirsi coll’esercito dell’ Annover. Il duca 
di Richelieu come il più anziano dei marescialli, prese il co- 
mando in capo e fu colui che solo trovavasi per respingere 
il duca di Cumberlandia, che dà le spalle e balte la ritirata. 

Questa marcia retrograda degli inglesi poteva prende- 
re due direzioni ; o slungarsi alla diritta sulla strada di 
Magdeburgo , per prestare i suoi soccorsi al re di Prussia 
e unirsi con lui , o appoggiare sul mare per apparecchiarsi 
ad un imbarco. Il primo partito era più ragionevole e stra- 
tegico, e il solo che cercava la confederazione anclo-prussia- 
na. 11 maresciallo di Richelieu volle impedirlo , tutte le di- 
visioni disponibili furono condotte sulla dritta e per delle 
abili manovre dei reggimenti, gli inglesi e gli annoveresi si 
trovarono in un punto alla vista di tutte le masse che li 
circondavano ; .fu forza quindi prendere la direzione di ma- 
re , dove il maresciallo di Richelieu aveva strette tutte Io 
truppe inglesi: per salvarsi non loro restava altro partito che 
darsi vinti, avvegnacchè non vi poteva essere scampo. In que- 
sta terribile posizione il duca di Cumberlandia ebbe ricorso 
alla mediazione del re di Danimirca ; il monarca interven- 
ne come parte neutrale per salvare 1’ armata inglese e an- 
noverese. Si fan certo, le maraviglie per la facilità colla qua- 
le il maresciallo di Richelieu soscrisse la convenzione di Clo- 
ster Seven (2) ; qualcuno diceva che la stipula dei tratta- 
ti pei segreti sussidi era stata promessa; il - maresciallo di 
Richelieu amava il denaro ; lo spendeva con una indicibile 
profusione e la campagna di Annover gli aveva procuralo più 
di un milione ; ma ne aveva ricevuti, da Closter Seven ? 
lira una semplice coneetlura. L’ anclomania venne poscia ad 
infestare le truppe; si ammiravano inglesi quali pensatori e 
filosofi ma infine non era forse pur mollo annullare l’armata 
inglese durante la compagna? Per l’accordo di Closter Seven, 
gli inglesi promisero d’imbat-carsi coll’obbligo di non più ser- 
vire nella presente guerra (3) ; gli annoveresi furono com- 
presi in questa stessa stipulazione. Il maresciallo di Riche- 
lieu adempì puntualmente alle clausole della convenzione 
miniare ; ma non avvenne così per gli inglesi e gli anno- 
veresi ; sotto pretesto che il duca di Cumberlandia non ave- 
va se non poteri limitati , la convenzione di Cfoster Se- 
ven non fu ratificata dal ministèro britannico per consiglio 
del re di Prussia ; questi troppo temeva vedersi stretto ai 
fianchi dai francesi, mentre gli austriaci spingerebbero con- 
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Irò di lui immense forre. Un allo di ealliva fede non era 
per lui cosa di gran momento, purché gli fosse stalo utile. 

L'armala di Alal ia Teresa aveva infatti cominciala la cam- 
pagna contro il re di Prussia , e Federico 11 aveva dimostra- 
to un imperturbabile ardire alla presenza di questi nemici, 
che inondavano le sue contrade. Padrone di Lipsia e di Dre- 
sda aveva invasa la Boemia e presentò una prima vittorio- 
sa battaglia sotto le mura di Praga , quando il maresciallo 
Daun giunse per costringerlo a levare l'assedio da questa 
città. 

Federico senza por tempo in mezzo abbandona Praga per 
scagliarsi sul maresciallo Daun ; ma i suoi prussiani ven- 
gono schiacciati da masse di fuoco ; si ritirano in disordine, 
e la Slesia e la Sassonia sono in balia degli imperiali. Fe- 
derico è nella massima crisi e ondunque si volge non vede 
che numerosi, potenti e ben agguerriti nemici ('«). I russi si 
avanzano a marcia sforzala ; i francesi padroni degli ingle- 
si a Closter Seven avevan mosso per Magdcburgo. L’armata 
dei circoli congiunta col corpo ausiliario del principe Soubi- 
se lo attacca e stringe. Gli austriaci gli avevan guadagnato 
due battaglie , gli siedcsi si erano impadroniti della Do- 
merà nia. 

In questo stremo pericolo fu preso da forte scoraggiamen- 
to ; si vedeva perduto e lo scrisse nella sua segreta corrispon- 
denza col marchese d’Argenson , e Voltaire ; delle sinistro 
idee gli venivan per lo capo , volendo troncarsi una vita 
divenutagli insopportabile ; ragiona sul suicidio reme ultimo 
scampo degli uomini grandi, ma Voltaire lo allontana da un 
tal pensiere « Un re non deve farsi sopraffare dalla sventu- 
ra ; il vero filosofo odia la vita ma non se i;e smette co- 
me ad inutile peso.» Federico ascolta questi consigli , gli 
brilla in cuore un raggio di speranza, propone la pace, of- 
frendo restituire la Slesia ; ma non gli si presta orecchio , 
cbè la dieta vuol Irar profitto dai suoi danni e pervenire a 
capo di tali divisamente, l’Europa si era posta in armi. Fe- 
derico fra gli artigli di una desolante avversità ritorna in se 
stesso , chiede partilo dai suoi smarriti spiriti e nell’immen- 
so suo genio rinviene innumere risorse per potersi salvare: 
Vi à sempre un gran valore in colui che raduna tutte le 
sue forze per darne un’ ultima pruova di coraggio. Federico 
è a capo d’una potente armala e le sue fedeli provincie gli 
offrono mille risorse, e ben si avvede che o deve fare un mi- 
racolo o perire. Simile ad un leone da ogni banda circoscrit- 
to e stretto dai cacciatori, esamina da qual punto deve lan- 
ciarsi , qual’ è la parte più debole del fatale recinto in cui 
si trova ; è impossibile che delle diverse armate , che at- 
taccano un punto solo non lascino dei profondi vuoti, non 
eommellino degli errori , dai quali si possa Irar profitto ; 
collocato in mezzo ad una tale posizione , padrone dello 
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Alla manovra di Soubise che consiste a porre in mezzo i 
prussiani dalla parte di Mersburgo, Federico oppone un mo- 
vimento simile sul fianco , ed intornia così i- reggimenti dei 
circoli che si separano e passano dalla parte dei prussia- 
ni. La confusione si mostra in tutte le file ; 1’ artiglieria 
prussiana lauto instrutla loro tira qualche colpo , la caval- 
leria fa le sue le cariche, ma la milizia dei circoli se la dà di- 
speratamente a gambe (5). Questo esempio é contagioso , e i 
francesi anche essi si sbandano a traverso dei campi ; fuvvi 
una indicibile confusione; il principe di Soubise mostrasi perso- 
nalmente coraggiosissimo ed energico nei suoi pensamenti ; 
conduce i diversi corpi di cavalleria sul campo di batta- 
glia, fa empito sui prussiani colla spada in pugno e li respin- 
ge tre volle , si colloca alla testa dei due reggimenti svizze- 
ri , li ordina in battaglioni quadrati e guarentisce così la 
ritirala sotto il fuoco di tutta l’artiglieria, nemica che fulmi- 
na in mezzo a tutte le file. La confusione é senza esem- 
pio , dappoiché le milizie dei circoli tirano anch’essc sui 
francesi : giunge la retroguardia, sotto il conte di Saint-Ger- 
roain arretra il movimento della retroguardia è appena si 
riordina, e tranne qualche battaglione regolare dei sassoni , 
tutti i soldati dei circoli alemanni si erano dati alla parte 
dei prussiani. In piena battaglia dunque successe la diser- 
zione di trentaduemila uomini che produsse immenso vuoto 
e scompiglio nell’armata francese, come successe nel 1813 a 
Lipsia. La battaglia di Rosbach non fu che una sorpresa : i 
prussiani attaccarono a colonne serrale un esercito , ap- 
pena arrolato ; la loro ammirabile disciplina facilmente pre- 
valse su truppe colte per così dire nel massimo disordine ; 
Federico non rinvenne alcuna resistenza e il tradimento dei 
circoli alemanni fece venir facile la vittoria; i prussiani ne 
esaltarono i risultati e ciò è da tutto concepibile ; questa 
diserzione fece sorgere le speranze della monarchia di Bran- 
deburgo.’L’ orgoglio eresse una colonna sul campo di batta- 
glia di Rosbach; nè di cqjrto avvi altro fatto di armi di cui 
maggiormente può menar vanto Federico If. La colpa fu 
piuttosto' degli alemanni dei circoli, anzicchè dei francesi, i 
quali non erano quivi -considerali che come ausiliari; gli sta- 
ti della guerra fanno ascendere a solo dicioltomila francesi 
che presero parte alla battaglia di Rosbach, mentre Tarma- 
ta dei circoli ammontava a trentadue mila uomini; ottomila 
francesi che formavano la retroguardia sotto il conte di Sàint 
Gennaio non ebbero parte alla battaglia. Questa condotta 
non può di certo spiegarsi ; la gelosia contro il principe di 
soubise era forse di tal modo progredita da non assecondarlo 
nel pericolo? Il conte di Saint-Germain (6), come il mare- 
sciallo di Belle-Isle, era grande ammiratore di Federico , suo 
corrispondente ed amico: un cattivo spirilo filosofico si era im- 
padronito delTarmala ; si poteva dire che il re di Prussia 
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riportava le sue vittorie in nome dell’ enciclopedia e della 
libertà e che i francesi e gli austriaci combattevano per la 
barbarie ; nella corrispondenza di Federico con Voltaire e 
col marchese d’ Argens questi non rinvengono elogi conde- 
gni per le vittorie , che il re di Prussia aveva riporta- 
te sui francesi, sui nobili figli della loro patria. 11 prin- 
cipe di Soubise commise degli errori alla battaglia di Ro- 
sbach ; amico del re non gli dissimulò nè le perdite nè i 
pericoli della posizione. La corte non l' amava e venne sen- 
za misericordia canzonato e posto in deriso nei lazzi e pa- 
squinate (7) ; gli si faceva buono più la diffalla di Rosbach , 
che il favore del re c della Pompadour ; crivellalo dalle pal- 
le a Fontenoy fu chiamato dal volgo il generale da dozzina, 
ed egli che aveva combattuto >P ultimo alla lesta dei reggimen- 
ti svizzeri fu chiamato il dà a gambe. Soubise non era un 
generale di gran capacità , ma non gli si poteva negare un 
coraggio senza pari sul campo di battaglia , e una fermezza 
nelle sue risoluzioni. Nell’esercito dei circoli di Alemagna, 
non era il generale in capo , il re lo aveva subordinato al 
principe di Sassonia liildeburghausen ; poteva dar dei con- 
sigli, ma l’obbedienza era il suo primo dovere; le truppe non 
resistettero con fermezza, i migliori reggimenti indietreggia- 
rono per la sorpresa, mentre dall’ altra parte poi quale ar- 
monia poteva esservi mai fra le truppe alemanne ed i francesi, 
tanto differenti nelle abitudini della vita, soprattutto quando 
in piena battaglia gran nùmero di fuggitivi passa con armi 
c bagaglio al nemico ? Le canzoni beffarde dei cortigiani 
perseguitarono Soubise che affatto non perdette un sol momento 
la confidenza di Luigi XV, il quale non calcolava le sue amici- 
zie dalla prospera o dall’ avversa fortuna. Era questo uno 
dei bei tratti di quell’anima reale che non si mostrava ami- 
ca solo agli avventurati. 

L’ardilo fatto di Federico a Rosbach lo liberò per un mo- 
mento da una delle grandi armate che lo premevano. Il leo- 
ne si aveva fatta la strada col suo coraggio e con un’ am- 
mirabile energia , avvegnaché aveva rotte le fatali catene 
che lo avvincevano. Ma 11 re di Prussia che aveva mosso su 
i francesi e gli alemanni, dovette di -necessità negligere gli 
austriaci che spiegavano le loro truppe alle sae spalle. 11 
maresciallo Datin aveva vinti i prussiani a Gorlilz , a Bre- 
slau ; con una rapida marcia le truppe imperiali si erano 
impadronite di Berlino ; così Federico era stretto dagli au- 
striaci fin nella sua capitale ; ma poiché più non temeva i 
francesi sul suo fianco, corse incontro al maresciallo baùn 
colla scelta delle sue truppe, lo attaccò con trentamila uomi- 
ni a Lipsia ; la battaglia si mostra dapprima dubbiosa, ma 
gli austriaci senza soccorsi son costretti a battere la ritira- 
ta ; Federico riprende i suoi stali ereditari ; assedia Breslau, 
e scaccia gli austriaci fuori la Slesia. E fu questa una bella 
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manovra ; 1’ attività del re di Prussia semiira moltiplicarsi 
da per tutto; profitta della sua vittoria e si presenta innan- 
zi ad Olmiil*; l’avversario che si trova innanzi è rimarche- 
vole per la sua tattica e pel suo coraggio; il maresciallo 
Daiin non è uno strategico comune ed è ben degno di lotta- 
re col re di Prussia ; Maria Teresa lo ricolma di onori ; 
in seguito delle sue vittorie essa instituì il grand’ ordine che 
porta il suo nome, e l’ordine creato da una donna fu pre- 
mio ai liberatori della patria. 

Gli alemanni , i francesi , gli austriaci sono per un mo- 
ménto arrestali, ma i russi si avanzano a marcia sforzata; 
SoltikofT li conduce colla sua ordinaria intrepidezza; la loro 
avanguardia giunge a Kustrin ; in questa circostanza poteva 
Federico ancor proseguire contro gli austriaci ? Ordina nuo- 
ve contromarce , poiché la bisogna portava che spingesse i 
suoi prussiani contro i russi , dovendo liberare dall' assedio 
Kustrin; era la prima volta che si trovava sull’arena a lottare 
contro queste truppe tanto risolute ed imperterrite , sortite 
dal fondo del norie ; conosce a maraviglia le virtù e i di- 
fetti di tutti i soldati dell’Europa ; la vivacità dei francesi 
e il loro scoraggiamento pronto e rapido , la flemma degli 
alemanni ; ma come combattere contro i russi ? Quale ma- 
niera usare per attaccar quelle colonne, che si vogliono dure 
eome un acciaio ? Quest’esperienza gli venne dalla battaglia 
di ZorndortT a suo malgrado ; si precipita secondo il solilo 
con indicibile empito sull’ armala russa, che attende i suoi 
soldati alla punta della baionetta seuza commuoversi ; la 
battaglia dura otto ore , i moscoviti cedono il terreno , che 
Federico lascia ingombro di diecimila dei suoi più valorosi 
soldati , nè può impedire che i russi si mettano in co- 
municazione cogli austriaci ; muove una seconda volta sul 
maresciallo Datiti giocando tutto per tutto , arrischiando su 
di una carta il suo regno. L’armala prussiana vien sorpre- 
sa e sbaragliata , ma che imporla ? Ei la riforma con una 
indicibile operosità e può dirsi che la guerra dei sette ahni, 
per quanto riguarda le strategiche bisogne , sia la più bella 
parte della vita militare ; solo coi vantaggio della unità di- 
spone a suo bell’ agio delle masse egregiamente instrulle ; 
lascia ai suoi nemici la cura del loro gran numero, dei loro 
diversi spiriti nazionali, se egli è padrone assoluto della sua ar- 
mala, e si gode della confidenza del soldato, sulla quale calcola; 
le battaglie succedono alle battaglie, di bel nuovo alle pre- 
se coi russi, s’ ingaggia la terribile giornata di Kunnersdord’, 
dove dei suoi quarantamila uomini una metà resta sul cam- 
po di battaglia , mentre i russi ne perdono diciottomila ; 
ricevendo soccorso dagli austriaci sul finire della battaglia , 
Laudon arriva, e Federico perde la sua artiglieria; la Vrus- 
sia vien esposta agl’insulti ed al bottino delle armate au- 
stro-russe ; il leone è abbattuto, ma da lutti si à qual glo- 
rioso e formidabile capitano. 
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Questa campagna di Boemia , di Slesia e di Prussia 
rassomiglia di mollo alla maravigliosa strategica di Na- 
poleone nel 1813 contro tulle le forze della Prussia, dell’Au- 
stria e della Russia, da Dresda sino a Lipsia. Ciò che salvò 
Federico fu il diversivo dei confederati , la incertezza delle 
loro simultanee manovre , 1’ arte e l' accorgimento che ebbe 
lopratlutto di far nascere delle questioni accidentali per divi- 
dere l’ inimico pria della pace. Napoleone si perdette, perchè 
1’ Europa sentiva allora tutti i pericoli di una divisione di 
forze , essa abbisognava di unirsi e stringersi a vìncere una 
comune disgrazia : Napoleone non potette nulla dividere e 
separare ; le armate si avevano come un solo individuo ed 
ei soccombette nella lotta di lutti contro di uno. 

L’ armala del principe di Soubise non era a vero dire che 
una gran divisione distaccata, e solo ausiliaria nella guerra 
d’ Alemagna, tutta russa ed austriaca; la vera armata fran- 
cese con le sue potenti forze e i suoi più sperimentati ge- 
nerali operava sul Basso Reno , nel ducato di Cleves , nella 
Vestfalia e nell’ Annover. Posciachè il governo inglese ave- 
va rifiutalo di conchiudere la convenzione di Closler Seven , 
gli annoveresi avevano riprese le armi come se non aves- 
sero giurato di non più servire in questa guerra. Questa 
risoluzione contraria al diritto delle genti , questo strano 
mancar di fede , aveva collocato nelle mani del duca di 
Brunswick un magnifico esercito col quale poteva combatte- 
re contro i francesi (8). 11 maresciallo di Richelieu aveva 
esercitalo la prima vendetta , mettendo in rotta alcune co- 
lonne che andavano a raggiungere i prussiani ; Bremen era 
il punto centrale della posizione nemica ; i francesi se ne 
impadronirono, tutte le sponde del Reno erano loro; questa 
armata del maresciallo di Richelieu era senza dubbio la base 
principale delle operazioni , dappoiché Ire principi del san- 
gue servivano sotto gli ordini di questo maresciallo, Condè, 
Conti e il conte di Clermont. Condè giovane allora era quello 
stesso principe che poscia vecchio condusse l’ armata dei no- 
bili francesi esiliali; faceva in allora la sua prima campa- 
gna ; Conti suo buon cugino era il principe filosofo epicu- 
reo , alla maniera del secolo XVIII. Il conte di Clermont 
aveva delle pretensioni alla strategica ;' egli ambiva ad un 
comando in capo e dopo la dimissione del maresciallo di 
Richelieu fu destinato a rimpiazzarlo. 

Dopo la battaglia di Rosbach , il principe Ferdinando di 
Brunswick ricevette ordine di prendere la iniziativa ; muo- 
ve rapidamente alla testa degli assiani e degli annoveresi e 
si porta a cingere di assedio Minden ; viene all’ assedio coi 
granatieri c si precipita su Crévelt, i francesi da tutte le par- 
ti piegano, e il conte di Saint-Germain sostiene la ritirata ; 
si guadagna Naytz in tutta fretta; l’inimico era alle spalle. 
11 duca di Broglie si avanza per sostenere questa marcia 
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retrograda dei francesi, attacca coraggiosamente gli annove- 
resi del principe d’ Issemburgo e li metle in fuga. Il conte 
dì Clermont aveva mostrata dell’ incertezza e vien rimpiaz- 
zato dal marchese di Contades (9) , nominato maresciallo di 
Francia; si sofferma allora il movimento, ed una buona nuo- 
va giunse ad inspirare energia a tutta la linea delle nostre 
truppe ; il principe di Soubise dopo la malaugurata rotta di 
Rosbach si era diviso dall’ armala dei circoli per prendere 
un semplice comando negli eserciti di Vestfalia, dove riscat- 
tossi, guadagnando la battaglia di Lutzelberg nel paese di 
Cassel , impadronendosi di venti pezzi di cannoni e di due- 
mila e cinquecento annoveresi. Il bastone di maresciallo gli 
venne in ricompensa ; e il re si compiaceva in vedere che 
il suo amico non aveva disperata della patria. Lutzelberg 
aveva riparato la fatale rotta di Rosbach. 

Ma la Francia rinvenne un implacabile nemico nel prin- 
cipe ereditario di Brunswick , che comparve alla testa di 
quarantamila uomini assoldali in Inghilterra. A Francoforte 
opera il suo movimento, attacca il villaggio di Berghem, ma 
Broglie lo difende coi battaglioni d’infanteria. Tre volte gli 
annoveresi si accingono all’ assalto, tre volte veugon respin- 
ti con una perdita di diecimila uomini ; Broglie prende l’of- 
fensiva e a posta sua attacca gli annoveresi a Minden ; fa 
sua la testa del ponte ; ma l’impetuosità dei francesi nuoce 
alla vittoria , il maresciallo di Contades dalla parte sua in- 
gaggia battaglia col principe Ferdinando di Brunswick , é 
lunga pezza dubbiosa e sanguinolenta , ma il maresciallo è 
vinto e batte una precipitosa ritirala su Cassel ; i successi 
iucessantemente quindi variano , dopo la vittoria la rotta , 
poscia nuovi combattimenti senza positivi risultali , su tutta 
la linea del Reno. Impertanlo fuvvi di rimarchevole in que- 
sta lunga e micidiale guerra , che le frontiere della Francia - 
non furono mai violate. Tutti i combattimenti ebbero luogo 
in Alemagna ; le contrade straniere sopportano solo i disa- 
stri ; la Francia non sopportò che forti imposizioni e leve 
di uomini. La sua terra non fu corsa dall’inimico , ed oh', 
non fu sempre lo stesso nei suoi giorni di gloria e di sven- 
tura ! 

L’Inghilterra che aveva sollevata la Prussia e gli stati di 
Brunswick contro la Francia , ne pagò i sussidi; il governo * 
britannico , portando il teatro della guerra in Alemagna , 
allontanò anche la possibilità di uno sbarco di francesi sulle 
sue coste; 1’ esercito di Normandia era partito pel Reno; da 
quando il primo e breve ministero Pitt fu organizzato, i più 
risoluti ed energici uomini di stato che lo componevano do- 
vettero badare ai mezzi di dare un efficace soccorso al re di 
Prussia con un potente diversivo. Sono da notarsi due fatti 
che si riproducono incessantemente nell’istoria della rivali- 
la tra la Francia e la Gran Bretagna : ogni qual volta l’In- 
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ghiltcrra è minacciala pel suo lerritorio , suscita una guer- 
ra sui continente, aflìnchò l’armata delle coste dell'Oceano di- 
venga esercito di Alemagna, e quando il continente è in su- 
buglio , l’Inghilterra per operare un secondo diversivo , ten- 
ta qualche sbarco sulla coste della Francia. La squadra in- 
glese aveva già fatto il tentativo di uno sbarco sulle coste 
della Charente , a Rochefort , e alla Rocella. Ma il ministe- 
ro Pili lavorava su di una più vasta scala'; i suoi piani era- 
no più completi .e fu deciso nel consiglio, che tutte le coste 
della Francia da Bajona sino a Dunkerquc, sarebbero inquie- 
tate e tormentate dall’apparizione di squadre britanniche e 
di truppe di sbarco: tre spedizioni furono destinate per le co- 
ste delle Francia ; la prima di quindici a dicioltomila uomi- 
ni , doveva attaccare San Malo , il porto dei corsari che mi- 
nacciava la Gran Bretagna. La seconda muoveva per Cher- 
burgo , è non s’ignorava a Londra qual’era il destino serba- 
to a Cherburgo , vasto porlo di mare , potente ricovero per 
■ tutte le squadre di Francia, riunite per infestare le coste d’ In- 
ghilterra , bisognava distruggere quindi le opere nascenti. 
La terza spedizione in line era diretta contro la Bretagna 
malcontenta, ed in questo momento del tutto priva di 
truppe. 

In virtù di sovrani rescritti , la prima flotta destinata per 
San Malo diede alla vela il primo giugno e si pose in ordi- 
ne di battaglia nella rada di Cancale ; era composta di ven- 
tiduè vascelli di linea sotto gli ordini dell’ammiraglio Anson, 
(tO), 1’ abile marino che aveva percorsi tulli i mari , animalo 
dallo spirito delle scoverle: quindici battaglioni sbarcano cen- 
toventi cannoni e delle macchine incendiarie di una orribile e 
fantastica costruzione ; San Malo, è bombardato ; l’incendio 
di tre fregale , di ventiquattro corsare e di settanta navigli 
mercantili furono il trionfo degl’ inglesi. Questa fu più una 
vendetta che una conquista ; poiché milizia composta nel- 
l’ultimo bando si precipitò sugli inglesi che si rimbarcarono 
in tutta fretta. Una seconda flotta (li) seguendo gli ordini 
dell’ammiragliato venne a spiegarsi sotto ii commodoro Howe 
nella baia di Cherburgo ; sbarcò delle truppe sotto il gene- 
rale Bligh c il famoso duca di York. 11 fine della spedizio- 
ne era quello di attaccare e distruggere le opere di Cher- 
» burgo : il sei agosto , in una notte incantata , gl’inglesi at- 
taccarono la piazza , la guarnigione di circa on cento uo- 
mini sorpresa e maravigliata si ritirò ; gli inglesi penetra- 
rono nella città, prima loro cura fu di colmare il bacino , 
distrussero il molo ed inchiodarono cento cinquanta pezzi di 
cannoni. Come avrebbe potuto difendersi? Niuna truppa gua- 
rentiva le coste , l’armata attiva era in Alemagna; gli in- 
glesi profittarono di questa lontananza di tutta la foTza re- 
golare per menare a termine i loro divisamente Dall’altra 
parte una flotta che attacca à sempre dei vantaggi , può 


Digitized by Google 



39 


scegliere a suo bell’agio il punto di sbarco , cambiarlo, mo- 
dificarlo sempre che io credesse opportuno; come aquila che si 
libra or qua or là sicura di non essere in suo volo raggiun- 
ta, e questo sbarco in Normandia , altro scopo non aveva 
che d’infestare le coste. In Bretagna l’ostinatezza e la resi- 
stenza della popolazione fu energica. Vi era. in essa un uo- 
mo di fermezza che poscia sostenne una energica parte., il 
duca d’Aiguillon della famiglia di Richelieu (121. Dopo la 
sua spedizione di Cherburgo , la flotta inglese si era porta- 
ta a Saint Brieux , in Bretagna : sbarcati senza ostacoli, gli 
inglesi si avanzavano a Saint Cast ; là il duca d’Aiguillon 
li raggiunse alla testa della sola milizia brettona; l’attacco 
fu sì impetuoso che il generale Bligh lasciò settecento pri- 
gionieri e più di quattro cento morti sul lido (i3). 11 parlamen- 
to di Bretagna gli avvocati, gli stali e mestieri non amava- 
no il duca d’Aiguillon; e dissero che il governatore della pro- 
vincia non aveva legalmente agito nei suoi poteri; ma gli in- 
glesi erano stati ciò nullamanco vigorosamente respinti : 
erano odi ereditari, vecchi quando il medio evo; gli inglesi 
e brettoni si lanciavano 1’ un 1’ altro dei colpi come si sca- 
gliavano dei giavellotti sotto Riccardo e Giovanni. 

Questi diversivi dell’ inimico sulle coste della Francia si 
proponevano favorire le due armate di Annover e di Prussia 
che operavano sul continente. Guìglielmo Pitt regolava con 
orgoglio il ministero britannico ; nel suo odio contro la 
Francia , aveva compreso che la questione dei sussidi non 
doveva giammai far indietreggiare un governo forte , una 
nazione grande, ed aveva aperto a Federico II un esteso cre- 
dito sulla banca di Londra. Il re di Prussia non era lo stru- 
mento dell’ influenza inglese in Alemagna ? Coi sussidi in- 
glesi si erano posti in piedi le due armate annoverese e prus- 
siana sotto iL duca di Brunswick ; i sussidi erano pagali 
trenta lire sterline per uomo e l’Alemagna a tal prezzo ne 
fornì cento mila. Questa intima unione dell’Inghilterra colla 
Prussia, che si era sempre sostenuta, contrabbilanciava 1’ al- 
leanza sì stretta tra la Francia e l’Austria. Nel tempo stesso 
Pitt cercava mille mezzi di corruzioni a staccare la Russia 
dall’ Austria e dalla Francia offrendole sussidi , trattati , ar- 
mamenti ed estesi sbocchi pei prodotti del suolo moscovito ; 
favoriva a Pietroburgo il partito di Pietro , il successore 
di Elisabetta , e gli propose dei mezzi a corrompere 1’ eser- 
cito e la nobiltà, affinchè lo aiutassero ad impadronirsi della 
corona. 

L’ attiva diplomazia d’ Inghilterra si estendeva da Pietro- 
burgo a Madrid , Pitt teneva dietro alla politica dell’ Esco- 
riale con una viva sollecitudine e frattanto non temeva una 
nuova guerra colla Spagna. Nell’ ingaggiarsi la campagna 
marittima contro la Francia , senza dubbio 1’ unione della 
forza spagnuola colle squadre pavesate della Francia dovette 
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«sere dispiacevolissima all’ Inghilterra; quando il maresciallo 
di Richelieu prese porto Maone ai cospetto della squadra di 
Byng , fu per certo fatale all’ Inghilterra che trentasei va- 
scelli di linea spagnuoli fossero venuti a congiungersi colla 
flotta francese. Ma le cose erano assai cangiate ! Una guer- 
ra colla Spagna sarebbe fuor di dubbio utilissima alla Gran 
Bretagna energicamente diretta da Guglielmo Piti; hi mari- 
na spagnuola non poteva lottare contro le squadre britanni- 
che. le quali avevano tutto a guadagnare nella mischia. La 
Spagna riceveva i suoi galeoni carichi di oro, aveva le più 
belle colonie del mondo , Maniglia, Cuba , i due. continenti 
d’ America , le più splendide catture arricchirebbero gli offi- 
ciali e marini inglesi. 

11 gabinetto Pilt senza darsi molta briga della Spagna 
seguiva con energia gli eventi della guerra in Alemagna. 
Federico snervavasi nella disperala lotta che sosteneva colla 
più potente operosità. 1 russi sotto il conte di Soltikoff (14) 
erano a qualche lega da Berlino ; il maresciallo Daiìn face- 
va capitolare i prussiani a Dresda, il maresciallo Contades si 
avanzava verso Magdeburgo. 11 re di Prussia sempre stretto fra 
queste tre grandi armale non cessava di manovrare dalla sua 
posizione centrale sulle estremità , e i suoi soldati erano 
perciò sfiniti. Non poteva concepirsi come Un sol uomo aves- 
se potuto sopportare tanti maravigliosi lavori e che un solo 
stato abbia potuto sopportare le bisogne di una tale posizio- 
ne. Nello spazio di quattro anni Federico perdette sul campo 
di battaglia cento Ventisette mila uomini , senza contare le 
perdite di diserzione e di malattie in mezzo di tutte queste 
marce e contromarce nella Sassonia nella Boemia e nella Sle- 
sia. Sotto il rapporto strategico , Federico fu senza dubbio 
ammirabile nelle cose di milizia, ma commise ora su di un 
punto ora su di un altro molti errori:! suoi nemici lo atti- 
rarono più di una volta in agguati ed egli vi corse senza ri- 
flettere , dappoiché poco parè sapeva far risparmio delle sue 
truppe. Datin e Soltikoff lo incalzavano, lo tribolavano, ed egli 
si liberava come il falcone perseguitato dalla grand’aquila 
della montagna ; più che al suo ingegno ed alla espertezza, 
dovette la propria salvezza agli odi ed ai malcontenti degli 
alleati , alla gelosia che divideva i russi dagli austriaci , e 
soprattutto ai sussidi dell’ Inghilterra che corrompeva finan- 
che gli officiali geucrali. In tali circostanze diplomatiche Fe- 
derico avrebbe senza dubbio cedalo; la disperazione si era di 
lui impadronita, ed a chiare note si scorge nella corrisponden- 
za col marchese d’ Argens che parla di bel nuovo di suicidio, 
come ad una fatale risorsa (15); porta con seco incessantemente 
il veleno, nè di ciò dobbiam noi maravigliare, ché il suicidio 
venne quasi sempre meditato dagli uomini di guerra, cui for- 
tuna volse talvolta le spalle : essi amano finir la vita che 
ormai loro è di peso e con essa abbandonare l’ ardente im- 
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maginazione dei colpi di avversa fortuna , che li fa scendere 
dall’ apogeo della loro gloria. 

Ferdinando di Brunswick (16) fu di un ingegno tanto ele- 
valo ed allivo, quanto quello di Federico, quegli veniva dal- 
F Inghilterra contrapposto ai francesi nell’ Assia , e nell’ An- 
nover , ed aveva contrari i marescialli Contades , di Bro- 
glio , e Soubise ; nel breve spazio dell’ Assia si successero 
maravigliose manovre. In questa guerra di sette anni tanto 
ben condotta dal maresciallo Daun e Soltikoff contro Fede- 
rico II , i francesi vi tennero appena una parte di terz’ or- 
dine. Si battono colla loro consueta prodezza , ma i loro 
combattimenti d’ avanguardia i loro piccoli assedi di città 
prese e riprese , dove la nobiltà francese occupa il primo 
posto dove si fanno massacrare i marchesi d’ Havré , di Ro- 
ugé e di Verac , non ànuo nulla di grandioso come nella 
battaglia di Fontenoy. li solo fatto d’armi di qualche im- 
portanza fu la battaglia di Johannesberg guadagnata poscia 
sul principe Ferdinando di Brunswick dal maresciallo d’ E- 
slrées. Si vide in essa distinguersi il principe di Condé , avo 
del duca d’ Enghien e che la ristorazione vide ancora , la 
testa coronala di bianchi capelli , dopo Luigi XY1II. 

Del resto non si videro più sul finire della guerra dei set- 
te anni pruove di maravigliosa strategica. I gabinetti vengon 
sopraffatti e se essi cominciano la guerra con qualche em- 
pito lo fanno con dei sacrifizi e trambusti. Bisogna forse 
dirlo? La posizione di Federico di Prussia inspirava dell’in- 
teresse ; vi era qualche cosa di grande nella sua resistenza, 
e fu modello di una vita militare; se egli ù fatto conoscere 
la sua disperazione a qualche suo amico , se à deposto il 
suo segreto in qualche anima, egli si è circondato di un ri- 
paro di bronzo e di acciaio ; soffre gli stenti della guerra , 
dorme sulla nuda terra sotto le tende e passa le notti sopra 
una sedia, avvolto nel suo mantello; dopo tre ore di riposo 
si leva e lavora e manovra come un semplice officiale. Nar- 
ransi di lui ondunque le maraviglie ; compone in filosofia 
ed in versi, e sostiene un continuo carteggio in Francia, cerca 
procacciarsi la publica opinione colle sue pratiche col par- 
tito enciclopedico e di tal modo vi riesce , che gli officiali 
i quali combattono contro di lui , lo fanno a malincuore. 
Ha i suoi corrispondenti a Parigi che sono come suoi amba- 
sciatori di spirito sino a far parlare dei suoi eventi con gtyia 
e trasporto ; poiché è l’ orgoglio degli enciclopedisti. Ciò 
serve ai suoi disegni e moltiplica le sue forze ; nè pare per 
guslo Federico si mettesse a filosofare, mentre tra la sua con- 
dotta diplomatica ed il suo Anti-Afacchiavcllo vi era una gran 
differenza ! Ma ciò a nulla monta e solo pretende che i filo- 
sofi 1’ abbiano come il modello degli eroi , conoscendo che 
lo spirito del secolo XVIII gli darà forza c splendore e che 
si ritrova diuauzi aperta la via del trionfo. 
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CAPO XXXVI. 


/ 

> periodo della guerra marittima e coloniale. 

I 

1757 — 1761 

• * 


India — Tre interessi — La compagnia — La marina — Le forze 
di terra — li conte di Lally — Il marchese d’ Aehè — Presa di Chan- 
dernagor dagli inglesi — Spedizione — Battaglia navale — Presa e 
saccomanno di Pondichery — Canada — Situazione degli inglesi e 
delle truppe del re — n sig. di Montcalm — La compagnia — Presa 
delle isole del Capo Bretone — Rovine degli stabilimenti francesi — 
Presa della Martinica — Della Guadalnpa — Forze marittime — Bat- 
taglie navali — Perdite della marina — Combattimento di Lagos. 
Sviluppamelo del piano del sig. di Belle-Isle — Progetto di una 
scorreria in Irlanda ed in Inghilterra. 


Il principale interesse della Francia nella guerra attuale 
non era già la campagna alemanna, ove di vero non pren- 
deva parte, che come ausiliaria dell’ Austria in virtù del trat- 
tato di alleanza. L’energico conflitto di forze e la preponderan- 
za politica si spiegavano sull’ Oceano; ogni guerra tra il ga- 
binetto di Versailles e la Gran BretagDa addiveniva essen- 
zialmente marittima e coloniale ; le altre ostilità non erano 
che accessorie e per assicurare 1’ evento del principale fine 
della guerra; vi era chi faceva della Spagna una necessaria 
alleata della Francia , essa le aveva mancato sin dal prin- 
cipio della guerra ; e sebbene con una inferiorità di forza 
numerica , la marina francese si era ben comportata in a- 
prendo la campagna : la presa di Maoné , la battaglia na- 
vale presentata ali’ ammiraglio Byng erano dei bei fatti d’ar- 
mi. Nell’ India era stata presa Madras, e Calcutta era venu- 
la in potere di Bussy. Il Canadà sotto il marchese di Mon- 
tealm aveva ricevulo un immenso sviluppo, il conquisto gli 
aveva dato qualche parte delle possessioni inglesi. Così era- 
no passati i primi tre anni della guerra marittima. 

Infrattanto tutto cangia d’aspetto, gli affari marittimi e 
coloniali cadono in una certa decadenza ; dopo i buoni even- 
ti vengono gli avversi : come mai si metterà riparo nell’ In- 
dia alla ruina si assoluta e completa che si prepara per 
gli stabilimenti francesi ? La compagnia che aveva per un 
momento conquistato Madras e Calcutta si vide a posta sua 
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assediala in Chandernagor e Pondichéry. J suoi stabilimenti 
vengono in mano degli inglesi ; il Canadà che aveva preso 
un impulso sì grande è conquistato dall’ Inghilterra, le iso- 
le che producevano lo zucchero sono costrette ad abbassare le 
bandiere. Di tali prosperi eventi si va debitore evidentemen- 
te alla ferma ed alta direzione che avevan preso gli affari 
d’ Inghilterra sotto Guglielmo Pitt. È nolo pur troppo quan- 
to possa una mano ferma ed una testa potente nella politi- 
ca di uno stato : le flotte, le armate si erano organizzate e 
la marina inglese metteva tutta la sua gloria nel vendicare 
lo sfregio di Byng. Guglielmo Pili era uno di quegli inten- 
dimenti che tutto abbraccia il comprensibile, padrone del par- 
lamento, e forte dell’assenso del popolo proclamò una impla- 
cabile guerra contro la Francia e le forze del paese si uni- 
rono a lui con devota rassegnazione. 

Le cause di decadenza degli stabilimenti dell’ India fran- 
cese originano sopra tutto dalla non unità dell’ islesso prin- 
cipio di amministrazione. Molte idee e molte forze vi erano 
in conflitto;, la compagnia delle Indie formava come un r- col- 
lezione d’ interessi individuali , un governo fuori il consiglio 
di Versailles, non aveva la stessa maniera di considerare le que- 
stioni, una specie di rivalità e di gelosia incessantemente si ma- 
nifestava trai sindachi della compagnia ed i commessi della 
marina e degli affari esteri. Non dominava come in Inghilterra 
un suprèmo ammiragliato; la marina, le truppe di terra, i va- 
scelli della compagnia , e quelli del re erano in continuo con- 
trasto; non si era mai pienamente di accordo per conoscere 
quale città si doveva assediare, qual nabab, o quale popolazio- 
ne si doveva domare e sottomettere ad un tributo di qualche 
milione di rupie. Questi conflitti sempre rinnovellati diminui- 
vano l’energia dei provvedimenti di colonizzazione delle Indie; 
Dupleix Bussy e La Bourdonnaye avevano stabilito una severa 
dittatura, dal perchè essi avevano avuta un’amministrazione 
tanto brillante e sì oonsiderevoli successi , e mettendo in non 
cale i consigli troppo mercantili di quella compagnia di ne- 
gozianti, vagheggiarono- senza piò il pensiero francese di una 
polente sovranità sul Bengala e sul Carnate. 

Da quando fu dichiarata la guerra alla Gran Bretagna, il 
consiglio di Versailles con saggezza si appose, che tutte le mire 
sarebbero state dirette sull’ India; da. allora surse dunque la 
necessità d’intendersela colla compagnia che possedeva i suoi 
stabilimenti in più punti essenziali ; qual’ era lo stato delle 
sue finanze ? Dov’ erano le sue forze marittime ? Potevano 
esse servir d’ ausiliario e quali- soccorsi della- marina reale 
dovrebbero unirsi alle squadre della compagnia? Indipenden- 
temente dalle questioni che riguardavano gli interessi materia- 
li , ve n’ erano altre riguardanti le persone ; si doveva a- 
gir di conserva per la scelta di un comandante in capo dello 
forze francesi nell’ India, e per la destinazione di un supre- 
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mo comandante delle forze marittime. La situazione finan- 
ziera della compagnia non era di certo molto felice ; risul- 
tava dai suoi stati che doveva quattordici milioni al tesoro 
del re, e per quello debito aveva dato in pegno delle azioni 
considerevolmente basse (1). Si riproduceva un fatto assai 
curioso: gli stabilimenti francesi nell’ India, i paesi dell’oro 
e delle maraviglie erano di tal modo impoveriti , che si era 
obbligato inviar loro delle piastre e dei luigi dall’ Europa; il 
debito della compagnia era enorme , la sua marina si tro- 
vava nel migliore stato possìbile di prosperità , aveva tre 
grossi vascelli armati metà da guerra , metà per commer- 
cio; i suoi officiali generalmente vecchi capitani della marina 
mercantile , potevano venire in paragone di esperienza co- 
gli officiali della marina reale, mentre i navigli della com- 
pagnia potevano servire di flùtes e di trasporto per una cam- 
pagna, e si disse che nell’attuale guerra il re avrebbe dato alla 
compagnia sei milioni, sei vascelli e sei battaglioni. In con- 
traccambio, alla fine della guerra , la compagnia doveva ren- 
dere al re il porto di Lorient, le isole di Borbone e di Fran- 
cia sin allora di esclusiva proprietà della compagnia delle 
Indie , e pegno dei suoi creditori. 

La scelta del comandante in capo della spedizione dovette 
essere naturalmente il soggetto di una serie discussione nel 
consiglio e fra i principali interessati della compagnia sia 
a Parigi , sia a Pondichèry ; da questo comandante superiore 
di fatti doverono specialnfente dipendere la direzione e 1’ e- 
nergia della guerra nell’India, nè alcun impiego offriva mag- 
giori difficoltà. Se il comandante si facesse troppo severo o 
troppo potente , doveva trovare una certa resistenza nell’or- 
goglio mercantile , sostenuto dalla ricchezza e dalla sovra- 
na opulenza; se il governo militare fosse troppo debole 
sarebbe stato intorniato da frodi e da raggiri , nè avreb- 
be potuto giammai assicurare agli stabilimenti dell' India il 
loro alto destino. Passavasi in disamina al ministero della 
marina or questo or quello di tutti quei piani successiva- 
mente presentati, e fra i documenti con più riflessione ed ac- 
curatezza redatti si vide essere il pensamento del luogotenento 
generale conte di Lally , il cui nome fatalmente celebre do- 
vè associarsi alla perdita dell’India. Tommaso Arturo, con- 
te di Lally (2), barone di Tollendaly ( Tollendal ) in Irlanda, 
ebbe a padre sir Gerardo Lally , colonnello del reggimento 
di Dillon , tanto valoroso ed impetuoso ; a sette anni rice- 
vette il primo battesimo di fuoco nemico e il brevetto di ca- 
pitano; a 12 auui assisteva alla trincea; la sua vita milita- 
re era pienamente attiva ed infaticabile , aveva preso parte 
a dieci campali battaglie, a quindici assedi e da grado in gra- 
do era salito sino a quello di luogotenente generale. Eviden- 
temente era un uomo intrepido, ma di testa ardente e di un ca- 
rattere vivissimo , vero sangue caldo degl’ irlandesi e del 
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colore del rossi suoi capelli. Le invidie contro Lally non ave- 
vano limili in Europa: ad ogni parola minacciava, severo 
coi suoi soldati non conosceva altra legge che la disciplina ; 
or questo carattere già terribile sotto un clima temperato , 
che sarebbe addivenuto quando lo avrebbero infuocalo gli 
ardenti raggi del sole dell’ Indostan ? Sarebbe egli lauto 
pacato da non forzare quella popolazione indiana tanto ef- 
feminata , quando non avrebbe sotto il suo comando solda- 
ti disciplinati, ma speculatori e commercianti che avrebbe- 
ro di certo difeso il loro potere? Nell’ India vi abbisognava 
un carattere fermo, ma placido, e non già una di quelle im- 
maginazioni ardenti che cadono spesse fiate in follie.' È uo- 
po render giustizia al conte d’Argenson, ministro della guer- 
ra , e al maresciallo di Belle-lsle che aveva a pieno cono- 
sciuto il conte di Lally , a questo valoroso generale conveniva 
affidare il comando di una brigata per condurre un assedio, 
ma dargli quello del governo di un’armata, della direzione 
di una compagnia mercantile sotto il tropico era un ag- 
gingner fuoco a fuoco ; e nullamanco la stessa compagnia 
delle Indie insistette per avere il conte di Lally a capo della 
spedizione dell’ Indostan (3). Agli occhi degli uomini deboli 
un uomo risoluto sembra sovente come un elemento di 
salute, nelle crisi si cerca ricovero sotto la sua egida, e si 
à a protettore ed a guarente ; la compagnia insisteva per 
la scelta del conte di Lally; accettato dal consiglio superióre 
fu ondunque salutato come il salvatore dell’ India : la sua 
fermezza doveva proteggere gli stabilimenti , i nomi più 
illustri formerebbero il suo stato maggiore , e tutti quelli 
che erano nobili, ma poveri dovevano accompagnarlo , una 
compagnia nell’ India procacciava ricchezze. Golconta si va- 
* gbeggiava dalle miniere di diamanti , il conte di Lally, eb- 
be a suoi officiali i Grillon i Montmorency , i Destaing , i 
Conflans , i La Tour-du-Pin , quesl’illustre corteggio doveva 
seguitare colui che si proclamava già il salvatore dell’ India 
ed al quale la compagnia assicurava un onorario di ventimi- 
la luigi. 

Era della più alta importanza sceglier pure un capo di 
squadra per 'condurre la spedizione, ed il dipartimento della 
marina destinò il vice amiraglio conte d’Aché (4) , marino 
di qualche distinzione, ma geloso e inetto a comandare con 
energia la flotta , che di lancio doveva attaccare gli stabili- 
menti inglesi e proteggere i banchi di Francia. Sin dal prin- 
cipio si viene in cognizione della poca energia dei prepara- 
tivi' : son selle mesi che è cominciata la guerra e la spedi- 
zione non ancora è in arnii, e nel mese di maggio il conte 
d’ Aché fa vela ; ma questa traversata sarà almanco fretto- 
losa c rapida? No. La squadra resta dodici mesi in un viag- 
gio che al più doveva compiersi in cinque , e di tal modo 
si lascia sorpassare daH’ammiraglio inglese Pocock. Da quel 
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momento si accende la gelosia fra il conte di Lally e il gi- 
gnor d’ Aché , 1’ uno è vivo ed impetuoso , 1* altro è lento 
e tardo. $’ ingaggion già vari combattimenti, si è sul mare 
e il capo di squadra conserva la sua superiorità. Se s’ im- 
pegna una battaglia navale contro 1’ ammiraglio Pocock il 
conte d’ Aché manovra con una rimarchevole inferiorità per 
preservare la sua flotta, e perde così tempo e vascelli (5). Nel 
mese di aprile del seguente anno il signor di Lally sbarca 
a Pondicbéry , il bello stabilimento dell’India ; quivi conosce 
gli avvenimenti della guerra ed i rimarchevoli successi del co- 
lonnello inglese, che minaccia gli stabilimenti della costa di 
Coromandel. 

La beninlesa amministrazione di Bussy aveva talmente in- 
grandita l’ influenza nell’ India, che 1’ Inghilterra aveva visto 
i suoi banchi di Madras e di Calcutta distrutti da capo a 
fondo. Poscia cangian le cose! 11 colonnello Clives aveva co- 
minciato con sconfiggere i nababs, amici della Francia, e con 
rivoluzioni con maestria fatte sorgere erano caduti dal tro- 
no. Cbandernagor uno dei più belli banchi sul Gange era ca- 
duto in potere degli inglesi. Clives mirava a ben più lumi- 
nosi successi, la sua rinomanza si era grandemente accresciuta, 
quando il conte di Lally ricevette il comando militare delle 
forze della compagnia. Lally incomincia con prodigiose ma- 
novre, ed impadronendosi di Gaudelour e del forte David in 
potere degl’ inglesi, corre ad assediar Madras. Innanzi e que- 
sta città già sì brillante si rinnova l’ inaudito spettacolo di 
dispute e di combattimenti tra la squadra e 1’ armata di 
terra ; il carattere impetuoso del conte di Lally si manifesta 
nei continui sforzi; egli vuole che gli inglesi non più dimo- 
rino nelle Indie ; ma qual’ era il mezzo che si aveva nelle 
mani per giugnere a tanto scopo ? La marina è senza soldo, 
l’armata è pure senza viveri, la compagnia non à danaro; gli 
oflìciali sognavano dell’ oro ed ora non lo veggono neppure. 11 
conte di Lally marcia allora contro i nababs per metterli a 
contribuzione. Le truppe si divisero come la marina; si se- 
pararono i reggimenti dell’ India da quelli di Europa. L’asse- 
dio di Madras è 1’ affare importante che deve far conoscere 
la situazione dei grandi banchi; si fanno tutti gli sforzi per 
togliere agli inglesi questa magnifica possessione ; niuno può 
per certo negare il coraggio che spiegano gli officiali e i reg- 
gimenti di Francia in questo memorabile assedio. Ma quale 
strano spettacolo non offre il campo vittorioso? Una breccia 
larga e spaziosa è praticata nelle mura di Madras (6) ; non 
vi à più bisogno Che di un colpo di prodezza per prendere 
la piazza : ebbene ! Niuno vi si presentò ; il genio à fatto 
conoscere la breccia praticabile ma non investibile ; siffatte 
dispute lasciano tempo agli inglesi di ricevere viveri , mu- 
nizioni , rinforzi , e il conte di Lally si vide costretto ab- 
bandonare l'assedio fra Je dirotte piogge dell’inverno. Quan- 
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do i disastri ci pendono sul capo la prima e la più trista 
conseguenza, è che ciascuno cerca imputarli al suo rivale. 
Bisognerà attribuire lutti gli errori al carattere del signor 
di Lally ? Evidentemente questa infuocata testa non era af- 
fatto affatto capace di condurre i grandi affari dell’ India ; 
egli è pazzo d’ onore, di severità, di coraggio, ma l’ esalta- 
zione compromette tutto, anche quando potesse riuscire glo- 
riosa. Si vedono dei strani spettacoli: la squadra del signor 
d’ Achè (7), che deve seguire le operazioni, si rifugia nell’ i- 
sola di Francia; l’armata della compagnia si separa dall’ar- 
mata di Europa ; e vi è un tale disordine che l’india fran- 
cese è meno minacciata pei trionfi degli inglesi , che per 
gli errori della sua propria amministrazione. 

Nella compagnia inglese al contrario tutto è fermezza e 
seria risoluzione ; i mercadanli anno confidato l’ assoluto 
potere, la vera dittatura al colonnello Clives, che à per luo- 
gotenente un officiale di merito , il colonnello Coote (8) ; lo 
squadre lo secondano con uqa devozione senza pari, li co- 
lonnello Clives vinse volta a volta i nababs, divoti ai fran- 
cesi e pirati dell’India. Un distaccamento di valorosa trup- 
pa prende Chandernagor , e difende Madras. Egli à riso- 
luto di distruggere i grandi banchi francesi e di stabilirvi 
una immensa dominazione. Clives è una testa fredda e il 
suo spirilo serba sempre una incontrastabile superiorità sul- 
le vive ed irritabili immaginazioni. Mentre il copte di Lally 
ingaggia una battaglia sulle rive del Gange , Clivefc aiutato 
da una formidabile squadra mette 1’ assedio innanzi a Pon- 
dichéry , la ricca capitale dei nostri banchi nella penisola 
dell’ Indostan. Coloro che in oggi percorrono l’ India non 
rinvengono che due grandi città Madras e Calcutta; Calcut- 
ta, la città di un milione d’ abitanti ove il lusso di Europa 
riceve tanto incremento; Madras la seconda capitale più an- 
tica e del pari ricca. Ma non era cosi nei tempi della do- 
minazione francese ; niuna città veniva in paragone di Pon- 
dichéry e solo una viva immaginazione poteva formarsene 
ima idea : tolte le maraviglie dell’ India vi sembravano riu- 
nite; residenza del governatore, Pondichéry sembrava a tutti 
come quella città di oro , di perle e di diamanti che si ri- 
produceva allora sull’ Opera nelle rappresentanze di Alina 
regina di Golconta. Pondichéry era inoltre una piazza di guer- 
ra, difesa da numerose batterie e gli inglesi risolvettero d’ im- 
padronirsene. 

Il generale conte di Lally si trovava in piena campagna 
quando conobbe l’arrivo del colonnello Clives innanzi a Pon- 
dicbéry ; la ricca città veniva stretta al tempo stesso dalla 
squadra britannica e da una considerevole truppa di terra. 
Lally affretta la sua marcia , sente l’ importanza di salvare 
Pondichéry; perocché se questa città fosse stata presa , non vi 
sarebbe stata più India francese. L’armata britannica nel più 
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grande odio à giurato di distrugger Pondichéry , come il 
conte di Lally aveva giurato di distruggere Madras e di non 
dar quartiere agli abitanti. Il colonnello Coole prosegue l’as- 
sedio con indicibile energia , e Pondichéry sopporla tutte le 
privazioni; sono indicibili le misure prese dal conte di Lally, 
che era divenuto violente e furioso: per salvare Pondichéry si 
avvale di una potente assoluta dittatura ; impone contribu- 
zioni, uccide gli abitanti più deboli ed imprigiona senza 
distinguere gli stessi membri del consiglio dell' India. Se con 
questi provvedimenti avesse salvata la città , preservata la 
gran capitale , tutto sarebbe stato perdonato ; ma dopo sei 
mesi d* estenuazioni e di sofferenze, dopo aver sopportato tulle 
le privazioni e fatto sorgere tutte le inimicizie, Lally è co- 
stretto domandar la resa al colonnello Coole, che la rifiuta, 
ricordando che a Madras il generale Lally non aveva volu- 
to dar quartiere né all’armata inglese nè agli abitanti; vuo- 
le che Pondichéry si renda a discrezione (9); ed una conven- 
zione che distrugge gli stabilimenti francesi nell’ India è so- 
scritta dal conte di Lally. L'armata britannica entra in Pon- 
dichéry e si vendica con quell’ istinto politico che in ogni 
circostanza fa buon prò per la prosperità e la grandezza 
dell’ Inghilterra. Gli inglesi si risovvengono che dicci anni 
ancor non erano che i loro banchi dell’India vennero minac- 
ciati dalla superiorità francese, llussy loro aveva incusso ti- 
more , quale posizione potendo forse riprodursi bisognava a 
luti’ nonio evitarla ; fu per questo che il colonnello Coote 
risolse, nell’interesse della compagnia inglese, di non far re- 
stare pietra su pietra di Pondichéry; ma solo qualche abi- 
tazione ed un banco , ed in niun tempo sarebbe stato per- 
messo d’ innalzare di bel nuovo le fortificazioni di Pondi- 
chéry , sul terreno delle quali l’ aratro avrebbe portalo i 
suoi oltraggi. Ed in ora cosa mai è addivenuta la tanto ce- 
lebre città di Pondichéry ? 

Il governo del conte di Lally precedette dunque il cadere 
della nostra preponderanza nell' India, e maledetto colui che 
vede cadere nelle sue mani uno stabilimento , una colonia , 
un governo ed un popolo 1 si è quasi sempre pronto a tac- 
ciarlo autore della catastrofe; in questa circostanza il carat- 
re di Lally affrettò i’ infortunio che da lunga pezza era però 
preparato. Del resto , in fatto di commercio , la compagnia 
delle Indie era male amministrata e sopraccarica di debili ; 
in un paese di oro e di maraviglie era povera, arricchendo 
i suoi impiegati ; troppo sentito era lo spirilo mercantile, 
per contrario era debole il nazionale : la compagnia speco- 
lava piuttosto anziché governava , ed aveva perduto l’esteso 
credito che faceva trovare alla compagnia delle Indie i mi- 
lioni di lire a Londra. La compagnia trovavasi inceppata 
nei suoi provvedimenti, quando doveva aver ricorso- al teso- 
ro del re, ciò che la menava sotto la dipendenza del mini- 
stero della marina. 
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11 signor di Lally volendo far passare il reggime commer- 
ciale soUo la dominazione militare, collocava lo spirito mer- 
cantile sotto lo' spirito del soldato, ciò che gli procacciò odio 
e disgusto. Bussy usandosi delle forze del conquisto si era 
tenuto uomo di commercio <? della compagnia , e fu perciò 
secondato e favorita ; ma il carattere impetuoso del conte 
di Lally era insopportabile ai componenti della compagnia, 
avvegnaché il reggime e la disciplina del soldato non lo- 
ro si a fface va. La compagnia già povera ed indebitala ad- 
divenne infievolita ed impotente ; ed a fronte di tanti pe- 
ricoli e disastri cosa mai poteva produrre di bene lo spi- 
rito d’ energia e di perseveranza ? Le città di Madras e 
La lentia erano esse ancora stato prese dagli inglési, e nulla- 
manco tutti e due si rialzarono e pervennero al più alto 
grado di splendore. Se toccando il conquisto a Pondichéry 
questa città poco fa sì brillante , cadde in avvilimento sen- 
za potersi più sollevare , ciò avvenne perchè ogni energia 
era -spenta nella compagnia francese, la quale aveva bisogno 
di esser rigenerata per ridonar forza ai suoi propri stabili- 
menti. , 

Mentre F India era spettatrice di simili disastri , F Ame- 
rica del norte temevo una non meno imminente catastrofe. 
La gran colonia del Canadà non dipendeva dal governo di 
una compagnia in se stessa divisa ed indebitala , poiché 
dipendeva dal consiglio di Versailles e dal dipartimento della 
marina; ma pur troppo trista cosa era il conoscere che per 
difendere un vasto stabilimento faceva mestieri mantenera 
libere le comunicazioni tra la metropoli e la colonia con 
delle forti squadre ; F impero del mare doveva dunque es- 
ser contrastato agli inglesi, chè quando questa potenza sareb- 
be stato colle sue squadre di tutto padrona , le colonie eran 
finite. 11 gabinetto di Londra nutriva estrema gelosia per gli 
stabilimenti francesi dell’America del norte ; il progetto di 
riunire la Luigiana al Canadà con una linea di posti mili- 
tari l’aveva vivamente inquietata, e come l’Inghilterra possede- 
va un esteso littorale dal Capo Brettone sino al golfo del 
Messico , temeva che la Francia non si collocasse al di die- 
tro di quelle colonie per infestarle. In questa preoccupazione 
aveva moltiplicato gli armamenti. 11 Canadà , questa terra 
tutta francese , doveva appartenere al governo britannico; i 
suoi primi sforzi erano stati inutili, perchè la rada di Luis- 
burgo era difesa da una formidabile flotta. Il ministero di 
Guglielmo Pilt potè addarsi che per assicurare il conquisto, 
il più sicuro mezzo era quello di combattere dapprima la ma- 
rina francese e di impedire che alcun soccorso o truppe le 
giugnesse dalla metropoli; ne venne quindi quel sistema che 
consisteva a bloccare tutti i porti e intercettare tulle le jade. 
La marina di Francia. fu impertanto quasi per due anni an- 
nullala; non poteva mettere in mare un vascello senza essere 
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tantosto attaccato da forze superiori ; fu dunque impossibile 
far pervenire dei viveri e delle munizioni al Canadà , che 
da allora dovette livellarsi sulle proprie risorse. Il più tristo 
esempio di questa inferiorità della marina di Francia fu il 
combattimento di Lagos nelle costi del Portogallo. L'ammira- 
glio Boscawen attaccò la squadra del signor di La Clue sba- 
ragliata in alto mare al momento in cui cinque vascelli 
di allo bordo , se ne erano separali , e di La Clue (10) do- 
vette ivi sostenere l’empito di quattordici vascelli superiori in 
cannoni ; una parte della sua squadra fu arsa e catturala; vi 
furono delle gelosie, delle cattive manovre e forse degli in- 
degni tradimenti in quella fatale battaglia. 

11 ministero Pitt ordinò allora un’ attiva campagna con- 
tro gli stabilimenti francesi dell’America del norie: tre spe- 
dizioni ricevettero questa importante direzione militare. La 
prima , sotto gli ordini del generale Amberst si diresse con- 
tro l’isola del Capo Brettone; il generale Abercromby attaccò 
il centro ; e la spedizione del sud , verso il forte Duquesne, 
fu confidala al brigatiere generale Forbes ; l’ isola del Capo 
Brettone era il più bello stabilimento delle pescherie delia 
Francia , difeso da Luisburgo , bisognava dapprima impadro- 
nirsi di questa piazza ; tre mesi di assedio bastarono , e le 
fortificazioni furono adequate al suolo ; i francesi si difesero 
vigorosamente al sud ed al centro della colonia; bisognerebbero 
due campagne per sottomettere il Canadà all’ Inghilterra ; il 
valore dei generali Amhersl e di Wolffe trovò un degno av- 
versario nel marchese di Montcalm , ma era privato di tutti 
gli appoggi , di ogni soccorso , e anche di tutte le nuove 
della metropoli : niuna flotta poteva passare a traverso delle 
squadre britanniche , tultociò che si poteva ricevere ed otte- 
nere si trasmetteva dai corsari. La seguente campagna si aprt 
fatale per la Francia nel Canadà ; fecero dei prodigi , ma 
l’armata inglese molto più numerosa , s’ impadronì di Qué- 
bec capitale e. posizione centrale del Canadà presso a poco 
al tempo stesso che Pondiehéry cadeva in potere delle forze 
britanniche nell’India. 

Sparivano così le vaste colonizzazioni della Francia; biso- 
gnava rinvenire la causa di questa profonda ruina nello sta- 
bilimento della nostra marina, nella mancanza d’ordine e di 
metodo che ci condanna presto o tardi a lasciar tutto per una 
certa indifferenza , in un certo che di abbandono su di ciò 
che abbiamo fondato con entusiasmo. Non è possibile conce- 
cepire una colonia durevole senza una dominazione sul mare, 
e da (re anni le nostre squadre non avevano a raccontare 
cho disastri. Le nostre forze erano evidentemente inferiori a 
quelle dell’ Inghilterra , oltre a che non vi erano nè buoni 
marini nè capi di squadre di pri/n’ordine; dopo il marchese di 
La (ialissonnièi'e , niun ammiraglio era stato degno e ca- 
pace di condurre venti vascelli ; mentre che in iDgbil- 
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terra la catastrofe di Byng aveva data legge a ciascun capi- 
tano, ed a ciascun capo di squadra di vincere o morire. 

La marina francese era più che mai soggetta a delle dis- 
sensioni per la vecchia uggia degli officiali rossi che si rin- 
novellava colle sue fatalità e collo sue disgrazie. Si raccon- 
tavano dei tratti di gelosia inauditi ; dei capitani si dinega- 
vano ricevere ed eseguire gli ordini ; in linea di batta- 
glia si separavano dal fuoco deiràrnmiraglio c non rispon- 
devano ai segnali ; si eran visti dei vascelli venire in grave, 
pericolo senza che gli altri della stessa bandiera fossero corsi 
per soccorrerli (il); qualche forte spediente avrebbe potuto 
far ripristinare la disciplina , ma non si era piu ai (empi 
nei quali l’inesorabile cardinale di Richelieu faceva spiccavo 
le inanellate leste dei nobili dai loro busti ; tutti questi erano 
senza dubbio prodi officiali a bordo , ma la loro obbedienza 
era sempre capricciosa. *. 

Col Ganadà , tutte le colonie che producevano la canna da 
zucchero caddero in potere deU’Ingbil(erra, la Martinica, la 
Guadalupa stessa. II mare non era più libero e Guglielmo 
Pili aveva giurato di distruggere gli elementi commerciali 
della Francia. San Domingo però fu attaccato in vano; questo 
paese tanto vasto quanto la Francia non poteva esser preso 
come la Martinica ; si difese con vigore; il sistema che sem- 
brava prevalere nell’animo del ministro inglese era di lare 
della Francia una potenza continentale senza colonie e per 
conseguenza senza commercio , avvegnaché non pure spaven- 
tava la rivalità militare , ma le commerciali gelosie ancora. 
Sotto Luigi XV la Francia aveva delle colonie , che erano 
egualmente ricche e popolate che quelle dell’ Inghilterra; al 
norie dell’America il Ganadà , un poco più al mezzogiorno 
la Luigiana, poscia San Domingo e le isole coltivate di zuc- 
chero, la Martinica e la Guadalupa. Nell’India Chandcrnagor 
eguagliava Calcutta e Pondicbéry Madras ; la compagnia del- 
l’India possedeva le isole di Francia e di Borbone, e vi erano 
dei ricchi banchi a Maché, ai Madagascar e al Senegai. Biso- 
gnava privar la Francia di una tanta ricca corona ed a ciò 
mirava il sistema di Pitt. Da che non vi fu più nna marina 
francese tanto forte da lottare colle squadre britanniche il di- 
visamente divenne possibile; una flotta trasportasi ondunque 
e può imbarcare munizioni e truppe , scegliendo i punti di 
attaccco; come mai poteva difendersi un’isola separarata da 
ogni comunicazione col continente ? Durante il suo ministero,. 
Pitt sostenne il suo sistema : forlificare la marina , prestar 
dei sussidi sul continente per incessantemente incitare i ne- 
mici della Francia , e fu queste il sistema poscia coslanle- 
mente serbate dall’Inghilterra. 

Imperlante queste situazione marittima' evidentemente in- 
vilite, non scoraggiava il consiglio di Versailles; sul comin- 
ciar della guerra il maresciallo di Belle-Islo aveva concepì- 
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t» il vasto e ardito progetto di uno sbarco in Inghilterra. 
Dal principio delle rivalità il maresciallo aveva dato uii vivo 
e largo impulso allo spirito nazionale che faceva con entu- 
siasmo vagheggiare una spedizione al suolo britannico; pro- 
fonda agitazione era surta a Londra e la guerra di un tratto 
impegnata da Federico sul continente fu inspirata dal go- 
verno inglese per dare un diversivo e disperdere l’armata di 
spedizione sulle coste dell’Oceano. Ciò difatli avvenne; in un 
istante scomparve ogni progetto di sbarco e gli animi si oc- 
cuparono dell’Alemagna e della gran guerra’ contro Federico 
il re di Pussia. 11 maresciallo di Belle-Isle non depose im- 
pertanto il 6uo divisamente, istrutto profondamente dell’anti- 
chità diceva non potersi vincere un nemicò che sul proprio 
suolo e che Cartagine non sarebbe caduta se non innanzi alle 
legioni romane. Quando la guerra di Alemagna divenne piut- 
tosto prussiana russa ed austriaca , che francese , il mare- 
sciallo di Belle-Isle che presiedeva al consiglio del re perle 
operazioni del dipartimento della guerra , rivenne al suo pro- 
getto di uno sbarco in Inghilterra o in Irlanda; qualche tempo 
prigioniere a Londra si era stretto in amicizia con tutte le 
teste ardenti e le immaginazioni ardite, e nelle sue conferen- 
ze con un prode marinaio di nome Thurot prigioniere come 
lui , aveva redatto un suo novello piano , veramente rimar- 
chevole, di una spedizione contro la supremazia inglese. 

L’impero britannico , giusta il piano del maresciallo di 
Belle-Isle sottomesso al gabinetto di Versailles si componeva 
delle tre nazioni scozzese, irlandese, ed inglese; nella Sco- 
zia si potevano pure sollevare i clans delle montagne col no- 
me degli Stuardi, ma il re Luigi XV poteva sperare da essi con- 
fidenza e fiducia dopo aver abbandonato il principe Eduardo 
e caricatolo di catene, in forza del trattalo di Aquisgrana (12)? 
Nulla potevasi sperare dal nobile principe profondamente esa- 
sperato contro la Francia; solo se sbarcavasi in Iscozia si sa- 
rebbe innalzato il suo reale slentardo per radunare intorno 
ai colori degli Stuardi i fedeli clans (13). Ma per far ciò eran 
mestieri delle vittorie . perocché in altro modo non si poteva 
ottenere fiducia. La Scozia invilita sotto i vincitori era an- 
cora insanguinata dalle esecuzioni comandatevi dal duca di 
Cumberlandia. In Irlanda si troverebbe un più grande appog- 
gio nell’opinione ; indipendentemente dall’odio nazionale tra 
gl’irlandesi ed inglesi vi perdurava un profondo sentimento 
di cattoticismo, facile a concitare contro gli anclicani e pre- 
sbiteriani. Su questo punto aveva particolarmente insistito 
Thurot ; anche lui di origine irlandese sosteneva esser faci- 
lissima cosa una separazione dellTrlanda; la dominazione vi era 
odiosa a tutti ; e un’ armala di dieci mila francesi avrebbe 
posta in armi tutta lTrlanda, e Thurot proponeva menare a 
termine la spedizione con delle fregate e dei vascelli di linea. 
Lungamente si disputarono a Versailles questi piani, e le spedi- 
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zioni degli inglesi in Normandia, in Bretagna, in Guienna deter- 
minarono il consiglio ad usar di rappresaglie, preparando lutti 
i mezzi di una discesa sulle coste dell’ Inghilterra e dell’ Ir- 
landa. 

Per giugnere ad un tale risultato vi abbisognavano corno 
per le colonie due elementi essenziali ; la marina e l’armata. 
L’odio era tanto grande e tanto profondo in Francia contro 
l'Inghilterra, che non si videro mancare sacrifici ed offerte vo- 
lontarie come si era visto sul principiar della guerra. Sotto 
l'impulso degli intendenti, le provincie, le corporazioni offri- 
rono del vascelli , delle fregale , e i doni volontari si mol- 
tiplicarono come per incantesimo; la Linguadoca per esem- 
pio diede un vascello di linea ed un reggimento armati di 
tutto punto; ciò era senza dubbio nobile e patriottico, ma i 
marini non potevano di certo sorgere all’improvviso, nè gli 
officiali e marinai posson erearsi in pochi giorni. Le flotte 
di Brest e di Rochefort restarono ad un dipresso le stesse, 
solo si moltiplicarono le fregate, i bastimenti leggieri e soprat- 
tutto i battelli rasi che dovevano trasportare le truppe di 
sbarco ; i lavori si faeevan pure lunghesso i fiumi e si eressero 
cantieri a Parigi , vicinissimo agli Invalidi (i4) ; si sperava 
passare in mezzo delle squadre inglesi, profittando di un mo- 
mento di tempesta, quando il vento avrebbe con violenza 
spinti i navigli sulle coste dell’Inghilterra , ma il ministero 
Pitt facilmente vide il lato debole di questi preparativi; po- 
teva mai la Francia , nello stalo tanto malconcio in cui si 
trovavano le sue squadre , disputare la sovranità del mare 
alla Gran Bretagna ? No certamente. Le coste britanniche per 
contrario non avevano nulla a temere , bastava bloccare stret- 
tamente le squadre francesi; opporre venti dove essi avevano 
dieei vascelli e con ciò ogni tema di sbarco sarebbe finita. 

L’impulso inspirato dal maresciallo di Belle-Isle era ondun- 
que sentito in Francia ; l’ armata delle coste dell’ Oceano si 
formava a maraviglia; i reggimenti si spiegavano da Ilunker- 
que sino a Cherburgo , pochi abili ingegni credevano possi- 
bile lo sbareo in Inghilterra, ma la formazione di un’ arma- 
ta sulle coste dell’Oceano era essenziale per respingere i ten- 
tativi degli inglesi dai porti di Francia. E quaranta mila 
uomini dovevano da allora renderli imponenti. Le flottiglie 
e le squadre leggiere sortivano dalle rade facendo , conti- 
nuate evoluzioni e col favore di questi esercizi nautici 
Thurot sortì dal porlo di Brest eon sei fregate destinate ad 
una spedizione di sbarco in Irlanda (15) ; Thurot attra- 
versò felicemente le squadre inglesi c dense nuvole lo protes- 
sero di modo che egli potette passare le coste del norte’del- 
l’ Irlanda e sbarcare a Càrrick-Fergus; vi trovò poco aiuto, e 
se egli potette cannoneggiare una o due città non eccitò niuua 
simpatia ; Io seguitò tantosto una flottiglia inglese cui offrì 
regolare battaglia, una palla lo sparò iu due, e co6ì terminò 
la sua avventurosa vita ( 16 ). 
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Le squadre di Brest e di Rochefort presentarono pure bat- 
taglie navali , i nostri addimostrarono coraggio ed energia , 
ma ahi! la superiorità del numerò e la perizia delle mano- 
vre fece prevalere gli inglesi ; la Francia non aveva alcun 
celebre marino , i d’ Kstaing , i Lamolhe-Piquet , i Suffren 
non erano altro ancora che capitani di fregate e di corvette; 
la loro rinomanza doveva chiara risuonare nel regno seguente. 

Quindi è che sotto il punto di vista di decadenza coloniale- 
la guerra dei sette anni fu fanale alia Francia ; la guerra 
coniioentale non fu disastrosa ; vi fu senza dubbio qualche 
perdita , come a Rosbach , ma piò di una volta se ne prese 
vendetta. L’armata francese non perdette terreno nella guer- 
ra di Annover e di Vestfalia; il nostro territorio non fu in- 
vaso, nè mai l’integrità della Francia fu posta in questione. 
I nostri reggimenti di linea serbarono il loro vecchio onore, 
la loro antica riputazione. Ma non fu così per la marina di 
Francia, che si mostrò insubordinata, poco capace di grandi 
cose , ed all’ accesso gelosa; sulle squadre si videro dispute 
tra gli officiali rossi e blu ; dei capitani abbandonarono la 
loro linea di battaglia, altri presero la fuga per non com- 
battere ; tutto venne in decadenza e da essa ne seguì la 
perdita delle colonie tanto facilmente conquistate. Una cam- 
pagna decide detta sorte dell’ India , confidata all’ ardimen- 
toso Lally ed al vigliacco viceammiraglio conte d’ Acbé ; la 
mancanza di ogni soccorso , la gelosia dei capi fanno per- 
dere il Canadà , mentre la Martinica e le Isole Sotto Vento 
cadono tjuasi senza difesa in potere degli inglesi. Dopo eventi 
sì fortunosi vi volte un tratto d’intelligenza e di abilità per 
ottenere larghe ed onorevoli condizioni di pace, e bisognò 
senza dubbio spiegare per ciò un’ alla attività diplomatica. 
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Trattati per la pace di Fontainebleau. 


1760 — 1763 


Cansc in Enropa che preparano la pace — Inghilterra — Morte 
di Giorgio II — Assunzione al trono di Giorgio 111 — Influenza del 
conte di Buie — Invio del sig. Bussy a Londra — Del sig. Stanley 
a Parigi — H sig. Pi» — Disgrazia del conte di Bcmis — Primi 
atti del ministero del duca di Choiseul — Trattati con la Spagna 
pel patto di famiglia — Infrazione (lei trattati — Caduta del mi- 
nistero del sig. Pi» — Guerra dell’ Inghilterra con la Spagna — 
Russia — Pietro III sale al trono — Alleanza dei prussiani, e del 
russi — Caduta di Pietro III — Caterina è assunta al irono — Sua 
influenza — Mediazione Piemontese — Posizione di Maria Teresa 

— Il principe di Kauuitz — Livio dei negoziatori a Fontainebleau 

— Discussione e soscrizione dei preliminari della pace. 


Quando la guerra è prolungata per qualche anno è raro 
che non sorga simultaneamente nel cuore di tutti i popoli 
il vivo e profondo desiderio di porvi termine. La guerra 
anche gloriosa per un governo ed una nazione , non impo- 
ne meno sacrifici di uomini e. di danaro. Nè solo la Francia 
soffriva, l’Inghilterra aveva procurato sommosse e ribellioni nei 
distretti manifatturieri , la Prussia vedeva la sua provincia 
di Slesia e gli siati della sua vecchia casa sulle rive del Re- 
no da capo a fondo distrutti per sostenere in piedi una guer- 
ra di dugento ventimila uomini. I sacrifici si moltiplicavano 
per una guerra in cui credevasi venirvi compromesso l’ono- 
re del paese. Niuno voleva dar le spalle , e ognuno infrat- 
tanto profondamente sentiva il bisogno della pace, che avreb- 
be dato termine alle intime sofferenze dei popoli. Oltre a 
che gli spiriti erano pacifici e la filosofia proclamava i re 
conquistatori flagelli dell’umanità, alle esecrazioni della 
quale li abbandonava. Vi era una specie di entusiasmo per 
le utopie dell’abate Saint-Pierre e dopo le più accanite osti- 
lità da tutti si desiderava una durevole pace. Il vecchio ale- 
manno Giorgio II incontrava la morie (1) ; personalmente in- 
teressato alla guerra pel suo elei turato di Annover , aveva 
spinto con vigore e impegnalo il gabinetto di Saint-James 
nelle campagne continentali ; niun particolare affetto nutri- 
va per Pilt , ma gli era a sangue l’energia del primo mini- 
stro , perché vecchio soldato di Annover e partigiano del 
sistèma dei sussidi accordali al re di Prussia , suo amico, e 
perciò alimentò e sostenne l’odio di Pilt contro la casa di 
Borbone e la Francia ; la sua corona veniva al pronipote 
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di lui clic era nato dal matrimonio di Federico Luigi, prin- 
cipe di Galles colla principessa di Sassonia Golha. Il re 
Giorgio III di ventidue anni appena, (2) era un giovane di 
dolci costumi ed elegante , attaccatissimo ai tori era restato 
al di fuori degli affari dopo la morte della regina Anna. 11 
conte di Buie (3), favorito del giovane re, serviva d’interme- 
diario tra i capi del lorismo e lui ; senza avere un impiego 
oflìciale nel gabinetto, Buie formava una specie d’intimo consi- 
glio più polente ancora, che il ministero regolare e oflìcialmenle 
organizzato. Pitt si era addato di ciò, e poiché vide che l’in- 
fluenza del cohte di Buie avrebbe tosto o tardi tutto sover- 
chialo , domandò la dimissione che non fu accettata , av- 
vegnaché gli spiriti non erano in allora preparati. 11 go- 
verno dei tori non doveva regnare in Inghilterra sino a tan- 
to che ogni speranza di ristorazione morisse per gli Stuar- 
di ; i giacobiti si farebbero allora conservatori , e le forze 
d’Inghilterra sarebbero ancor più grandi. 

Ball’ avvenimento del re Giogio III , il gabinetto di Ver- 
sailles aveva speralo che la pace sarebbe stala possibile a 
più facili condizioni. Le opinioni del conte di Buie e dei 
tori erano affatto conosciute in Francia e sembrava probabi- 
le ottenere favorevoli preliminari insistendo alquanto sul di- 
sinteressamento della Francia nelle questioni del continente. 
Bussy ( della famiglia dei Bussy-Babutin ) (4) ricevette per- 
ciò una particolare missione dal signor di Bernis per recarsi 
a Londra da Pili, nel tempo stesso che Stanley fu inviato a 
Versailles sotto pretesto di un trattalo per i prigionieri. La 
questione di pace testé menzionata offriva una preliminare o 
fondamentale difficoltà : l’ Inghilterra chiedeva che il re di 
Prussia , compreso nel trattato , non provasse alcuna ridu- 
zione territorriale. La Francia voleva trattare a parte del- 
la pace marittima con l’Inghilterra; ma di vero alcuna in- 
clinazione non si aveva di avere una definitiva conclusio- 
ne di pace. Pili voleva soprattutto dar soddisfazione ai po- 
poli che domandavano lo scemamenlo delle imposte di guer- 
ra , sperando così apportare un colpo alla influenza del con- 
te di Buie : era questa almeno l’opinione dell’ambasciatore 
di Sardegna , che faceva da intermediario in questi nego- 
ziati; in quanto alla Francia, desiderava prolungare le incer- 
tezze per la pace sino alla fine di un negoziato, che si ado- 
perava poter eonchiudere a Madrid e che doveva dargli nuo- 
va forza in Europa. 

Nell’intervallo dei negozi del signor di Bussy a Londra , 
era in Francia avvenuto un cangiamento ministeriale , che 
portava il duca di Choiseul al dipartimento degli affari esteri; 
avvegnaché il conte di Bernis fatto cardinale glielo aveva 
ceduto. Choiseul , lungo tempo ambasciatore a Vienna ed a 
Roma, già ministro del gabinetto, non nutriva idee ostile a 
quelle del cardinale di Bernis , in rapporto alle stranie re- 
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lazioni. Partigiano dell' alleanza austrìaca , aveva potente- 
mente contribuito a stringerne i legami ; amicissimo della 
signora di Porapadour non si dipartiva dalla politica adot- 
tala dopo la guerra dei sette anni. Ministro degli affari esteri 
confidolti più tardi al suo cugino , conte di Cboiseul Praslin, 
riserbando per se i dipartimenti della guerra e della marina, 
e fu perciò padrone di tulli gli elementi politici che compon- 
gono le forze di uno stato, li ministero di Cboiseul fu accetto 
alle grandi potenze amiche della Francia e particolarmente 
al gabinetto di Vienna ; e tantosto il nuovo ministro giusti- 
ficò con una viva e perseverante attività la scelta del suo so- 
vrano. Nel tempo stesso che insisteva, perchè Bussy restasse 
a Londra , Cboiseul proseguiva a Madrid un negoziato che 
mirava alla doppia ipotesi della pace e della guerra; era que- 
sto il trattato segreto che più tardi si chiamò Patto di fami- 
glia, che univa inseparabilmente i membri della famiglia di 
Borbone (5). Nè riducevasi solo ad una convenzione di mu- 
tua guarentigia pei troni , ma anche per i territori degli 
stali rispettivi ; di maniera che non potevasi aver pace o 
guerra senza che tutti i membri della famiglia di Borbone 
non si avessero proposto una comune causa. Una gran forza 
morale doveva senza più risultarne per la Francia da questo 
patto segreto; non era più essa sola che agiva e contrattava 
nelle transazioni europeo , ma indistintamente tutti i membri 
della casa di Borbone , la Francia cioè , la Spagna , Napoli 
e gli stali di Parma. 

Fuvvi di rimarchevole, che questo negoziato di Madrid fu 
con tanto accorgimento e valentia condotto, che affatto ignoto 
alle potenze, in nulla eccitò i sospetti dell’ Inghilterra. Lord 
Bristol rappresentava l’Inghilterra a Madrid e non ebbe cer- 
ta conoscenza che dopo la soscrizione e pure come una 
voce sparsa senza carattere officiale. Pili che ne venne tan- 
tosto informato , inviò i suoi passaporti al signor di Bussy , 
pregandolo di lasciare all’ istante l’ Inghilterra ; richiamò 
più bruscamente ancora Stanley , allora a Versailles; i dis- 
pacci a I,ord Bristol a Madrid gli ordinavano di ottenere del- 
le spieghe dal governo spagnuolo espresse e positive sulla 
natura del trattato che avevano conchiuso; in altro caso do- 
veva lasciar Madrid. Lord Bristol eseguì gli ordini del suo 
governo , e non potè dissimulare 1’ esistenza di un trattato 
già conchiuso e divenuto come un articolo di diritto publico 
nella casa di Borbone. Pitt domandò in allora in pieno consi- 
glio che la guerra imperativamente si dichiarasse alla Spa- 
gna (6) ! « 11 momento gli sembrava favorevole, le flotte non 
avevano avuto tempo di riunirsi ancora , il bottino sarebbe 
stato magnifico per i corsari e per la marina. » La questione 
di tal modo enucleala fu ricusata dalla maggioranza del con- 
siglio, nel quale la inquieta influenza del conte di Bute si 
faceva già sentire , c sci ministri votarono contro Pitt , che 
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offri una seconda volta la sua dimissione (7), e si ritirò dalle 
publiche bisogne col titolo tanto celebre dappoi di Lord Cha- 
tam. 

« L’allontanamento di Pili dal ministero faceva neco sana- 
mente chiamare alla direzione degli affari il partilo dei lori 
e del conte di Pule ; la pace era affatto affatto da lui desi- 
derata, ma la popolarità dell’uomo che si era ritirato dal gabi- 
netto cercava della prudenza e della solerzia nel menare a ter- 
mine l’assunto, non si potendo contrariare la opinione. Una te- 
sta politica non é sempre padrona di se stessa e delle proprie 
risoluzioni e benché il conte di Buie aveva il desiderio e la 
volontà di far la pace, pur doveva rigorosamente proseguire 
le ostilità , qual legato di Lord Chatam ; la conoscenza del 
trattato conchiuso a Madrid col patto di famiglia aveva ca- 
gionato una viva e profonda sensazione a Londra (8), ed una 
guerra contro la Spagna poteva di tal modo esser proficua, 
da non doverla in niun modo evitare. Una gran pirateria do- 
veva procurare immense risorse c galeoni pieni di oro; pre- 
testi non ne mancherebbero, si conosceva che una delle clau- 
sole del trattato di Madrid autorizzava la Spagna ad impa- 
dronirsi del Portogallo per formare una sola monarchia di 
tutta la penisola. Una segreta proiezione era già stabilita in 
una maniera durevole e permanente; vi era dunque più d’un 
occasione alla guerra ( casus belli ) come dicevano i publicisli 
inglesi. 11 conte di Buie elevalo al posto di primo lord della < 
tesoreria , dichiara dunque la guerra alla Spagna e ordi- 
na di costringere comechessiasi la sua bandiera. La si- 
tuazione diveniva cosi pericolosa , la Spagna doveva risol- 
versi al più presto possibile per non esporre la sua fiotta ad 
una imminente distruzione; essa doveva quindi dichiararsi sin 
dal principiar della guerra perchè la lotta sarebbe siala bella 
e vigorosa. 1 negoziali furono da allora ad intervalli e ad onda 
del più vivo desiderio di pace, la guerra si riaccesse in Eu- 
ropa. L’andamento delle cose c dei politici avvenimenti fa 
sovente cangiare le più risolute volontà. 

Nullaraanco in mezzo della stessa Europa continentale certo 
politiche rivoluzioni preparavano una più subita soluzione 
alla guerra generale. Secondo le stesse basi della confedera- 
zione , la Russia era entrata in prima linea nel movimento di 
assalto contro la Prussia. Elisabetta si era pronunciata contro 
Federico II e l’Inghilterra , epperò sin dal principio della 
guerra si dovette addare che le ostilità contro la Prussia non 
avevano nulla di popolare e di nazionale in Russia; gli eser- 
citi si erano azzuffali alla battaglia di Kunnesdorf, avevano 
riportala una segnalata vittoria sui prussiani , e colla pro- 
pria fermezza avevano fatto disperare Federico che pronun- 
ciò quel celebre molto: « Non basta uccidere un russo, ma bi- 
sogna anche spingerlo per farlo cadere ; » Imperò il cangia- 
mento rapido c successivo dei generali in capo dopo il feld- 
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maresciallo Apraxio sino a Sol (ik off e Romanzo!! lasciava suf- 
ficientemente credere che più d’uno tra essi aveva tradita la 
confidenza d'Elisabetta in favore dello czarowitz Pietro , l’erede 
presuntivo del trono di Russia e il più vivo partigiano di Fe- 
derico 11 ; la guerra contro i prussiani fu debolmente con- 
dotta , la vita d’Elisabetta sensibilmente s’infievoliva e si ve- 
deva crescere ed ingrandire l’inevitabile potere di Pietro III. 
Quando la morte eolpì la czarina (9) , Pietro fu proclamato 
imperatore di tutte le Russie ; l’amico di Federico II, l’entu- 
siasta ammiratore delle sue qualità militari , ebbe a sua pri- 
ma cura sospendere le ostilità ; da lungo tempo era di ac- 
cordo con l’Inghilterra e col re di Prussia per un vasto piano 
di ostilità contro l’Austria. Al suo avvenimento i russi dove- 
vano unirsi ai prussiani e cangiar così tutti gli elementi della 
guerra. 

Quai cangiamento non avveniva nella 'campagna quando 
sessanta mila russi, testé avversari dei prussiani, si univano 
di en tratto ad essi per sguainare le loro spade contro co- 
loro stessi, al lato dei quali pugnavano il giorno innanzi? Ma 
il regno di Pietro III non fu che efimero (IO); un’altra don- 
na cime la corona ed era di genio egualmente potente che 
Pietro 1. In mezzo a delle nuove rivoluzioni di palazzo, Ca- 
terina Il cingeva la eorona ; Pietro IH si era reso odioso 
ai russi per la sua eccessiva inclinazione ai costumi prus- 
siani ; non vedeva che per gli occhi di Federico, la sua in- 
tima corrispondenza col re di Prussia era quella di un ri- 
spettoso tìglio verso suo padre , di un intelligente vassallo 
verso il signore ; la nobiltà russa profondamente nazionale 
se ne indiguò giustamente , ed una rivoluzione di palazzo 
diede la coroni a Caterina ed infranse il sistema politico 
dei prussiani. 

Caterina (li) , d’origine alemanna, si era troppo intima- 
mente ligaia agli interessi della nobiltà moscovita , perchè 
non ne adottasse lo spirito ; se essa non poteva seguire la 
simpatia di Pietro ìli suo marito per Federico di Prussia , 
non voleva per contrario spingere i russi a permanenti osti- 
lità senza un effettivo interesse; si determina quindi serbare 
un sistema di moderata neutralità; volendo così conquistare 
l’ascendente morale di una mediazione. Tre fasi quindi su- 
birono precisamente i russi durante la guerra dei sette anni; 
dapprima furon parte attiva ed ostile contro la Prussia, Eli- 
sabetta si unì all’imperatrice Maria Teresa; i suoi eser- 
citi si attaccano benché qualcuno dei suoi generali divide le 
simpatie dello czarowitz per i prussiani ; queste amicizie di- 
vengono ancor più polenti all’ avvenimento di Pietro HI , e 
i russi imitano i prussiani, le loro abitudini, lo loro leggi, i 
loro alti, e si muovono al loro fianco come sinceri alleati; in 
fine viene il terzo periodo che è il sistema di Caterina 11, 
il quale consiste nella mediazione c nella neutralità; ed è u« 
primo passo tutto naturale verso la pace europea. 
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L’Austria e la sua imperatrice Maria. Teresa , principali 
interessati nella guerra, avevano egualmente una pacifica ten- 
denza, ed cran già decorsi cinque anni da che erano incominciale 
le ostilità ; oggi la vittoria era per gli imperiali , alla di- 
mane per i prussiani ; il maresciallo Dalia da un lato , il 
re Federico dall’altro, ingegni di prim’ordiue , riportavano 
vittorie e ricevevano sconfitte a vicenda. L’Austria e la Prussia 
avevano perduto in tale conflitto i più belli eserciti e sa- 
crificalo i loro tesori. Maria Teresa confidava la direzione 
degli affari politici ad un uomo di vasto ingegno , il prin- 
cipe di Kaunitz-Ilielberg ((2); destinato dapprima allo stalo ' 
ecclesiastico, entrò assai giovane in diplomazia e si vide fi- 
gurare la prima volta nel congresso di Aquisgrana , come 
rapprese/? tante di Maria Teresa, ed uno dei soscriltori degli 
alti del congresso; fu in seguilo ambasciatore a Parigi e fu 
una delle tre leste politiche , egli cioè, il cardinale di Bcr- 
nis ed il signor di Choiseul che contribuirono il più che si po- 
tette a ravvicinar la Francia all’Austria col trattalo del 1756. 

Il principe Kaunitz, colle eleganti e leggieri abitudini as- 
sai bene vedeva nella politica di Europa, e concepì il pri- 
mo il vasto e potente divisamento, fatto poscia avverare dal 
principe di Metternich, di collocare 1’ Austria in un sistema 
di mediazione armala, che le assicurasse una preponderanza. 
Legato a lutto il partilo filosofico; ed al giovane erede dell’im- 
pero Giuseppe li, aveva profondamente scandagliate le piaghe 
dell’Austria malconce dalla lunga guerra, ed aveva conosciuta 
la necessità della pace; era solo mestieri conoscere su quali basi 
si sarebbero potuto impegnare i negoziati; l’Austria aveva fatta 
la guerra per ricuperare la Slesia, ma questa provincia unita da 
venti anni alla Prussia, si era affatto soggettai» alla nuova do- 
minazione , nò sembrava desiderasse una modifica alle cose 
sue ; la Slesia apparteneva più al norie che al mezzogiorno 
dell’ Alemagna , dalla quale veniva separata dalle montagne 
della Boemia; la Russia desiderava che 1» Prussia non per- 
desse assolutamente la sua importanza territoriale , soprat- 
tutto se restituisse la Sassonia, Dresda, e Lipsia. Rinunziando 
alla Slesia , l’ Austria poteva collocarsi come protettrice di- 
sinteressala della indipendenza alemanna , e parte guarante 
del trattato di Vestfalia; la guerra era ben lungo tempo per- 
durata e ondunque vi era uno snervamento. La Polonia e 
l’ Italia per contrario potevano servir di compenso. 

Se per poco vorrà farsi mente alla posizione personale di 
Federico li, si può del pari comprendere che doveva viva- 
mente desiderare la pace ( 1 3) . Il re di Prussia si era pro- 
cacciato gran gloria durante questa guerra. La immensa fama 
coronava i lavori degni di Ercole, ma il regno invilito pie- 
gava sotto il terribile flagello dell’invasione, le città erano 
mucchi di cenere , come le terre erano in preda a tutte lo 
miserie della battaglia; dugcnlomila soldati erano scomparsi 
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dagli eserciti prussiani e i tesori, con tanti stenti ammassati 
da Federico I, erano esausti, il suo stato militare non si era 
sostenuto che per mezzo dei sussidi della Gran Bretagna, ma 
dopo la caduta del ministero Pitt sarebbero con eguale esat- 
tezza somministrati? 11 conte di Bete avrebbe egli compreso 
la guerra del continente sotto il medesimo punto di vista? 
Federico aveva oltre a ciò il più grande interesse a mostrarsi 
moderato colla Russia, che voleva trarre a se colla dieta aleman- 
na che gli aveva dato il bando dall’impero, avvegnaché era te- 
nuto a perturbatore dell’ Alemagna. Se dunque l’Austria ri- 
nunziava la Slesia , egli avrebbe ceduto la Sassonia, ingiusta 
conquista che non poteva nè difendere nè giustificare. Tutte 
le grandi potenze impegnate nella guerra avevan dunque un 
grave ed immediato interesse a conchiudere la pace. Gli 
stali di second’ ordine desideravano vivamente veder la fine 
di una situazione di cose , che agitava 1’ Europa ed impo- 
neva dei sacrifici incessantemente rinnovati. La Svezia per 
esempio prendendo parte alla guerra aveva sostenuto tren- 
tamila uomini nella Pomerania, e la sua povertà non le per- 
metteva una situazione militare tanto costosa. La Danimarca, 
in una falsa posizione al tempo stesso rispetto all’Inghilterra 
e rispetto alla Francia, desiderava ad ogni costo la fine delle 
ostilità che riguardavano il suo territorio. L’Olanda procla- 
mando la sua assoluta neutralità aveva anche essa sostenuta 
la guerra; gli inglesi per spingerla a diebianrsi commet- 
tevano delle strane ostilità nelle colonie olandesi , impadro- 
nendosi di qualche forte sotto la protezione della bandiera 
d’ Orange ; avevano attaccato in piena pace i vascelli della 
compagnia olandese dell’ India , e nullamanco era tale la bi- 
sogna della pace che tali atti non produssero se non qual- 
che pialo diplomatico , senza rappresaglie dalla parte di 
Olanda. I suoi generali si erano indiritti alla Francia , 
e questa circostanza aveva prodotto un più intimo accordo. 
La Sardegna sembrava in parte voler prendere il posto di 
potenza intermediaria e mediatrice; già un suo invialo a Lon- 
dra in offerendo i suoi buoni ottici , aveva presieduto alle 
prime conferenze che il signor di Bussy aveva preparate , 
le quali si sciolsero ancor prima che succedesse la caduta di 
Pili e 1’ avvenimento del conte di Bute. 

L’effetto prodotto in Inghilterra dalla soscrizione del patio 
di famiglia fu tanto vivo e profondo , che il conte di Bute 
non fu padrone delle proprie risoluzioni. Delle categoriche 
dilucidazioni erano stato chieste a Madrid e per le ultime ri- 
sposte, che riducevansi a non voler dar confo di nulla, fu dichia- 
rala ottlcialmenle la guerra alla Spagna (14), quando le flotte 
britanniche di bel nuovo comparvero su tutti i mari. Da al- 
lora il piano del duca di Choiseul si estese ; il malcontento 
dell’ Olanda contro l’ Inghilterra gli fece sperare un trattato 
di mutua ‘ guarentigia per tutte le bandiere neutrali e in 
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conseguenza per la Danimarca , l’ Olanda , la Svezia e la 
Savoja ; e pel palio di famiglia poteva disporre di tutla la 
flotta spagnuola ad operare una gran manovra. L’ Olanda 
poteva ben a ragione lagnarsi dell’ Inghilterra , ma aveva 
dessa il coraggio di apertamente dichiararsi contro il gabi- 
netto di Londra ? E non sarebbe stato un troppo avventu- 
rarsi ? La Spagna , entrava con più franchezza, ma troppo tar- 
di nella confederazione delle bandiere ; se la sua risoluzione 
avesse avuto luogo sul cominciar della guerra , quando la 
Garsonniere offrì battaglia a Byng e il maresciallo diRiche- 
lieu prese Minorca , la Francia e la Spagna riunite avreb- 
bero presa un’assoluta supremazia nelle operazioni navali ; 
ma in ora che la flotta di Francia aveva perduto trentaselte 
vascelli (15) e venticinque mila marinai , il concorso della 
Spagna non era sufficiente ad equilibrare la perdita. Avvenne 
quindi che gli inglesi si precipitarono col selvaggio furore 
dei pirati, che sperano un largo bottino, sulle possessioni spa- 
glinole ; la flotta dell’ammiraglio Pocok pose l'assedio all’A- 
vana e impadronendosi della città le impose cinque milioni 
di piastre di contribuzione, e prese nòve vascelli di linea, 
mentre che un’altra squadra faceva sua Manilla, ricco banco 
dei spagnuoli nell' India ( 16 ). 

A tutti quesli successi la Spagna non potè opporre che 
una sola rappresaglia , e fu quella di spingere la guerra 
contro il Portogallo : con un articolo segreto del patto di 
famiglia la Francia aveva riconosciuto il re di Spagna come 
sovrano di tutta la penisola. 11 Portogallo doveva scompa- 
rire come un vassallaggio dell’ Inghilterra , ma era troppo 
contare sulla nazione spagnuola, paziente, rassegnata ed in 1 
allora troppo inGngarda per realizzare delle conquiste. La 
guerra contro il Portogallo si proseguiva lentamente , men- 
tre la Gran Bretagna non la faceva buona nè ai galeoni nò 
alle colonie. Ma non vi era eguaglianza di giuoco , avve- 
gnaché tutti i colpi di questa guerra cadevano sulla Spa- 
gna , e forse la squadra britannica non aveva mai spiega- 
ta tanta energia ; era incoraggiata dai gloriosi successi e dai 
considerevoli lucri ; l’ultimo dei marinai si arricchiva nelle 
corse contro questi grandi galeoni spagnuoli, pieni di dublo- 
ni e di piastre, che venivano dal Messico o dal Perù ; im- 
menso profitto avevan dunque coloro che si trovavano sotto 
la bandiera britannica ; ciascuno dei marinai dell’ammira- 
glio Anson (17) era ritornato in Europa con più di cinque 
cento lire sterline, dopo un viaggio di diciotto mesi. Gli av- 
venimenti favorivano l’Inghilterra e il popolo inglese ne era 
orgoglioso. Niuna squadra francese poteva mettersi in mare 
dai porti dell’ Oceano senza trovarsi innanzi una più conside- 
revole flotta ; ci avevano espulsi dall’ India , da Chanderna- 
gor e da Pondichéry ; il Canadà non più vedeva la bandiera 
bianca , le colonie produttrice di zucchero, la Martinica, la 
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Guadalupa orano cadute in loro potere; Belle-fsle stesso ave- 
va una guarnigione inglese (18) , e tutto ciò si doveva ad 
un solo uomo. Quando Pitt aveva preso gli affari , la Gran 
Bretagna era nella più trista situazione, senza unità , senza 
energia ; un sol ministro aveva dato questo magnifico impul- 
so a tutti gli elementi di forza : è talora bastevole una sol 
testa per rilevare la grandezza di un popolo : se le forze di 
una nazione tra di esse divise si urtano e malmenano tra 
loro stesse , la società sarà ben tosto perduto ; mentre per 
lo contrario sono unite e strette sotto di un’abile mano e 
di un forte comando , i destini di questo popolo cresceranno 
a maraviglia ; non è la forza in se stessa , ma l’uso clic se 
ne fa , che forma la grandezza degli stali. 

Sul continente , in Alemagna particolarmente , le ostilità 
continuavano con vigore e Federico si trovava in una posi- 
zione non meno sfavorevole, che nel principio della campa- 
gna. Un momento tripudiane, al vedere ebe i russi gli pre- 
stavano il braccio, aveva ripigliate le offese contro il mare- 
sciallo Daiin , ma questa gioia fu brevissima. La catastrofe 
fini col potere di Pietro III e pose un limite alla coopera- 
zione dei russi. Caterina 11 prescrisse al conte di Czerniclieff 
di ritornare in Polonia , i russi furono separati dai prussia- 
ni , da allora abbandonati alle loro proprie forze. Nulloslan- 
te Czernicheff aveva espressa proibizione di cooperarsi alla 
guerra contro Federico 11 , nè si metteva alia testa del- 
l’armata russa in Polonia , se non per favorire i negoziali 
.della pace ; gli svedesi avevan preso la stessa determinazio- 
ne dei russi e si erano così collocati in una specie di neu- 
tralità armala ; la guerra in Alemagna restava dunque as- 
solutamente prussiana ed austriaca ; il maresciallo Daùn e 
Federico proseguivano soli le ostilità con variati succes- 
si nella Slesia e nella Sassonia ; vi furon pure sanguinolenti 
battaglie , ma, come in tutte le umane bisogne, non vi era 
più quell’ardore col quale era incominciata la guerra dei 
sette anni ; e i francesi stessi combattevano come per pro- 
cacciarsi un ultimo titolo di onore. Il punto centrale della 
guerra non oltrepassava il piccolo elettorato di Cassel ; la 
Vestfalia restava occupata dai corpi di cavalleria del prin- 
cipe di Condé , che con tanto coraggio si era condotto alla 
battaglia di Johannesberg (19) ; vi era pure in Vestfalia 
un’armata di ottantamila uomini che debolmente manovrava, 
perchè era estenuata da una sì lunga guerra ; e lo ripeto , 
era tale l’entusiasmo filosofico che i generali ed officiali con- 
sideravano come insensata, e direi empia, una guerra contro 
un genio militavo , valoroso quanto Federico. 

La pace era da tuffi desiderata , ed in tali circostanze è 
ben diffìcile che prontamente non si effettui. Esaminando la 
tendenza della guerra, certa cosa sembrava che aveva il dop- 
pio carattere continentale e marittimo ; le vere ostilità dalle 
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quali venivan fuora tutte le altre si spiegavano fra la Fran- 
cia e la Gran Bretagna. Nell’istoria del mondo non vi sono 
altre più potenti ragioni per sommuovere l’Europa sin dai 
suoi fondamenti ; la guerra continentale si era complicata 
colla confederazione di' quattro potenze contro Federico , ma 
questa situazione si era poscia sì sovente modificata , che 
non si poteva più invariabilmente partire da una base posi- 
tiva in un negozio tra la Francia, l’Austria , la llussia e la 
S vezia ; le due sole potenze realmente impegnate erano i due 
gabinetti di Vienna e di Berlino; tutti gli. altri non dove- 
vano essere che ausiliari nelle serie discussioni di una paco 
continentale ; la sede delle negoziazioni in ogni cvenlp sa- 
rebbe staio Londra o Parigi ; l’ Alemagna avrebbe dato ter- 
mine ben presto alla guerra, una volta che la Francia e l’in- 
glillcrra si mettessero d’accordo sugli elementi di un tratta- 
to (20). 

La conoscenza del patto di famiglia aveva di un tratto in- 
terrotte tutte le pratiche incominciate a Londra dal signor 
di Bussy; Piti e il conte di Buie avevan da ciò preso il de- 
stro di gettarsi in una nuova e violente guerra. In ora che 
si era fatto tutto il male possibile alla Spagna, si poteva so- 
scrivcre un trattalo di pace, che si dichiarerebbe di bel nuovo 
socondo il bisogno. Il signor di Choiseul aveva fatto indiret- 
tamente delle proposizioni al conte di Viry ambasciatore di 
Sardegna a Londra. Quando, le cose erano in qualche modo 
preparale , il duca di Nivernais (2t) venne in Inghilterra 
sotto pretesto di cambio e di negozio pei prigionieri. Era il 
momento di vivi combattimenti tra ilpartito dei tori e dei whigs; 
i tori condotti dal conte di Buie avevano bisogno di soste- 
nersi nel parlamento , e la pace era un mezzo di alleviare 
le considerevoli imposte che gravitavano sui popoli ; Pilt 
implacabile nemico dei Borboni e della Francia accusava in- 
cessantemente i ministri di Giorgio 111 di non condurre la 
guerra con tanto vigore; i tori volevano la pace per acche- 
tare i popoli. Le prime proposizioni del duca di Nivernais 
non furono dunque assolutamente dispregiate e gli si dichiarò, 
che se la Francia accettasse delle ragionevoli condizioni gran- 
demente si desiderava dar termine alle ostilità. 

È sempre facile conchiudere un trattato di pace qualora 
dall’ una e dall’ altra parte possono offrirsi dei compensi , 
delle restituzioni di città e di colonie conquistate ; la diffe- 
renza dunque non resta che nel più e nel meno. Ma nelle 
attuali circostanze ciò che era deplorabile per la Francia si 
era che non aveva a restituire se non qualche distretto nella 
Vestfalia e nell’Annover, mentre l’Inghilterra, padrona del- 
l’ India , del Canadà delle isole produttrice di zucchero , 
aveva conquistato sulla Spagna Cuba e Manille. L’na posi- 
zione sì alta c sì favorevole formava precisamente la forza 
dell’ opposizione di Pilt che innanzi ai comuni diceva « che 
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bisognava che l’ Inghilterra profittasse di queste felici circo- 
stanze per invilire 1’ orgoglio e 1* ambizione della casa di 
Borbone. « Il conte di Bute non era senza dubbio tanto en- 
tusiasta quanto Pitt ; ma fece conoscere al duca di Niver- 
nais. Che non poteva ammettere in alcun caso 1’ assolu- 
ta restituzione e che l' Inghilterra doveva trovare un com- 
penso agli immensi sacrifici , che aveva fatto nella pre- 
sente guerra. Del resto gli offriva scegliere un plenipo- 
tenziario , che di conserva col ministro di Spagna e di 
Francia avrebbe potuto formolare le basi di una defini- 
tiva pace ». Fontainebleau fu destinata per luogo delle con- 
ferenze. Il conte di Choiscul-Praslin (22) , allora ministro 
degli affari esteri , dovette rappresentarvi la Francia , il 
marchese Grimaldi fu destinato dalla Spagna e il duca di 
Bedfort dall' Inghiltena. 

11 principio fu dunque ammesso tra la Fihncia e l’ In- 
ghilterra , che esse potevano conchiudere una pace separata 
una alla Spagna, senza il concorso del re di Prussia e del- 
l’ imperatrice dell’ Alemagna ; la Spagna seguiva la Francia 
come il Portogallo l’Inghilterra; salvo inseguito a far rati- 
ficare dal resto degli alleati le clausole convenute tra le 
parti principali. E fu davvero rimarchevole aversi per fer- 
mo dai due gabinetti di Versailles e di Londra questo pri- 
mo principio, cioè che la pace sarebbe indipendente da ogni 
continuazione di ostilità tra 1’ Austria e la Prussia. Il conte 
di Choiseul offrì di restituire le piazze di Vestfalia , di As- 
sia e di Annover in concambio della integrale restituzione di 
tutte le colonife nello stato nel quale si trovavano prima della 
guerra. Il duca di Bedfort rispose: a che non vi era veruna 
eguaglianza in tale restituzione , nè pel valore territoriale, 
nè pel numero della popolazione ». Il conte di Choiseul, 
obbligato a cedere, non potè ottenere che le seguenti conces- 
sioni (23) ; 1 . restituzione di lutti i banchi dell’India, Pon- 
dichéry, Chandernagor nello stato in cui si trovavano allora, 
senza poter ingrandire le fortificazioni; 2 cessione all’Inghil- 
terra del Canadà , del Capo Brettone e della Granata, colla 
libertà della pésca per la Francia: il Canadà sembrava al- 
Tlnghillerra una continua minaccia pei suoi stabilimenti del- 
1’ America settentrionale ; 3. divisione delle isole neutrali , 
S. Lucia alla Francia , S. Vincenzo , la Dominica e Tabago 
all’ Inghilterra ; V la restituzione alla Francia della Guada- 
lupa, della Desiderala, della Martinica, di S. Pietro Mique- 
lon, dell’ isola di Gorea in Africa e di Belle-Isle; 5. il Sene- 
gai , P isola di Minorca ceduta in pieno potere all’ Inghil- 
terra. La Francia abbandonava in fine alla Spagna la Lui- 
giana con tutte le imboccature del gran fiume, che à le sue 
foci nel golfo del Messico , come dipendenza di questo va- 
sto Impero. Le potenze che soscrissero furono guarenti dello 
speciale trattalo che ristabiliva la pace tra la Spagna ed il 
Portogallo. . . 9 


Digitize 


by Google 



66 


Questo trattato , solennemente soscritlo a Fonlainebleau 
era forse tutto quello che di meglio la Francia poteva spera- 
re nella diffìcile situazione, che le aveva imposta la guerra? 
L : Inghillerra cedeva di fatti a molli suoi conquisti; padrona 
dell’India e delle colonie ne restituiva una gran parte, benché 
quelle che si riserbava erano, è pur vero, considerevoli; il 
Canada , quella novella Francia, diveniva parte integrale delle 
sue possessioni di America , ad acquistava pure il Senegal e 
Minorca. Ma nella invilita posizione della nostra marina chi 
mai la costringeva a restituire la Martinica, la Guadalupa , » 
Chandernagor e Pondichery ? Risultava dunque dal trattato 
di Fonlainebleau un immenso male morale per la Francia , 
che consisteva nel profondo convincimento che per le boc- 
che di tutti risuonava , esser il nostro sistema coloniale 
cattivo , e la nostra marina in tale stato da non poterlo mai 
efficacemente 'proteggere. La superiorità deiringhilterra era 
troppo conosciuta ; aggiunse dippiù la sua sorveglianza sul 
porto di Dunkerque, ma non potè ottenere la demolizione delle 
opere di Cherburgo. Questo funesto trattalo per la Francia fu 
nullamanco vivamente attaccato da Pili nei comuni , comechè 
indegno della grandezza e dei destini britannici ; e perché re-- 
stituire alla Francia ciocché si era legittimamente conquistato ? 

Si voleva forse prestarle le armi per una nuova guerra ? Pitt 
domandava la condanna dei ministri, che avevano soscritlo il 
trattato di Fonlainebleau. 11 conte di Bute rispose « Che que- 
sto trattato era tutto ciò che si poteva ottenere 1 di giusto e 
di equo da una gran nazione come la Francia, che il Canadà 
solo gli sembrava un largo compenso per tutte le spese della 
guerra. » 11 parlamento diede una maggioranza ai tori (24); 
gli articoli preliminari furono accettati e ratificati senza ve- 
runa modifica. 

La Francia e l’Inghilterra quando fossero d’accordo il tutto 
procederebbe da per se stesso ; i preliminari di Fonlainebleau 
furono definitivamente ratificati a Parigi , dopo una di- 
laziono di quasi quattro mesi di dibattimenti e di discussio- 
ni (25). 11 Portogallo fece piena accessione al trattato. Quasi 
giorno per giorno i plenipotenziari della Prussia e dell’Au- 
stria soscrissero la convenzione di Hubersbourg in Sassonia, 
che terminò questa lunga e sanguinolente guerra che aveva 
durata per ben sette anni (26) ; il re di Polonia , elettore 
di Sassonia fece pure la sua pace separatamente colla Prus- 
sia , e le cose furono ridotte quasi sullo stesso piede , sul 
quale erano pria delle ostilità. Da quando le potenze vera- 
mente attive si erano riunite con un solenne trattato, le al- 
tre dovevano naturalmente seguire questo impulso; la Prus- 
sia v'intervenne solo perchè lo richiese la Polonia; la Svezia 
intimamente ligata col gabinetto di Pietroburgo , reclamava 
altamente la Pomerania , eppure tutti questi interessi non 
erano che accessori per la Francia e l’Inghilterra. Questo trat- 
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tato era però troppo umiliante, perchè o presto o tardi la 
Francia non cercasse di cancellarlo dalla memoria degli uo- 
mini e dalla pagina della storia ; in diplomazia non bisogna 
mai troppo profittare delie disgrazie di una nazione forte e 
valorosa, c bisogna temere che tra un giorno od un altro , 
questa ne prenderà la sua vendetta. La guerra che si era per 
finire aveva mostrato la debolezza della nostra marina ; da 
quel momento tutti gli sforzi mirarono a sollevarla, e se ne 
abbia a pruova lo splendore cui giunse più tardi sotto il re- 
gno di Luigi XVI. L’Iiighillerra si era impadronita del Ca- 
n$dà , e la seunala diplomazia di Versailles lanciò nelle co- 
lonie del norie i primi semi della indipendenza ; i nostri 
banchi dell’India si volevano distrutti; la Francia sollevò con- 
tro Tlnghilterra la potenza della nazione indostanica , e senza 
le rivoluzione dei francesi , Tipoo-Salb avrebbe trionfata. Gli 
sforzi' così della diplomazia francese, il trattato di Fontaine- 
bleau intesero solo ad attenuare e distruggere le ftineste clauso- 
le. Vi si sarebbe giunto con maggior facilità, se interne dissen- 
sioni non avessero di bel nuovo sturbato il paese. Non può 
abbastanza dirsi quanto male abbian prodotto in Francia 
queste discordie e trambasciamenli. 

CAPO XXXVIII. 

Espulsione dei Gesuiti. 

*760 — 1764. 

Origine e sviluppamento dell'ordine gesuitico — S. Ignazio — Gran- 
dezza della institnzione — Suo fine — Universalità — Progresso della 
Influenza morate dei gesuiti — » Governo — Educazione publica — 
Dottrine — Ostilità ebe esse sollevano — Memorie contro i gesui- 
ti — Delitti che loro s'imputano — Mancanze che essi commetto- 
no — L'abate di Chauvelin — Il signor di La Chalotais — Esame del- 
la loro instiluzione — Arresto del parlamento per [la loro espulsio- 
ne — Sistema di persecuzione. 


Lo sconcerto dell'ordine politico In Francia è quasi sempre 
prodotto dalie interne discordie e dalla viva e profonda azione 
dei partili; che esercitano una deplorabile influenza sulle stra- 
niere bisogne ; il nostro paese non manca di forza e di ener- 
gia, la quale se gli assicura uno splendido posto in Europa, 
sovente è neutralizzala dalle dispule della opinione, dalle guerre 
dei parliti, dalla ridicolosaggine degli interessi e delle passioni; 
queste cause per non nuocere debbano da un braccio forte 
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da una potente volontà reprimersi. Intantochè si negoziava 
con sì lungo stento il disgraziato trattato di Fontainebteau , 
gli spiriti erano meno preoccupali dai sacrifizi imposti alla 
patria pei disastri della guerra, che dalle querele dei parlamenti 
contro i gesuiti, dei quali si seguivano tutte le tasi con viva sol- 
lecitudine. 1 soldati combattevano per la patria, i nobili no- 
bilmente impugnavano le loro spade , ma i capi dei partili 
non si davan briga , se non di soddisfare le loro inette pas- 
sioni , e i loro egoistici interessi. Cosa mai montava ad un 
vecchio giansenista la perdita dell’India, la cessione del Ca- 
nadà , purché egli ottenesse la espulsione dei gesuiti, la di- 
struzione del loro instituto? Oltre a che può dirsi che questi 
piati invilendo le forze morali del potere , avevano contri- 
buito a far le condizioni della pace tanto dure; i nemici non 
ignoravano alcuna delle nostre debolezze , alcuna delle nostre 
interne passioni; sapevano pure che la Francia non poteva ormai 
più reggere sola il peso delle dispute religiose, dei malcon- 
tenti dell’imposta, e che il potere non era da tanto di contea- 
nere e reprimere. 

Una delle più serie e curiosamente importante questione è 
quella di voler conoscere la causa di tanti profondi odi , 
sollevati contro la idstituzione dei gesuiti ? Perchè mai degli 
uomini che facevan voto di non accettare nulla , nè fortuna 
personale , nè dignità ecclesiastiche , eccitarono contro di 
loro tante gelose nimicizie , tanti accaniti odi ? Non vuoisi 
già cercarne la cagione nella grandezza stessa dell’instiluto di 
S. Ignazio , nella sua forza , e nella potenza dell’organizza- 
zione. Non si è mai giudicato dell’ordine dei gesuiti con ani- 
mo scevro d’interassi di partito, ma sempre prevenito, ug- 
gioso animato da indegna invidia; io considero lo sviluppo ed 
il progresso di questo inslituto come il più maraviglioso trionfo 
della morale e politica influenza di una aggregazione di uo- 
mini, senza armi, senza autorità materiale, che pervenne a do- 
minare il mondo, i papi, i re, le monarchie, le republiche. Do- 
veva dunque esservi tra i gesuiti una tale potenza, una gran- 
dezza inudita per conquistare questo ascendente su di una 
lunga serie di generazioni. Quando dunque veggo cadere que- 
sta iostiluzione morale sotto lo spirito di persecuzione del XVIII 
secolo io mi sento invincibilmente tratto a risalire l’anda- 
mento dei tempi per studiarvi le cause di forza del grand’or- 
dine monastico , fondato da S. Ignazio di Lojola (1). 

Sulla terra di Spagna dagli eroici e cavallereschi costumi, 
nel paese di Guipuscoa , il bel giardino sulle cento verdeg- 
gianti colline , viveva sul cominciare, del XVI secolo un gio- 
vane non à guari paggio alla corte di Ferdinando il Cattolico, 
re di Castiglia ; elegante poeta , valoroso soldato , galante 
colle nobili dame, le quali celebrava in versi casigliani; il 
suo nome era Ignazio , la sua famiglia dei Ricos Hombres 
di Lojola (2). All’assedio di Pamplona fu ferito nella gamba di- 
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rida da una scheggia di bescaino e la sua gamba sinistra fu spez- 
zata da una palla; or il nobile gentiluomo che pur molto 
temeva perdere il suo bello aspetto , pieno di coraggio e di 
energia si fece segare un osso che poteva in parte sformare il 
suo ricco giustacore di velluto; guarda, per questa causa, il 
letto e per vincere la noia leggicchia i romanzi di Amadis e 
le vecchie tradizioni della Spagna, salvata da Cid. Tra i libri, 
che le cure dell’amore posero al capezzale d’Ignazio di Lojola, 
vi si trovarono le leggende dei santi e la Imitazione di Gesù 
Cristo. La sua cavalleresca immaginazione di un tratto lo fa 
divenire entusiasta adoratore della Vergine , la divina madre 
del Salvatore , si prostra innanzi alla sua immagine e si pro- 
clama suo nobile cavaliere. Il culto della Vergine si grande 
nel medio evo veniva allora vivamente attaccato dalla rifor- 
ma e dal protestantismo ; Ignazio vuol difenderlo non più 
colla spada ma colla parola ; abbandona i suoi ricchi 
abiti , i preziosi merletti fiamminghi e ricinge il grossolano 
saio del pellegrino ; dà cura agli infermi negli ospedali , si 
porta a visitare sotto le divise di mendicante il sepolcro di 
Cristo nella Palestina , e quando la Spagna lo rifiuta viene 
in Francia per compiere i suoi studi nel vecchio collegio di 
di S. Barbara. Ivi incomincia la influenza della sua parola, i 
scolari accorrono a lui d’intorno , e sono dei discepoli e de- 
gli accaniti partigiani ; tra i quali Francesco Saverio , pro- 
fessore di filosofia al collegio di Beauvais e poscia apostolo 
delle Indie ; suo disegno era di fondare un instituto religioso 
su di nuove basi. La riforme aveva attaccata l’autorità del 
papa , Ignazio di Lojola ne proclamò la suprema dittatura ; 
Lutero aveva segnalata l’ambizione del clero cattolico, Ignazio 
dichiarò che i preti del suo ordino farebbero voto di restar 
poveri, di non mai accettare funzioni e dignità nella chiesa ; 
la predicazione e l’insegnamento sarebbe stato il solo ele- 
mento della loro potenza (3). 

Gli statuti dell’ordine furono ammirabili ; la dittatura ne 
era la fondamentale instituzione ; tutti dovevano un’assoluta 
obbedienza al generale che essi avevano eletto ; quando que- 
sti avesse detto Ite; il frate non doveva replicare una sola pa- 
rola , ma doveva prendere il suo bordone e la sua cocolla 
per portarsi alle estremità della terra , e tutto ciò per solor 
spirito d’obbedienza e di regola eolia più assoluta abnegazio- 
ne di Volontà personale innanzi alla suprema intelligenza del 
generale , collocalo in -Roma appo il papa. Giammai si vide 
un più rapido progresso , e si potè scernere cosa può la 
forza di una instituzione; un secolo non era trascorso e i ge- 
suiti erano padroni della potenza morale in quasi tutti gli stali 
cattolici; i loro collegi erano i più forti, i loro studi i più progre- 
diti e il loro governo, che agiva come se una persona fosse, era 
a capo della società civile e religiosa [i); ogni dominazione che 
si esge solo per la potenza della parola e dell’insegnamento tiran- 
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nide non può dirsi. Quale avvi cosa mai più legittima della 
superiorità che nasce e si sviluppa come un naturale movi- 
mento e un omaggio della generazione ? Tante case, tanti in- 
slituti che si sostenevano da una forza materiale caddero il- 
languiditi, perocché bisogna render giustizia a tutto quello che 
la forma morale può creare e perpetuare contro la persecu- 
zione. 

Nullamanco la potenza dei gesuiti aveva trovato degli ac- 
caniti nemici fin da che era surla ; questo rapido progresso 
dell’ordine di S. Ignazio aveva eccitato delle vive e profon- 
de gelosie ; e che I una istituzione , di tanto breve data in 
paragone degli altri ordini, tendeva alla supremazia assolu- 
ta mentre tutte le allre si vedevan volgere in decadenza ! i 
giansenisti, spiriti assoluti ed indomiti, non potevano compren- 
dere questa vita del mondo , la possibilità di esistenza del- 
le debolezze e degli errori delTumanità con una legge di amore 
e di carità ! Coi gesuiti erano alle prese per dottrina , per 
costumi e per abitudini : i parlamentari nemici di qual si sia 
dittatura , non giugnevano a comprendere questa gerarchia 
di obbedienza da S. Ignazio instituita , vi faceva mestieri un 
profondissimo sentimento, un assai alto intendimento per com- 
prendere la potenza di questa organica , che aveva sotto la 
sua giurisdizione il mondo intero. Infine gli universitari vivissi- 
mamenle si incollerivano per gli immensi progressi, che faceva- 
no i gesuiti nella publica educazione. 1 figli di S. Ignazio 
non avevano alcun mezzo per combattere, nò possedevano al- 
cuno dei privilegi della Sorbona, e pure i loro collegi erano 
i più considerevoli , i più vivamente desiderati ; gli estesis- 
simi studi formavano la base dell’ insegnamento , i loro al- 
lievi sortivano dai loro banchi come prediletti figliuoli , 
che mai non perdevano di vista nel mondo; le matematiche, 
l’astronomia sopra tutto , trovavano presso i gesuiti i primi 
maestri; le università restavano vuote per accorrere ad ascol- 
tare le loro lezioni; da che nascevano quegli odi contro i ge- 
suiti nel seno degli altri corpi d’insegnamento. I giansenisti , 
i palamcntari e gli univesitarì, loro costanti nemici, li attac- 
cavano per tutte Je vie. Ingaggiavano una lotta a morte che 
Pascal aveva assecondata ed immortalata nel suo ammirabile 
libello dei Provinciali. 

Quando i partili vogliono annichilare una instituzionc ad 
essi inimica non si valgono sempre delia verità, ma vanno 
in traccia di tutto ciò che può invilire e perdere i loro av- 
versari , fanno poco mente a ciò che è giusto , ma solo si 
danno pensiero di tutto ciò che ò utile ai toro divisamenti. 
1 gesuiti furono dunque l’og getto delle più fatali calunnie ; 
dapprima furono accusali sulla morale, sulla perversità delle 
dottrine , e poscia si venne rovistando per entro le teologiche 
dissertazioni dei più celebri gesuiti per potervi trovare qual- 
che soluzione dei casi di coscienza in fatto di sensualismo ; 
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la parola vi era nuda , i disserlalori si usavano di licenziose 
parole per quadto il Ialino idioma il consente. Non si disse 
esser la confessione la medicina dell’anima e che se l’analo- 
mia deve penetrare tutti i misteri del corpo umano e impie- 
gare, per spiegarli, dei vocabili che se non esprimessero si alti 
concepimenti, sarebbero di una turpe oscenità, al modo stesso 
nella discussione del cuore e dei sensi bisogna discendere e 
penetrare nei reconditi ripostogli di lullc le debolezze e non 
indietreggiare innanzi all’arditezza delle parole. Se dunque il 
padre Sanchez (5) ed Escobar (6) •previdero lutti i casi pos- 
sibili della confessione , parlavano pria di lutto la lingua 
dall’uso consacrata, ed o ai loro ■ fratelli dalla calva e canuta 
fronte, o ai gio’vani che avevano attutite le passioni della vita 
col digiuno e colla preghiera. Questi libri erano destinati agli 
studi , cosi delti , di coscienza , e la loro publicilà non si 
estendeva al dilà delle scuole teologiche. Pascal aveva dun- 
que stranamente interpretato qualcuno di questi testi, imma- 
ginando che facessero continuata materia della morale dei 
gesuiti , i quali pare si compiacessero delle stesse debolezze 
denunziate al tribunale di penitenza. 

Si accusavano del pari le costituzioni di S. Ignazio di I.njo- 
la , perchè incompatibili colle forme regolari e territoriali 
dei governi e delle sovranità ; i gesuiti avevano delle idee 
di autorità .troppo universali , perchè si restringessero e rin- 
serrassero nel breve spazio di una diocesi. Essi non erano 
già sudditi di tale o tal altro principe, ma figliuoli di una 
grande corporazione , la quale metteva capo a Roma ; le 
strette idee dei parlamentari , o dei giansenisti non potevano 
comprendere ciò che eravi di grandioso in questa morale uni- 
versalità di un ordine cattolico ; loro disegno era di sotto- 
metterli a ciò che si diceva l’ ordinario della giurisdizione , 
cioè a dire dividerli secondo le contrade , mentre la gran- 
dezza di questa instituzione aveva il mondo a dominio. 
Questa localizzazione era il pretesto incessantemente adope- 
rato dai parlamentari che volevano far vedere i gesuiti co- 
me una fragrante cospirazione contro l’ordine politico c reli- 
gioso : si veniva quindi su ciò a delle vili calunnie, e si ac- 
cusavano di predicar l’assassinio del re. lieve mai era una 
sol pagina nei loro libri , dalla quale potrebbe inferirsi una- 
lal conseguenza ? Se il coltello aveva squarciate le viscere di 
Errico 111, i gesuiti avevan diretto il sagrilego braccio ? co- 
me se nei tempi di politiche passioni e di odio contro il re, 
non bastasse che si chiamava Errico di Valois perchè un brac- 
cio del popolo si sollevasse contro di lui in questo gran mo- 
vimento della municipalità e della democrazia cattolica ; di 
che avevan bisogno mai i gesuiti e perchè dovevano armar 
la mano di Ravaillac al momento stesso che Errico IV ne pro- 
nunciava gli elogi ? Quanto a Damiens, se vi era stalo del mi- 
stero in questo strano e fatalo allentalo , non potette di certo 
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esserlo da parte dei gesuiti , avvegnaché Damiens era l’uomp 
delle dottrine parlamentarie : « ciò che gli aveva armato il 
braccio , aveva egli detto , erano le persecuzioni, che si fa- 
cevan provare ai signori del parlamento. » No i gesuiti non 
avevano a rimproverarsi alcun attentato nè nel Portogallo (7) 
nè nella Spagna , e solo la male voglienza poteva accusarli , 
poiché venuti all'apice della loro potenza ; padroni della 
educazione nella società, ne dominavano il pensiero, ed erano 
intorniati da mille calunnie dei corpi, che avevano inviliti e 
conculcati sotto i loro piedi. 

Nulla infatti poteva venire in paragone colla influenza 
di questa insti tuzione sul finire del secolo XVIII ; le loro 
missioni si estendevano alle estremità del mondo ; soli di 
tutti gli europei , i gesuiti erano ammessi nel Giappone 
e nella Cina ‘ r gli uni erano astronomi , gli altri medici 
degli imperatori , parlavano tutte le lingue e loro andiam 
debitori dei dizionari cinese , giapponese , e sanscrillo ; nel 
Paragauai avevano adottato una forma di governo ed uno 
splendido regime e nulla era superiore alla civilizzazione , 
che essi avevano introdotta nei naturali del paese , con una 
leggerezza d'imposte e di dolcezza nelle istituzioni che 
pare fosse una perfetta republica. In Europa non po- 
tevano essere vescovi e regolavano 1* episcopato , rifiutava- 
no ogni dignità e dominavano i re ; rispettosamente sot- 
tomessi ai papi , avevano molta influenza nei conclavi per 
ottenere un pontefice che loro fosse stalo favorevole. Nien- 
te veniva da essi negletto , nè la erudizione , nè le grazie 
del bel dire , avevano evidentemente nel Journal del Tré~ 
voux , la publioazione letteraria la più rimarchevole , dis- 
sertato con un perfetto gusto su tutte le questioni di scien- 
ze e di arti ; il giornale de Trevoux faceva gran mostra 
di erudizione sotto i padri Berruyer e Brumoy (8) e la 
scientifica rinomanza della compagnia di Gesù si estende- 
va ben molto ; le numerose ricezioni gli davano dei fau- 
tori in (ulte le classi , i figli di famiglia allevati nei loro 
collegi rispettavano la grata memoria del loro dolce me- 
todo. 1 gesuiti avevano sempre prodotti i più rimarchevoli 
scrittori ed anche i più eminenti filosofi. Insieme a que- 
sti elementi di alla supremazia , i gesuiti avevano in pa- 
ri tempo delle cause di decadenza e di debolezza. S. Igna- 
zio ponendoli in mezzo al mondo ne li aveva separati 
coll’abnegazione e colla rinuncia a tutte le dignità , anche 
della chiesa ; nullamanco più d’ uno tra essi vi si era vo- 
luto immischiare. Finché questa influenza non si manife- 
stò materialmente , era legittima ; se il re spontaneamen- 
te seguiva i consigli del suo confessore non vi era di cer- 
to in ciò irregolarità di sorta ; forse che il monarca non 
restava diffìnilivamcnte padrone della sua volontà ? Ma 
i gesuiti non si contentarono di quest’autorità morale tra 
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il peccatore e Dio , vollero metter mano in tutte le biso- 
gne detta vita , si fecero governatori , commercianti , spe- 
culatori nell’India e nell’ America ; ebbero banchi di scon- 
to , officine di commercio e con ciò perdettero lo spirito 
e la tendenza deità loro insti luzione. Prendendo il punto di 
partenza che bisognava in tutto unirsi ai progressi , alla 
civiltà, alla correntia dei tempi, vollero, commerciare in 
un’ epoca in cui tutta la società era commerciante. Da al- 
lora cominciarono a subire tutte le vicende della fortuna , 
i loro agenti potettero arricchirsi ed essi esporsi ad una 
irreparabile riiina ; allo scandalo di una fortuna acqui- 
stala con delle speculazioni poteva venir di conserva l’al- 
tro scandalo di un fallimento , da cui tutta la società sa- 
rebbe stata scossa. Avevano tanti nemici ed era d’uopo 
suscitarne degli altri ? E qui di fatti era sito il vizio del- 
la instituzione , divenuta troppo mondana e troppo immi- 
schiata nelle passioni e negli interessi. 

1 colpi indiritti contro i gesuiti rimondavano al regno 
di Errico HI ; erano stato esiliali , poscia richiamati ; nè 
i parlamentari usarono mai con seco loro riguardi e con- 
siderazioni , per quell’odio che passava da padre a tìglio 
nel santuario delle leggi; le dissertazioni della magistra- 
tura , i libelli universitari , le caricature giansenisle ave- 
vano aguzzato le loro potenti armi coi modi di Pascal ; 
ma i gesuiti condegnamente rispondevano ad un tale odio. 
Si diceva che per la loro influenza il parlamento prova- 
va quelle severe misure, quei continui esili; si dicevano 
autori della maggior parte dei sovrani rescritti , i quali 
gettavano nelle prigioni di stato i più notevoli nomi della 
magistratura ; odio quindi con odio si pagava. I parla- 
mentari attendevano una favorevole circostanza per soddi- 
sfare il loro odio e la loro gelosia contro la corporazione 
dei gesuiti. 11 partito filosofico e protestante applaudiva 
questo sentimento di odio che sorgeva pei tìgli di S. Igna- 
zio ; una opinione à sempre uggia per ciò che vorreb- 
be da se allontanare , e i filosofi ben conoscendo il tan- , 
to senno dei gesuiti nella società cattolica , pensavano che 
distruggerli sarebbe un apportare un colpo fatale al catto- 
licismo e si doveva perciò adoprare ogni mezzo , che pote- 
va ripromettere un favorevole risultalo ai divisamenli della 
scuola enciclopedica contro la religione. 

Sinora il consiglio del re non era stalo mai favorevo- 
le alla causa dei giansenisti c dei parlamentari ; il mini- 
stero del cardinale di Fleury , il governo personale di 
Luigi XV si erano pronunciati cóntro le loro dottrine ; 
ma il duca di Choiseul ogni giorno più polente , era li- 
gato a tutto il partito filosofico ; la signora di Choiseul 
tanto vilmente adorata , aveva una corte tutta enciclope- 
dica , dove si formolavano delle pedanti dissertazioni e 
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delle beffarde empietà ; il progetto del duca di Choi- 
seul era di distruggere i conventi l’uno dopo l’altro e di 
assegnarne i beni allo stato per ristorare le finanze , si 
comincerebbe dai gesuiti per passare mano a mano alle 
altre comunità. La marchesa di Pompadour lusingata ed 
adulala dai poeti filosofi (9) , veniva perfettamente nel pen- 
siero del duca di Choiseul per questo divisamente che 
avrebbe senza dubbio procurato immenso risorse al teso- 
ro. Nel consiglio non eravi più una tale prevenzione con- 
tro i giansenisti, ed i filosofi non altro aspettavano che una 
circostanza per lasciar libero il corso ad odi tanto invec- 
chiati. Il parlamento era forte del duca di Choiseul e del- 
la favorita. 

1 gesuiti si credettero troppo forti a potersi tenere sul- 
la difesa ; il padre, Lavalelle aveva stabilito una gran casa 
di banchi e di commercio nella Martinica (10), destinala ad 
abbracciare tutte le transazioni delle isole che producevano 
i zuccheri , questa casa si era di tal modo ingrandita che 
assorbiva tutti i negoziati delle colonie ; ammirevole era l’or- 
dine e maraviglioso il comodo con cui veniva tenuto questo 
stabilimento. Si aveva tanta confidenza nella casa del padre 
Lavalette che la sola ditta commerciale di Lionay e Gouffre 
di Marsiglia- ascendeva ad un milione e mezzo di sue lettere 
di cambio. Le cose proseguirono cosi durante la pace , ma 
quando gli inglesi corsero i mari senza dichiarazione di guer- 
ra , s’impadronirono di più di cinquecento navigli di pro- 
prietà dei gesuiti ; quinci il padre Lavalelte si trovò im- 
possibililato di apprestare alla casa Lionay e Gouffre i 
mezzi di estinguere le cambiali accettate ; sospese dun- 
que i suoi pagamenti e tutta l’ Europa ne risentì la 
perdita. Fra le gelosie e gli odi che inspiravano i gesuiti 
un tale incidente dovette senza dubbio richiamare l’attenzione 
del parlamento, il quale non attendeva che un motivo di ven- 
detta contro l’ordine intero, lo condannò solidalmente in virtù 
delle sue costituzioni a pagare l’importo delle lettere di cam- 
bio del padre Lavalette ed a cinquantamila franchi di danni 
ed interessi (ti), un arresto aveva ancor prima ordinato che 
si prendessero degli informi sulle costituzioni generali del- 
l’ordine dei gesuiti (12). Il parlamento fece dunque una gran 
questione sostenuta da tutto il partito filosofico, e sin allora 
la cosa era tutta speciale ; il signor di Choiseul e la signora 
Pompadour abbandonarono volentieri i gesuiti in potere dei 
parlamentari, mirando con ciò all’abolizione degli ordini mo- 
nastici colla confisca dei beni in favore della cotona, avve- 
gnaché si aveva già come principio inconcusso che i beni 
ecclesiastici erano proprietà dello stato. 

Fra i consiglieri chierici più ligi al partito giansenista e 
più altamente accanili contro i gesuiti se ne trovò uno malau- 
guratamente troppo deforme, ma di un ingegno vivo e prevenu- 
to; ei si nomava Errico Filippo di Chauvelin di una buona farni- 
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glia di magistrati, assai ricco ed avarissimo. Consigliere chierico 
al parlamento presieduto in pari tempo da uno dei pingui ca- 
nonici di Nostra Signora, l’abate di Cliauvelin, uomo inquie- 
to, broglione, nemico a morte dell’autorità reale non appena 
uscì dal monte S. Michele , dove un sovrano rescritto lo 
aveva esiliato , risolse , ribollente di odio , di vendicarsi dei 
gesuiti (13), il parlamento lo aveva qual accattabrighe , gran 
procedurista e spieiato giansenista, ed erano tutti questi assai 
potenti molivi (ter affidargli la istruzione del processo. L’abate 
di Chauvelin , instancabile nelle sue ire, lavorò più di due 
mesi per raccogliere tutte le accuse contro i gesuiti; penetrò 
dapprima nello spirito di quest’ ammirabile istituzione, in 
v questa universalità di disegni , in questo concorso di tutte le 
volontà ad un’opera soia, nella dittatura morale, nella gerarchia 
volontaria, e tutte queste idee sembrarono a questo angusto spi- 
rito tanti mezzi ed elementi di una continua . cospirazione 
contro le leggi del reame. Quando in oggi rileggiamo il rap- 
porto dell’abate di Chauvelin sull’ordine dei gesuiti, in mezzo 
a tutte le ardenti immagini delle parole, saremmo tentali a cre- 
dere che ivi non si tratta se non dei più completo e più as- 
soluto elogio di una istituzione. Il punto che si propone di 
combattere è precisamente il più ammirabile della fondazione 
di S. Ignazio : l’autorità e la universalità ; ma non bisogna 
mai domandare ragione dell’operato alle anime indotte a pro- 
nunciarsi da uno spirilo di parte (l&). L’avvocalo generale, 
Omer Joly di Fleurv, prese la parola dopo l’abate di Chau- 
velin e conchiuse, che fossero nominali dei commissari per 
esaminare le costituzioni dell’ordine , che accitava un tanto 
vivo inleresse. Questo era un primo passo del parlamento 
verso la suprema giurisdizione sui corpi religiosi , e fu allo- 
ra che comparve il secondo rapporto di Chauvelin (15). Se 
il primo mancava di estesi concepimenti , il secondo era un 
impasto di calunnie , poiché aveva ruinite tutte le antiche 
accuse contro i gesuiti da dopo Pascal. Combattendo la mo- 
rate e i principi della insliluzione aveva raccolto in stile da 
procedura le mordaci cilazioni dei Provinciali. Le ire si fe- 
cero strada nelle provincie ed ogni parlamento volle pronun- 
ciare contro i gesuiti; tra essi si distinse quello di Rennes, 
dove vi era un procuratore generale , unito a tutto il parti- 
to filosofico, di nome La Chalolais , che senza dubbio aveva 
una superiorità di spirilo all’abate di Chauvelin ; le sue idee 
erano più estese ed era ansioso di vendicare il parlamento 
degli odi che contro di esso nutrivano i gesuiti. I parlamen- 
tari di Rennes intimamente si collegarono coi magistrati di 
Parigi per perseguitale l’ordine , perocché non più in allora 
si trattava di un esame imparziale e tranquillo , ma sibbe- 
ne di un proscrizione anticipatamente risoluta ( 1 6 ). 

Infraliamo una sì forte e sì potente instituzione non avreb- 
be rinvenuto niun difensore ? Luigi XV abbandonato a lui 
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stesso avrebbe senza dubbio respinta questa lega parlamenta- 
ria, questa persecuzione senza fine, chò la sua niente adequa- 
ta e sana ne avrebbe per certo compresa la importanza; 
avrebbe visto, è pur vero , rinnovellarsl la opposizione della 
magistratura, che tante volte aveva fiaccata, ma egli si ritro- 
vava sotto le attrattive della signora di Pompadour e di 
Choiseul ; gli si faceva sperare una più ricca situazione fi- 
nanziera colla confisca delle proprietà dei monasteri , che si 
sarebbero offerte in guarentigia ai creditori dello stalo. Da 
lungo tempo le dispute religiose gli spiacevano e sperava cosi 
mettervi un termine ; oltre a che ultimo motivo di pronun- 
ciarsi contro i gesuiti era l’attaccamento, che il delfino loro 
portava ; senza nascondersi era sempre di sentimento contra- 
rio al delfino , poiché non amava vederlo frammisto negli 
affari. Questo sentimento lo nutriva da lungo tempo e la fa- 
vorita e Choiseul ben si guardavano dal soffocarlo. Nullaman- 
co il re volle consultare il clero sulle differenti questioni re- 
lative alla instituzione dei gesuiti, poiché a suo malincuore se- 
guiva l’impulso dei parlamenti. Il consiglio risolse di riuni- 
re un’ assemblea di vescovi sotto la presidenza del Cardinal 
di Luynes e furono stabilite le seguenti questioni : di quale 
utilità potevano essere i gesuiti? Qual’era il loro insegna- 
mento ? Poteva riuscir funesta la indipendenza dalla giuris- 
dizione dei vescovi da loro proclamata ? Sarebbe infine ne- 
cessario di moderare e di temperare l’autorità del loro ge- 
nerale in Francia (17)? L’assemblea del clero, colla mag- 
gioranza di quarantacinque contro cinque altamente si pro- 
nunciò a favore della instituzione dei gesuiti ; essa li crede- 
va utili ai progressi della religione , agli insegnamenti cat- 
tolici , alla predicazione nelle parti degli infedeli. 11 clero 
nulla vedeva negli statuti dei gesuiti che potesse ferire l’au- 
torità eia giurisdizione episcopale, che anzi si riunì per doman- 
dare il mantenimento in Francia di una instituzione tanto am- 
mirabilmente adatta ai bisogni della religione. Di tal modo 
il clero regolare stesso , coi vescovi alla sua lesta, si pronun- 
ciò per i gesuiti e li proclamò liberi da ogni giurisdizione, 
fuorché da quella del loro generale e del papa. 

Quando un partito si è avvisato in tale o tal altro modo 
su certe bisogne politiche , forza non vi à che lo.possa vin- 
cere e cangiare ; il vento spirava contro i gesuiti ; la loro 
distruzione era desiderata , e i giansenisti , e parlamentari 
adoperavano tulle le loro forze per fomentare le opinioni 
contro l’ordine di S. Ignazio. Stretti per un momento col 
partilo filosofico i parlamentari non mettevano in non cale 
nulla di tutto ciò che poteva far sorgere delle dissensioni ; 
ne vennero quindi mordaci e licenziosi versi contro i gesui- 
ti che si accusavano d’ infamia , avvegnaché non mai fu 
mancanza di accuse quando si volle perdere un uomo od 
una instituzione. Non mancarono ridestarsi le memorie della 
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Lega , c quelle degli attentati commessi contro i re ; si ac- 
cusavano di voler salire alla dittatura universale e fu perciò 
riprodotto il famoso quadro del collegio di Billon nell’Alver- 
gna , che fu oggetto di tutti i parlari dei giansenisti e dei 
parlamentari. Cosa mai rappresentava questo quadro sulla 
stampo del gusto del XVI secolo ? È il vascello di salute ri- 
pieno di avventurati, il mare è in tempesta, tutti, voglia- 
no afferrare questa bella nave , imperatori , re , popolo , 
papi , cardinali , e l’angelo o li respinge o li Invita senza 
far distinzione dei monarchi e dei servi ; la idea non era 
per certo nuova. Al medio evo le miniature rappresentava- 
no l’immagine dell’eguaglianza religiosa nella gran nave del 
cielo come nella danza macabra : nulla vi era di speciale 
dei gesuiti, non essendo loro opera, perchè assai anteriore al- 
la loro instituzione, <ma che importa ? Il quadro di Clermont 
fa presentato come una pruova della universale sovranità 
alla quale miràvano i gesuiti , e del loro odio pei re. Que- 
st’eguaglianza innanzi alla tomba, quei principi puniti , quei 
poveri glorificati , quella espressione colorata della democra- 
zia cattolica, furono addotti a farli credere avversi alla mo- 
narchia; procuratori generali, consiglieri, referendari, tutto 
il partito enciclopedico avevano elogi per la loro fermezza 
e il loro coraggio , fermezza e coraggio facili ad avere con- 
tro una instituzione la quale non rinveniva altre risorse alla 
sua difesa, che quante in se stessa ne raccoglieva. 

In questa delicata situazione , in mezzo a questa generale 
mozione , era ben diffìcile al re Luigi XV opporsi e resi- 
stere ; l’ ordine dei gesuiti gli sembrava una gran cosa , 
distruggerli era apportare un colpo fatale alla religione , e 
come gli spiriti deboli e timidi aveva preso un mezzo ter- 
mine ed aveva scritto a Roma per domandare al generale , 
che acconsentisse a talune modifiche delPordine, che potreb- 
bero metterlo più completamente in armonia collo spirito 
della libertà della chiesa gallicana e la giurisdizione episcopa- 
le. Con questa concessione il re credeva blandire le ire dei par- 
lamenti e far lacere in fine una opposizione che infestava lo 
stalo, li generale rispose con queste parole, degne di un vec- 
chio romano : « 0 dobbiamo essere quelli che siamo, o non 
essere (18). » Ammirabile risposta che manifesta il genio 
della instituzione. Ma è pur degno di maraviglia che quei ge- 
suiti tanto ligi e timidi innanzi ai principi, addivenivano sì 
orgogliosi e fieri quando loro si faceva proposta di cede- 
re alle formole del' proprio loro governo. Ciò nasceva dal 
pensiero di S. Ignazio di unità e di indivisibilità, dal quale 
non potevano amuoverne una sola piccola parte , senza far 
crollare l’edificio intero; essi preferivano quindi cadere , ma 
non cedere. 

Le formole per la formazione di un processo erano nel par- 
lamento lunghe e per lo più ben studiate; il costume voleva 
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che le parli fossero udile e confrontale, sopra lutto quando 
la procedura si riferiva a delitto ed a misfatto, non si prese 
infraltanlo niuna precauzione quando si trattò dei gesuili , 
i giudizi, gli arresti presero la flsonomia di sovrane risolu- 
zioni, di vere misure di sicurezza publica. Mentre Luigi XV 
credeva prendere un mezzo termine facendo istanze per qual- 
che modifica agli statuti dei gesuiti, il parlamento di Pari- 
gi , riunite le' camere , considerò come abusi le bolle , i 
brevi , le costituzioni della società di Gesò , e la dichiarò 
sciolta, proibendo d’indossarne l’abito , di vivere sotto l’ob- 
bedienza del generale e di con seco lui mantenere carteggio, 
ordinando pure che abbandonassero le case appartenenti alla 
loro compagnia (19) , non. potento possedere dei benefici a 
meno che non fossero pronti a prestare il giuramento di se- 
parazione in un determinato tempo, nel qual caso il parla- 
mento di Parigi si riservava di assegnar loro una pensione ali- 
mentaria sui loro beni. Questo arresto divenne un modello di 
tutti i parlamenti di provincia che successivamente espulse- 
ro i gesuiti dalle loro giurisdizioni. Si formò dunque una 
nuova lega parlamentaria e giansenista, come altra volta si 
era visto ai tempi della Fronda. 

L’ arresto di espulsione dei gesuiti era uno strano abuso 
dell’ autorità : niun procedimento era stato eseguito niuna 
guarentigia era stata data alla difesa , e nullamanco fu ce- 
lebrato ed accolto come uno degli atti i più popolari, e mille 
apoteosi ne vennero a quei signori , dipinti come difensori 
della libertà e delle leggi , come vendicatori della società. 

I giansenisti vedevano esauriti i loro voti , le ricchezze dei' 
gesuiti passavano al clero regolare , i collegi erano dati ai 
padri dell’ Oratorio vendendone le proprietà (20) ; dap- 
poiché che imporla l’ingiustizia quando viene a sangue atl 
un partito ? La popolarità non risulta dall’ equa condotta 
del potere ma dal ferire un’ opinione debole , per piacere 
ad un partito più forte, sendo facile insultare colui che cade. 
Lo spirito francese si valse della espulsione dei gesuiti per 
spargere ondunque celle e sarcasmi. La ^oppressione della 
compagnia di Gesù fu la causa di mille lazzi (21). 1 gesuiti 
sopportarono la loro disgrazia con rassegnazione e si mostra- 
rono pieni di dignità nella disgrazia ; niuno di essi volle 
dare il giuramenlo che si esigeva in concambio di una pen- 
sione alimentaria , ma trovarono delle anime caritatevoli, e 
sicuri asili. Poiché essi non potettero più portare 1* abito 
della loro professione , molti lasciarono la Francia , altri si 
rifugiarono nel seno di qualche potente famiglia, che li di- 
fese sotto la loro egida ed i collegi furono inesorabilmente 
chiusi ; non potettero i gesuili proseguire la redazione del 
bel Journal de Trévoux ammirabile per discussioni; che anzi 
ne furon messi in pezzi i torchi , perocché il parlamento 
volle non rimanesse nemmeno traccia dei gesuiti. 
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Nella via dcU'ingiustizia è ben dimoilo il soffermarsi, quan- 
do si è commesso un alto di violenza vi si corre incessan- 
temente senza requie , senza sosta , simile al giudeo errante 
delle leggende ; non bastava già aver condannato i gesuiti 
ma bisognava metterli nello stato di non potersi più difen- 
dere ; ne sursero quindi quei successivi arresti che condan- 
narono ad essere lacerato dalle mani del carnefice ogni giu- 
stificazione od elogio dell’ordine dei gesuiti. Era un portar 
troppo oltre la implacabile vendetta ; il parlamento temeva 
non sorgesse la publica opinione contro una iniqua proce- 
dura. Fuwi un vero sistema di persecuzione contro le per- 
sone , una inquisizione di atti e di coscienza ; si temeva pure 
l’abito dei gesuiti , e cosa avevan fatto mai da rimeritare una 
tale inquieta sorveglianza 1 L’ordine eccitava la gelosia per 
quella ammirabile unità che in niuna parte si rinveniva , 
fuorché nella insliluzione della società 7 irritava quella forte 
ed in una dolce dittatura del generale , e quel sistema di 
educazione talmente ben adatto ad ogni condizione, ad ogni 
stalo , ad ogni genio , che tulli i grandi uomini del XVIII 
secolo, Voltaire, e d’Alembert erano usciti dai loro collegi. 

Una volta annichilalo l’ordine dei gesuiti non dovevano da 
allora in altro aver parte nella storia (22), la instituzione era 
giunta al suo fine, o a più esattamente esprimermi una fa- 
tale reazione contro lo spirito monarchico si preparava nel 
secolo XVIII ; si principiava dai gesuiti ; quando si era co- 
mincialo a scrollare l’edificio del modio evo , da per se stesso 
rovinerebbe ; le immense proprietà del clero erano desiderate 
dai finanzieri , a misura che il debito publico ingrandivasi, 
si vedeva un pegno naturale nelle proprietà monastiche, e si 
potevano confiscare in profitto della corona. Era questo il 
piano degli economisti e del duca di Choiseul. Gli odi par- 
lamentari che eccitavano i gesuiti corrispondevano maravi- 
gliosamente a questo progetto. Il parlamento proclamava : 
1. Che un corpo religioso poteva essere secolarmente disciol- 
to ; 2. Che una volta disciolto le proprietà ricadevano allo 
stalo. Questi arbitrari principi aprivano la via alla totale 
abolizione degli ordini monastici., e perciò gli enciclopedisti 
con unanime voto- applaudirono la soppressione dei gesuiti ; 
essi non erano già favorevoli ai giansenisti, dei quali si face- 
van beffe nelle loro opere : « Dopo aver distrutte le volpi , 
bisogna far la caccia ai lupi » diceva Voltaire ; tutto ciò che 
poteva invilire il principio religioso era salutalo come un lar- 
go progresso. 

Da questo momento la casa di Borbone sembra collocarsi 
alla testa di questa violente repulsione contro i gesuiti ; la 
Spagna li scaccia dal territorio della monarchia e al destino 
stesso soggiacciono in Napoli e Parma. Si direbbe che la con- 
seguenza del patto di famiglia fosse stato in una certa maniera 
la proscrizione dei figli di Lojola; questa espulsione venne di- 
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plomaticamente discussa , come se si trattasse di una grave 
faccenda di gabinetto. Il XVIII secolo in se consideralo te- 
me dell’ordine e della gerarchia, di cui il regno di S. Ignazio 
ne dà l’esempio. Strana cosa ! la casa di Borbone di cui fu po- 
scia detto che era ligia dei gesuiti , diede senza dubbio la 
prima spinta alla distruzione del loro ordine nell’universo 
cattolico. 


CAPO XXXIX. 

Periodo di trionfo per la scuola del XVIII secolo. 
1758 — 1766 . 


Popolarità delle dottrine sovversive della famìglia — - Della reli- 
gione — Del governo — Della proprietà e dei. costumi — Lavoro 
generale degli spiriti — Voltaire — Suoi discorsi — Suo soggiorno 
a Ferney — Rousseau — Sue tre grandi opere — L' Emilio — Il Con- 
tratto sociale — La Nuova Eloisa — Diderot — Elvezio — 11 barone 
d’IIolhach — Il marchese d’Argcnt — Il sistema della natura — Il 
cristianesimo svelato — L 'Enciclopedia — Direzione dell’opera — 
Empietà libertine — La Harpe — Chabanon — Crebillon — Ma ri non - 
tei — Belisario — Raynal — Opere del popolo — Manuale e catechis- 
mo empi -o- Demoralizzazione delle masse. 


I corpi parlamentari e la società giansenista rinvenivano il 
loro trionfo nella espulsione dei gesuiti , la loro ebbrezza era 
al colmo , dd i libelli e le caricature perseguitavano i pro- 
scritti. In generale i parlili 'non sogliono vedere al di là di 
quanto loro riguarda ; il mondo potrebbe crollare che essi 
impavidi sialerebbero sulle sue ruine, dandosi solo pena delle 
brighe personali ; le opinioni ed 1 corpi sono i più egoisti. 
Il parlamento soddisfatto, appena si addava dell’immensa ca- 
tastrofe che d’ogni maniera gli si operava intorno, e di quella 
strana e fatale opera contro tutto quello che da tanti secoli 
aveva preservata la società ; in tutti i tempi , è pur vero, vi 
sono stato di coloro che amarono spargere la corruzione, ma 
in allora era la corruzione elevala a sistema, la quale saliva 
al più alto grado di popolarità. Coloro che difendevano le 
vecchie leggi , i vecchi costumi si facevano oggetti di deri- 
sione; per distinguersi bisognava dar opera alta demolizione, 
rovesciare lutto a colpi di ascia per ottenere quel potente 
favore che collocò tanti mediocri ingegni nel Panteon. 

Nella correntia dei socoli si è spesse fiate osservato che 
governi e principi sono stati vivamente attaccali. Sta nella 
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condizione del progresso e della decadenza delle umane co- 
se ; ma il più rimarchevole fenomeno , lo spettacolo il più 
tristamente strano è quello di vedere tutti i principi malme- 
nati e distrutti al tempo stesso: ben facilmente si compren- 
de che gli altieri filosofi sdegnano una religione rivelata , co- 
me loro della l’ orgoglio ; che il povero faccia la guerra 
al ricco , se ne dà ragione avuto riguardo alle bisogne ; 
ma ciò che non può giustificarsi è che un gran numero di 
scrittori si scagli a distruggere la proprietà , la religione , 
i costumi del popolo ; c di veto cosa mai sì propone que - 
sta scuola di ruina ? Qual fine à nell’invilire l’animo del 
popolo ? Scemare una sana e lusinghiera credenza gli è un 
delitto, un sopruso della canizie disingannata su di un ani- 
mo giovanè ed ingenuo; i filosofi del XVIII secolo e gli enci- 
clopedisti a ciò intendevano ; essi offrirono a tutti l’albero del- 
la scienza e poiché a lutti non potettero procacciare 1* agia- 
tezza e l’eguaglianza materiale , prepararono quella spaven- 
tevole rivoluzione che volle mettere in opera i perversi prin- 
cipi della loro scuola. Tulli correvano ad un fine e fra gli 
scrittori vi regnava un accanimento per distruggere il potere, 
la famiglia , i domestici costumi ; tutti si davano alla ricer- 
ca di ciò che chiamavano, ragione , alla ricerca dello scono- 
sciuto, fatale mistero che riempì di sangue la società umana. 

Voltaire, il primo, il più alto, il più spiritoso sovvertitore, 
è infaticabile nella nefanda opera, è l'ingegno più ricco, più 
potente ed energico di tutti nel suo scetticismo , non cercate 
da lui opere serie, poiché non le comprende e il suo forte 
consiste nei libelli ; la storia , la tragedia , la poesia mirano 
ad un particolare fine ed ànno una speciale preoccupazio- 
ne di polemica ; conosce a maraviglia il suo secolo , som- 
mo giornalista non si eleva al di là , non si rinvenendo in 
lui nè il patriottismo nè lo spirito francese; còlle sue idee di 
libertà pel genere umano egli non ama il suo paese de vici- 
che ; quando il favore della signora di Pampadour lo abban- 
dona per Crébillon cerca rifugio in Prussia tra le scettiche 
cene di Sans-Souei , ove l’empietà era in gran voga ; accet- 
ta il titolo di ciambellano , la cróce del merito c una 
domestica familiarità (1) , come accettato aveva Tenore di 
gentiluomo a Versailles ; poco gli importa di. tutto il resto, 
se gli vien concesso di profferire le sue beslemmie. La sua 
gelosia per Mauperluis gli fece abbandonare Berlino (2); fu 
allora che percorse l’Alemagna e venne a stabilirsi, qual ricco 
signore, nelle sue terre di Gex e di Ferney. A Berlino si era 
per cosi dire naturalizzato prussiano , a Ferney si soscrivo 
lo Svizzero Voltaire , nelle sue familiari conversazioni si gloria 
di non più appartenere a quest a patria , che pur nutrì e 
crebbe questo ingrato figlio. Dal castello di Ferney, dove tli- 
fende i suoi diritti feudali la sua signoria e il suo blasone,' 
slancia i suoi iufiniti libelli, che sovvertono le opinioni in- 
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cessantemente trambustate dalle ire e dagli odi, ma non por- 
tano il suo nome , quasi tutti con titoli bizzarri tolti dalle 
vecchie tradizioni, Voltaire mette in iscena un dotto in iw, un 
rabbino, un antiquario; varia la forma, ma vagheggia sem- 
pre il disegno di guerra contro la religione cristiana che fu 
poscia per lui una vera mania. À Ferney non dà alla luce 
nessun lavoro di gran momento, la sua penna è ormai tutta 
consacrata alla polemica; le tragedie, le commedie sono di me- 
diocrissimi concetti , e Fréron à un vasto campo a potervi 
scagliare impunemente i suoi ardenti ed acuti strali. Voltaire 
formola delle storie a.soconda che gli vengon chieste : Car- 
lo A'II e Pietro I, per Caterina li che gliela paga a caro 
prezzo ; gli Annali dell’ Impero, per la principessa di Sasso- 
nia Ghola ; e il più rimarchevole dei suoi quadri T lo Spi- 
rito ed i Costumi delle Nazioni, appartengono alla sua prima 
maniera. Infaticabile manda a termine il Dizionario filosoH- 
co, meschino lavoro di tre anni e che non parla se non al- 
l’ immaginazione disordinata di qualche scolare. Così tutta 
la vita di Voltaire a Ferney consiste a publicare e ad an- 
nullare alternativamente; publica un libello e si pente d’es- 
sere accusato, di averlo scritto, ora per un furto che gli àn- 
no commesso , ora per una cosa non sua che gli ànno at- 
tribuita, piange amaramente ed invoca la giustizia di Dio, e 
spirito perverso sommesso dice : « Io avrò il merito di di-' 
struggere il cristianesimo », Questi piccoli libelli di Voltaire 
sono terribili perchè facili a leggere , sparsi di quell’ ammi- 
rabile spirito proprio suo , discendono sino al popolo e ne 
fanno quasi la educazione; la empietà che è meno a temere 
nelle sale, si fa strada ne crocicchi e prepara il trasordine 
e la ribellione delle nazioni. 

In questo periodo di agitazione e di polemica Gian Gia- 
como Rousseau publica le sue tre principali opere; 1’ Emilio, 
il Contratto sociale , e la Nuova Eloisa , che comprendono le 
questioni della famiglia e dellp società (3). Niuno , eccetto 
qualche animo invecchialo coi piccoli pregiudizi del seco- 
lo XVIII , o qualche uomo del mestiere , legge più que- 
ste opere ; l’ Emilio , noioso cicaleccio da collegio , è un 
sistema di educazione che non à nemmeno il merito di una 
originalità viva ed ammaliante. In mezzo a tutti quei teo- 
remi che cosa mai significa un tal libro? Bisogna abbando- 
nare secondo lui un fanciullo a se stesso, libero da qualun- 
que autorità paterna, lasciarlo senza freno all’impulso dei 
sensi della immaginazione e poi gittarlo in mezzo alla so- 
cietà, e cavarne un ladro od un imbecille. Io non mi conosco 
altro libro che abbia prodotto più stupide mediocrità. Se si 
pon mente a tutti quelli che crebbero colla educazione det- 
tata da tali teorie, si vede che in oggi ancora formano nella 
società una classe a parte che afigge tuttavia le faccende 
della patria nostra ; povera gregge di beati sensualisti che 
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non credono e non osano francamente professare la loro em- 
pietà, come se fosse una razza anfibia in morale in politica 
ed in religione 1 II Contratto sociale è scritto con maggior nerbo 
o maggior vita e maggior piacevolezza di stile , ad imita- 
zione di llobbe e della scuola ginevrina ed olandese. Il Con- 
tratto sociale non appartiene nella sua idea del tutto a 
Rousseau , ma la scuola protestante 1* aveva significalo 
nel mondo ed llobbe lo aveva sviluppato. Questa poli- 
tica declamatoria è evidentemente superiore all’ Emilio; ma 
non evvi in ora scittore di democrazia, il quale si elevi al 
di sopra della traduzione delle dottrine anabatiste del XVI se- 
colo, che senza dubbio si risolvono in una politica senza possi- 
bilità, in una idea di governo senza poterlo mettere in ope- 
ra. Voltaire non stanca mai, anche nei suoi scritti filosofici, 
se vuole farvi venire in odio le vecchie leggende, almeno vi 
diverte; la sua tavolozza è splendida e ricca di svariatissimi 
colori ; ma Rousseau qual mai compenso dà a colui che 
svolge la Novella Eloisa 1 È un vero baratro sociale, familiare 
e morale, poiché inspira interesse per una fanciulla sedotta 
e pel seduttore. Accanto a questi vi si vede un marito im- 
becille e quella stucchevole cugina colle sue lunghissime let- 
tere ad imitazione, sebbene imperfetta, della Clarissa Harlom 
di Richardson. Date la Novella Eloisa ad una fanciulla di 
collegio , ohe la divorerà come farebbe di un album di 
licenziose pitture , ma ogni donna che conosce il mondo 
ehiuderà questo libro e per la nausea e per la noia. Nul- 
lamanco la società fece a Rousseau gli onori dell’ apoteosi. 
Ma non è difficile comprenderne la ragione ; Gian Giacomo 
portava in cuore lo smodato desiderio di' demolizione , che 
regnava nel secolo XV11I : all’ educazione religiosa del cri- 
stianesimo opponeva la teoria dei figli della natura ; non 
più religione rivelata , non più altra dottrina se non quella 
che gli spiegava innanzi agli occhi il suo gran libro; il fan- 
ciullo perfetto sarebbe stato quello che si fosse inerpicato 
come una scimia, slancialo sugli alberi come uno scoiattolo ;. 

10 stato selvaggio non era dunque la perfeziono stessa? Vedi 

11 bello esempio di Giulia! vedetela amante, sedotta, entusia- 
smala , sposare un povero marito pronto a riparar tutto ; 
vivere in fine in comune marito moglie e drudo, come un 
raro esempio di grande moralità. Volete voi organizzare un 
forte governo ? Il, Contratto Sociale ve ne offre un modello 
nella società selvaggia. Il Contratto Sociale ci à dato un quasi 
liberalismo enucleato dai principi di Rousseau, coll’ insubor- 
dinazione e la inquieta gelosia in faccia del popolo ; scuola 
che ammette il potere delle masse, ma teme djf sovrano che 
può relegarlo. Una scuola puramente di governo piace per 
quanto si trova conseguente a se stessa. La popolare sovra- 
nità, una dittatura come quella della convenzione di Buonapar- 
le , è una forza ; ma gii uomini mediocri che crebbero ì 
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loro giovani nelle' idee del Cotitratto Sociale , e che in oggi 
tremano all’ idea di un intervento del popolo negli affari , 
sono rimasti piccoli e disprezzati al cospetto di una genera- 
zione che operò tanti prodigi. 

In questa attiva e disastrosa opera di demolizione, Diderot, 
fu il più ardilo , il più intrepido , ed il più coraggioso 
sei suoi scritti , ma qual ammasso di false idee e di peri- 
colosi principi! Nel Figlio naturale, e nel Padre di famiglia, Di- 
derot attacca la legittima famiglia e l’autorità paterna, che pur 
formano le basi di ogni ordine sociale ; publica uno scritto 
sul viaggio di Bougainville e altamente proclama che la co- 
munione delle donne è nella natura: a la fedeltà della sposa 
è un supplizio ; » se fa 1’ elogio di Seneca, è per attaccare 
il potere umano ; non vi sono leggi per il saggio, che è fuori 
i suoi principi. Le tre opere capitali di Diderot sono le Gioie 
indiscrete , Giacomo il Fatalista, e la Religiosa (4). Appartiene 
ad una scuola ben diversa da quella di Rousseau ma molto 
più empia: ora la immaginazione di un vecchio libertino svela 
i misteri della depravazione , ora vi si vede la virtù alle 
prese colla fatalità , ora la dottrina del delitto necessaria e 
spaventevolmente sviluppata dal conte di Sades; e la Religiosa 
di Diderot- non offre lo stucchevole spettacolo di costumi au- 
guratamente sconosciuti nel mondo? Quale soddisfazione ave- 
van dunque questi uomini nel demoralizzare? Ninna cosa lóro 
fa ostacolo; Diderot giunse dalla famiglia sino ai re, che li 
dice, con poco o niun discernimento, l’esecrazione del mondo, 
malintenzionati ed oppressori (5). 

Il barone di Holbach , accanito ed acerrimo nemico del 
cristianesimo, professa principi non molto dissimili- dallo 
sfrontato egoismo; se nelle sue ricche e suntuose sale d’ilol- 
bach serba tuttavia qualche convenienza , è senza remora 
nei suoi scritti ; implacabile avversario della rivelazione , 
per lui il cristianesimo è un sacro contagio una storia santa 
della superstizione, dopo la quale venne l’impostura sacerdota- 
le, l’esame critico dei profeti, i quali servono di fondamento alla 
religione cristiana; il barone d’Iiolbach sì fa a tutti innanzi 
nelle sue Lettere ad Eugenia , (G) per opporre un argine ai 
pregiudizi. Nelle sue opere generalmente mediocre, d’Holbach 
attacca uno ad uno i principi della religione rivelata , la 
eternità delle pene , il domma del cielo c dell’ inferno , 
tanto ammirabile per consolare il buono , e rattenere il 
perverso; ciò che sopra tulio desiderava era il- render 
familiare le sue nefande dottrine, e metterle alla portata di 
ognuno. Fa una teologia portatile , dei dizionari compilati 
ad uso delle ipasse. £ aiutato nella sua fatale opera da uo- 
mini di mena importanza di lui , come furono Damiiavil- 
le (7) e Naigeon , che si fa , per così dire , il commissio- 
nario del partito ateo , e sotto il suo mantello passano le 
più empie dottrine. Damilaville careggiato da tutto il par- 
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(ilo filosofico , si crede un uomo d’ importanza , e scrisse 
dei libri alla maniera di Boulanger. Povero istrione enci- 
clopedico , attacca pure la religione cristiana - e come egli 
stesso dice, la smaschera. Naigeon (8), il lodatore, lo storico 
dell’ateismo , è senza spirito e senza gran levatura d’inge- 
gno. Boulahger più instrutto dei due corifei dell’empietà, fa 
servire la sua scienza geologica alla distruzione dell’ antico 
e del nuovo testamento , poiché persuaso irrefrenabilmente 
contro 1’ evangelo di Gesù Cristo; ciò che si trova pure nel mar- 
chese d’Argens, intimo confidente di Voltaire, cadetto di Pro- 
venza, che si vindiea della società per alcune ingiustizie di 
famiglia. 

Tra questi si divideva il tristo onore di qualche anonima 
produzione, tal’è per esempio il Sistema della natura (9), at- 
tribuito ad Holbach, nel quale non è solo la religione cri- 
stiana che vien combattuta, ma sebbene Dio stesso e la materia 
creata; « Il mondo si sviluppa per proprio moto , ,la ma- 
teria è eterna ». Se Rousseau à preso 1’ uomo nello stalo 
selvaggio per presentarcelo nello stato di perfezione , il si- 
stema della natura parte dalla materia inerte e bruta come 
dal principio stesso del mondo; non vi è stato bisogno di un 
Dio per svilupparne il germe , la fermentazione è T unico 
creatore. Nell’ immondo libro di Compére Mathieu non vi si 
riconosceva nulla di sacro, di solenne e di rispettabile; nè 
la famiglia, nè la proprietà, nè la vita umana, poiché vi si 
inculca il suicidio, e niuna riverenza per la missione dell’uomo, 
la cui carne può arrostirsi come quella di un bue o di un 
montone. Il buon senso del curato Meslier , il cui primo tipo 
risale al XVI li secolo, predica pure un’empia democrazia in 
•un libro per uso del popolo , ed affacente alle rozze sue 
consuetudini ; ma -non e tutto: « La religione è un pregiu- 
dizio , ed il governo un abuso , bisogna dei tutto demora- 
lizzare le masse. » Forse che la Vrofessione di fède del vica- 
rio savoiardo con migliori modi non esprime ad un di- 
presso le stesse idee tanto fatali e terribili quando le masse 
cominciarono a comprenderle ? Cosa dunque^ fece mai questa 
povera società a questa scuola di filosofi, perchè rimeritasse 
esserle preparala una tanto deplorabile demoralizzazione? Gli 
enciclopedisti anno denunciata , venduta la Francia allo 
straniero, a Federico, a Caterina II; infraltanlo non è forse un 
grave delitto imbevere le grossolane menti del popolazzo di 
sifTatti fanatichi e vagabondi pensieri ? 

Il libro dello Spirito di Eivezio è di tutte queste produ- 
zioni volgari il più brillante, il più elevato ed il più elegan- 
te (10) ; Eivezio è un epicureo ricco «milionario, un appal- 
tatore generale che à vissuta la sua vita nel sensualismo ; 
alla sua tavola siedono tutti quelli che si distinsero in filo- 
sofia ed in letteratura , le donne di spirilo e nobili per na- 
tali. Eivezio non discende sino al popolo , non l’ama e lo 
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sottoporrebbe, come appaltatore generale, anche alla tortura, 
se la bisogna lo richiedesse ; disgrazia sarebbe per cer- 
to se la sua dottrina si fosse popolarizzala nelle masse , av- 
vegnaché ei porla opinione dell’eleraento di tutte le azioni 
umane come or ora diremo : il piacere è il .principio domi- 
nante degli inslinti: non cercate nella vita i sacrifici spontanei 
di quei martiri che sacrificano se. stessi in anima e cor- 
po ; il piacere solo domina le azioni , ed è per esso che ci 
determiniamo ; se il padre ama suo figlio è per vanità , 
un avolo à piacere di vedere i suoi nipoti, perchè non àn- 
Bo bisogno che ei muora per succedergli , l’amore è il pia- 
cere , l’onore il sentimento , e la carità e l’umanità sono an- 
cor determinate dal piacere. Se queste teorie fossero restate 
nello stato di semplice fantasia s’intenderebbe benissimo, co- 
me un epicureo, appaltatore generale , ricchissimo per quan- 
to si può credere , avesse analizzato le sensazioni della vita; 
ma spargete siffatte dottrine in mezzo al popolo che sofTre 
e paga : fategli credere che il piacere è tutto , che doveri 
non esistono , cosa mai gli resterà per freno ? Come l’ope- 
raio grondante di sudore tratterà la società, e perchè mai il con- 
tadino dovrebbe durare alla sferza dell’ardente sole per im- 
pinguare il ricco ? Questi nobili , questi finanzieri del XVUl 
secolo erano dunque ben ciechi , poiché armavano di tal mo- 
do le mani del popolo di terribili argomenti, che prepara- 
rono poscia le rivoluzioni. 

La scuola enciclopedica era il principio e la base di tutta 
questa filosofìa ; ma gli uomini che si collocavano a capo 
dell’enciclopedia , segnatamente d’ Alembert , erano ben lun- 
gi dal mostrarsi apertamente nemici della società religiosa e 
politica. In ogni partito vi son sempre due classi più distin- 
te; gli entusiasti e folli che di nulla si danno briga, azzar- 
dano le loro idee, ed i loro progetti; ed i prudenti e politici 
che tendono al medesimo fine, ma con continuale dissimulazioni. 
Tali erano d’ Alembert , Buffon , e il vecchio Fonlenelle che 
morì di quasi cento anni. Io non mi conosco altro egoista 
più freddo e più profondo di Fontenelle : senza amicizia , 
senza amore, passò la sua vita senza emozioni ; tutto con- 
centrato nel suo egoismo era un vecchio empio e beffardo , 
non meno di Diderot e d’ Ilolbach , ma non affidò le sue 
idee agli scritti; e perchè mai avrebbe egli dovuto sturbare 
il riposo della sua vita , del suo ben essere , per avere il 
piacere di propagare qualche ardita massima ? Facendosela 
buona colla corte, amava la rinomanza e detestava il rumo- 
re. D’ Alembert guidato da motivi quasi consimili , appar- 
teneva al tempo stesso all’accademia delle scienze ed all’ac- 
cademia francese ; pensionato dalla corte , perchè si doveva 
egli di lancio separare da un ordine di cose che era tanto af- 
facente alla sua quiete? Incaricato di menare a fine la gran- 
fi’ opera dell’ enciclopedia , gli bisognava usar prudenza ed 



aver della maniera per non eccitare contro i primi . volumi 
le ire ed il timore del clero e della corte. Tali considera- 
zioni infrenarono per contrario la mente naturalmente mo- 
derala di d’ Alembert , nella sua posizione . non gli eran 
permesse nè follie nè parole imprudenti. Il buon gusto di 
Buffon , il suo posto al Giardino Reale , le relazioni della 
sua famiglia , gli imponevano gli stessi riguardi. Se fosse 
stato libero si sarebbe senza dubbio posto tra i pazzi e sov- 
vertitori ; lo stile à molto dei tempi in cui viveva , ma ti- 
mido e manierato , non attacca cbe con discrezione le veri- 
tà teologiche ; togliete pure a Voltaire alcuni libelli , nei 
quali pazzamente si aflìda al suo beffardo genio, e poi rin- 
verrete che à sempre del rispetto per le insti tuzioni che egli 
teme di veder sommerse. Voltaire odia il popolo , teme ve- 
derlo agitare , ed è il vecchio signore di Ferney , che mo- 
stra il suo doppio blasone (li) , che all’uopo costruisce del- 
le chiese e scolpisce sui frontoni : Voltaire la consacrò a Dio l 

•Tutti questi spiriti più o meno ardili e timorosi si fanno 
intorno alla intrapresa che si chiama la Enciclopedia , ed 
alla cui testa siede d’Alembert, che si può dire l’ingegno mo- 
deratore. Tutte le precauzioni erano stato prese per far sì 
che l’opera non venisse proibita , eppure i due primi volu- 
mi vennero appuntati dalla censura , e contenevano le let- 
tere A e B. Lo spirito vi era generalmente cattivo , la 
tendenza filosofica vi dominava , sebbene vi si rimirasse 
una buona e perfetta convenienza nelle espressioni. Tutta 
la unione enciclopedica numerosa e forte di molli ami- 
ci si lagnava di questa sospensione : il duca di Choiseul , 
protettore delle tendenze filosofiche era allora alla testa de- 
gli affari ; fu pregata la signora di Pompadour affinchè si 
impegnasse a prestamente fare esaminare gli articoli della 
enciclopedia , ma Malesherbes direttore della stamperia e 
della libreria non era forse l’anima della scuola enciclopedica, 
il più accanito partigiano delle sue dottrine ? L’impegnò dun- 
que affinchè si proponesse in consiglio e si domandasse la resti- 
tuzione dei volumi della enciclopedia, ed il privilegio di con- 
tinuarli. Dopo qualche sforzo si ottenne , e d’ Alembert fu 
incaricato di sorvegliare alla esecuzione (i'2). Tutti comincia- 
rono con indicibile entusiasmo a sciorinare 'articoli , ed a 
procacciarsi un avvenire : ogni scrittore dovette farsi filosofo 
ed enciclepedista, quali soli si godevano favore e rinomanza^ 
Come tutte le unioni, la setta enciclopedica, ristretta ed odiosa 
non soffriva alcuna contraddizione ; era una vera frammas- 
soneria colle sue apoteosi e le sue proscrizioni ; guai a chi 
le facesse ostacolo ! si giunse -a tale che Malesherbes proibì 
le critiche giudiziose e mordaci che furono fatte su questa 
indigesta opera : la censura servì dunque la scuola enciclo- 
pedica , la quale se ne usò anzi con violenza e parzialità. 

Si vedono quindi tutte le giovane menti ed ambiziose, che 
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vogliono procacciarsi un nome , radunarsi come ausiliari 
intorno alla enciclopedia, tali furono La Harpe, Chabanon, e 
sopra mito Marmonlel , che ottenne giovane ancora un’ i- 
mensa celebrità. La Harpe è adulatore , ed allievo di Vol- 
taire, (13) tutte le sue opere filosofiche e teatrali a lui si col- 
legano ; Gustavo IVasa , Melania sono cosparse delle massi- 
me che Voltaire ondunquc spacciava. Chabanon (14) più leg- 
giero , più beffardo e sopralutlo meno affettato, si accontenta 
buttar solo alcune licenziose parole al vecchio che si desta 
per rispondergli con degli eleganti versi ; Crébillon figlio 
è un licenzioso narratore ma diverte ed è forse uno che me- 
glio di ogni altro rappresenta la società di Luigi XV, come 
ne viene indicata dalla Pompadour; i suoi racconti rassomi- 
gliano a delle purrucche di merletti in quei saloni tanto gra- 
ziosamente addobbati , ove lutto respira sensualismo e pia- 
cere. Vi sono due uomini in Marmonlel (lo) : il narratore 
come Crébillon, e niuno per sicuro possiede meglio quello stile 
semi libertino che conveniva al XY1I1 secolo : é il Boccaccio 
con quella maniera d’esprimersi, che non sempre trovasi nel 
gran prosatore italiano ; i racconti di Marmonlel ànno pre- 
stato alle scene i più belli quadri: come le espressione erano 
velate poteva anche una madre farli leggere alla sua figlia. 

La seconda maniera di Marmonlel è la politica : dopo la 
publicazione dello Spirito delle Leggi e del Contratto sociale , 
ciascuno vuol possedere tali opere per studiarvi le teoriche 
della legislazione e della sociabilità ; nasce una generale ma- 
nia di addivenire legislatori, moderatori dei popoli e rigene- 
ratori dell’umana razza. Questa missione si crede data ad o- 
gnuno e il buon successo del Telemaco rese popolare le alle- 
gorie e ne surse una scuola storica e romanzesca al tempo 
stesso ; Marmonlel publica il Uelisario , opera di povera im- 
maginazione, di stentati principi , piena di consigli , di rim- 
procci e di lezioni ai re, come di dubbi in materia religio- 
sa , eppure quest’opera inetta ottenne della celebrità come 
quella che blandisce il gusto della generazione e dritto ac- 
cenna ad un misterioso avvenire, terribile enigma popolare, 
sciolto poscia dal governo rivoluzionario. Più tardi .Marmon- 
lel publica gli Incas, opera più fatale ancora, poiché non 
basta allo scrillore procacciar la ruina delle idee in mezzo 
alla Francia ed all’ F.uropa , quieta e tranquilla , ma ama 
preparare la ruina delle colonie , esaltando il sangue degli 
africani, che la servitù sola contiene nel dovere e nell'obbe- 
dienza. Sifratta macchia di distruggere la grande opera colo- 
niale è dovuta ad uno scrittore declamatorio , intimamente 
collegato col partilo filosofico, l’abate Uaynal (16); di una men- 
te calda e maladatto propagatore di qualche idea che piaggia 
in Diderot o nel barone di Ilo) bacii. Coll’aiuto della de- 
clamazione attacca gli stabilimenti europei e cerca dipin- 
gerli come odiosi ; indarno la bandiera francese sventola 
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sull’India e sulle .Vnlille, poiché à bisogno di tutta la sua ener- 
gia per gloriosamente difendersi contro gl’ inglesi in una 
perseverante e formidabile lolla ; queste considerazioni sem- 
bravano egoiste e minuziose a colui che si proclamava l'ami- 
co del genere umano. Nella guerra che viene malaugurata- 
mente a fine , i filosofi si fecero inglesi e prussiani , ammi- 
ratori del solo Federico e del duca di Cumberlandia, giovan- 
do i loro scritti ai nemici, nuocendo ai francesi. L’opera del- 
l’abate Raynal, la storia filosofica de^Jé due Indie (17), prepa- 
ra dal canto suo la ruina dei nostri stabilimenti ; che tre- 
mino ormai i coloni sotto le loro minacciate abitazioni ; i 
filantropi si mettono all’ opera, e Dio canzi e liberi la socie- 
tà da questi teorici che cercano la loro fama nelle frasi. 
Marmontel , Raynal , Bernardino di Saint Pierre fecero più 
male alla Francia al suo bello e glorioso spirito nazionale , 
alla sua colonizzazione , che le più disastrose guerre ; servi- 
rono al nemicq , e chi può mai salvare un popolo dai de- 
clamatori ed utopisti ? Niun rimedio vi à contro dei novato- 
ri in fatto di governo. 

Al di loro fianco un altro uomo cerca dividere e smem- 
brare il suolo colle questioni di economia politica ; voglio 
qui parlare di Vittore Riquelti, marchese di Mirabeau (18), 
il padre del famoso conte di Mirabeau. Nuove dottrine sem- 
brava s’introducessero nella città e la invadessero da tutte le 
parti; da dieci anni tutti parlavano di economia politica, che 
Quesnay e Turgot 1’ avevano fatta venire in voga , ma cosa 
è mai la scienza dell’ economia politica? Una sciènza vaga e 
mobile che si aggira sulle intricate vicende del commercio 
e sugl’infiniti prodotti della terra. Il marchese di Mirabeau 
capo della scuola economista publicava un giornale sotto il 
titolo: L’Amico degli uomini, per inculcare alle masse i suoi 
enfatici principi di economia e produzione. La scienza eco- 
nomica abbracc iava allora tre punti essenziali : la teoria 
della imposta che Mirabeau voleva soprattutto applicare alla 
terra; la libertà del commercio dei grani coll’ aiuto della qua- 
le potevano sollevarsi le ribellioni ; la teoria infine degli stali 
provinciali, chiamati a votare e ripartire le imposte; quante 
idee non sorsero da siffatte replicate publicazioni ! la fami- 
glia , la terra , la ricchezza publica, la religione, il gover- 
no vi erano poste in deriso , e per tale riguardo il seco- 
lo XVIII addiviene spaventevole ; e di certo in altre epoche 
non vi fu tanta agitazione e subuglio; ninno si colloca alla te- 
sta di un partito conservatore , il carro batte la sua via ed 
abbatte e schiaccia quanti ostacoli ed inciampi incontra 
per via. 

Affligente spettacolo è senza dubbio vedere un paese ca- 
duto in tanta depravazione, senza speranza di poterneló li- 
berare! il potere ne è incapace perchè suo complice;' il duca 
di Choiseul di fatti è altamente prevenuto in favore del par- 
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Ilio filosofico ; gli enciclopedisti riempiono le sue sale e lo 
colmano delle loro adulazioni ; la censura è nelle mani di 
Malesherbes , che non spiega il suo rigore , se non che per 
gli senili che urlano e feriscono i filosofi; se un povero scrit- 
tore avesse osalo dir male degli enciclopedisti , tantosto sa- 
rebbe sialo condannato alle gemnnie ; non può negarsi però 
il vivo interesse che nutriva Fréxon , non era un ingegno 
assai sublime, ma critico costante, forte ed attento , abbatte 
il colosso senza timore , e sfida la collera degli enciclopedi- 
sti'. scende a singoiar tenzone corpo a corpo con essi per scuote- 
re la loro scuola dalle fordamenta, benché lo sovraccaricassero 
di mille ingiurie, calunnie e sarcasmi ! Voltaire con un perfetto 
gusto lo dichiara degno delle galere (19). K credete voi che il 
potere ricompensi coloro che sostengono le buone c sane dot- 
trine ? Alle epoche di decadenza, 1’ autorità non compartisce 
grazie se non a coloro che la malmenano; Fréron resta senza 
difesa sotto la dura sferza degli enciclopedisti, poeti e scritto- 
ri, poiché tutti coloro che non sono nel partito enciclopedico vi- 
vono senza risorsa , e Gilbert muore quinci poi nell’ ospi- 
tale ! 11 pio uomo di quest’ epoca fu senza dubbio quello 
Elia Beaumont, arcivescovo di Parigi, che colle sue inaudite 
virtù episcopali viene in cognizione del pericolo che cagio- 
nar possono le cattive dottrine , frappone il suo corpo , la 
sua -vita , la sua reputazione , tra il partito enciclopodico e 
la società ; il pio arcivescovo, il benefico elemosiniero ardi- 
tamente attacca i cattivi libri , eppure quanto non è vil- 
lana e male scritta la lettera di G. G. Rousseau all’arcivescovo 
di Parigi ! relazioni per certo non esistevano fra queste due 
anime ; il cittadino di Genova, cattivo padre, pessimo ami- 
co, é incapace di comprendere le sublimi virtù di un santo 
prelato che vive la sua vita negli ospedali come Belzunee. 
Ebbene! le generose parole di Ueaumont restano nella mente 
di pochi suoi fedeli , mentre la lettera di Rousseau forma 
come un avvenimento pel partito filosofico. 

Se P autorità politica si abbandona al torrente delle cat- 
tive dottrine, la chiesa non soffre forse fatali rivoluzioni che 
non richieggono energia di azione! Di mollo guadagnò il par- 
tilo filosofico nella espulsione dei gesuiti ; il fiore del clero, 
la eminente frazione delle congregazioni religiose non esiste- 
va più. Il partito di demolizione aveva profanalo 1’ edilizio 
colle sue mani, aveva abbattuto un ordine e gli altri erano 
lutti egualmente minacciati ; ma quando i cattivi costumi 
affliggevano una parte del clero , quando più di un corifeo 
della filosofia portava il titolo di abate , quando lo stesso 
episcopato poteva dirsi non incorrotto, che mai polcvasi op- 
porre agli empi ardimenti del XVIII secolo? Vi son dei pe- 
riodi nelle società, nei quali tutto cammina alla decadenza, 
ed energia non vi à se non pel male , dopo questi periodi 
di ebbrezza ben lungo tempo deve trascorrere, pria che l’au- 
torità riprenda la sua morale potenza. 
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CAPO XL. • 

- . \ 

Lutto della famiglia reale. 

1759 — 1768 


Le abitudini ili Luigi XV dopo 50 anni — t Filosofia della mor- 
te — Lutto della corte — La infante di Parma — La principessa di 
Coudè — 11 conte di Cliarolais — Il duca di llorgogna — La signora 
di Pompadour — Malattia e morte del sig. delfino — Della regina 
madre — Lutto — Carattere di Luigi XV— Gl’infanti di Francia — 
11 duca di Iterrj — I conti di Provenza e di Artois — I principi 
del sangue — Conti — D’ Orleans— Conile — Il re ritorna a Versail- 
les — Il consiglio — Morte del maresciallo di llelle-Islc — -Vecchiezza 
del duca di ltichelieu — Gli amici di Luigi XV — Situazione del 
signor di Choiseul, — I ministri a dipartimento. 


La guerra dei selle anni aveva affatto snervala la energia 
che ancor reslava a Luigi XV; insocievole e pigro sin dalla 
sua giovenlù di giorno in giorno cadeva in una certa abdi- 
cazione. Il re- di Francia aveva provato una fatale tristezza 
, pei sacrifici impostigli dalla pace di Fontainebleau, ma il 
popolo gli sembrava assai illanguidito pei mali della guer- 
ra , e fu perciò che sull’istante ordinò la diminuzione dell’ or- 
dine militare e le spese furono scemale di un buon terzo. 
Su tulle le altre questioni il re si lasciava aggirare e se avesse 
seguilo il suo proprio impulso , non avrebbe giammai per- 
seguitato i gesuiti con quella gretta maniera di agire e di 
vedere, cbe formava il carattere delle persecuzioni parlamen- 
tarie e gianseniste. Avido di riposo, non ad altro aspirava, 
cbe a spargere di conienti e di quiete la sua vila parti- 
colare ; amico devoto dei partili abbandonava le grandezze 
ed il fasto sovrano e piacevagli cicalar conversando , tra la 
familiarità di leggiadre donne cbe animavano lo spettacolo 
con pungenti modi ed arguti propositi ; recitava i lazzi, gli 
epigrammi di corte contro le grandi dame , c dava così la 
mano a scindere il velo che un sacro pudore sosteneva su 
i segreti delle donne ; e quali vecchi libertini passali di 
moda, altro non loro restava cbe la libera parola con quella 
originalità e piacevolezza, che i gentiluomini del XVI li se- 
colo, sapevano immischiare anche nei più osceni concetti. 

Se si fa mente a questa società dal più alto punto sin» 
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al più infimo, dai grandi alle masse, dal re al popo lo minor 
maraviglia recherà la dissoluzione di Luigi XV : i costumi 
di questi tempi sono in lui compendiali, in tutti i troni di 
Europa si rinviene questa corruzione ; quali sono le strane 
abitudini prese da Federico II ? Le imperatrici Elisabetta e 
Caterina li non pubticano sfrontatameute i loro amori , i 
loro dispetti , le loro vendette , i loro capricci ì Si comin- 
cia ormai a mostrare in Europa disprezzo del publico pu- 
dore, la castità delle donne e una parola vuota di senso, l’ u- 
nità del matrimonio argomento di scherno , e tanti sono 
comuni i colpevoli che nulla più reca maraviglia, gli uni sop- 
portano la disgrazia di mariti ingannati , gli altri ridono 
di tanta bontà di cuore , che pur P uso à consacrato. Cia- 
scuno à la sua piccola casa, le donne i loro cicisbei, i ma- 
riti le cortigiane dell’ Opera che li sommergono con tanta 
grazia che non se ne possono incollerire. Luigi XV rappresenta 
questa società, ne à i gusti , le abitudini c può dirsi la 
vera immagine di un infralito sensualismo. Ma non bisogna 
con ciò credere che- la sua infievolita anima tema le imma- 
gini di pentimento e di morte ; il re non è come i vecchi 
che rifuggono alle idee di morte , che anzi ei la careggia e 
di lei s’ invaghisce, circondato come erti dalla purpuree rose 
di Wanloo e di Bucher; fa uso di neri addobbi, di vestimenti 
di lutto, impavido dell’ ullim’ ora ne parla da pratico filosofo; 
cbó la vita dei piaceri, lo ripeto, mena. facilmente alla me- 
ditazione delle più triste idee : Errico III si covriva nelle 
sue sfrenatezze di neri vestimenti cosparsi di ossa di morti , 
e nelle mani della sua cortigiana amava contemplare il 
rosario , contesto di ossei globclti , raccolti nel cimitero 
degli innocenti ; Luigi XV per contrario non aveva ces- 
sato mai di essere religioso e cristiano, l’innocenza della sua 
educazione e della sua età infantile gli tornava spesso in 
mente ed era in lui come il grato profumo di un fiore nei 
miasmi della canizie. 

Come mai queste tristi idee non gli si potevano incessan- 
temente suscitare, quando la morte mieteva a piena falce in- 
torno di lui ? Qual momento crudele non è l’esistenza quan- 
do ci vediamo sparire d’intorno quegli esseri che formarono- 
la predilezione delta nostra gioventù e che ricordano il più 
bel periodo dei nostri giorni ? II primo dolore che toccò a 
Luigi XV’ fu la morte di sua figlia che aveva sposato l’in- 
fante duca di Parma , essa aveva lasciata l’ Italia per visi- 
tare suo padre, quando a Versailles spirò in meno di otto gior- 
ni sotto il flagello di un vaiuolo (t). Luigi XV amarissima- 
meute la pianse , avvegnaché collocava nella sua figlia pri- 
mogenita la più alfa confidenza , facendola depositaria delle 
sue gioie e dei suoi dolori. La morto non si arretra quasi mai 
ai primi passi : nelle gallerie di Versailles due quadri spe- 
cialmente attirano la nostra attenzione , questi sono le prime 
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cacce reali di Luigi XV ancor fanciullo , circondato dallo 
più graziosetle damine , acconciate alla maniera di Diana 
caceiatrice su di sauri cavalli, esse circondano. 11 re che intre- 
pidamente insegue il cignale, il daino o il cerviolto. lina di 
queste giovani dame , la principessa di Condé invecchiata 
come il re, di un tratto si dipartì di vita , colpita da fiera 
malattia (2) e con essa mori il conte di Cbarolaìs, il Rober- 
to Wood del secolo di Luigi XV , anima severa , cuore in- 
flessibile , che si era abituato alla vita delle foreste senza 
giammai comparire in corte ; e pare che il re tanto buono 
e sì dolce avesse per lui della ripugnanza (3). 

11 delfino aveva dato il dolce e nobile titolo di duca di Bor- 
gogna al primogenito dei suoi fanciulli ; nome che portava 
il figlio del gran delfino sotto Luigi XIV: lo si aveva a corte 
come fanciullo di elette maniere, e il suo grazioso ritratto ne 
tramandò i delineamenti sotto la divisa di cavalleggiero del- 
la regina. Or questo prezioso fanciullo abbandonalo ai pia- 
ceri e alle distrazioni della sua età fu ferito a caso da un 
suo compagno di trastullo ; e non volendo mai ciò dire per 
tema di essere rimproverato e per non nuocere al suo amico, 
si formò un deposito sulla ferita e morì (4). 11 dolore fu 
inesprimibile pel re che l’amava come suole amare un avo- 
lo rullimo suo rampollo. Vi su persistevano però tre figli 
ancora dal secondo matrimonio del delfino: al primo col titolo 
di duca di Berry era destinato la corona di Francia , or- 
mai sì pesante sulla fronte dei re ; il secoildo portava il ti- 
tolo di conte di Provenza e sembrava di già assai contegno- 
so ; l’ultimo al contrario Carlo Filippo, conte d’ Artois era 
un buono e caro fanciullo tutto bizzarro e gioviale (5), vi era 
dunque in essi un oggetto di distrazione pel forte dolore cho 
il loro avo sentiva per tante perdite; i rampolli di un gran- 
de albero cominciavano a crescere, ma il vaiuolo poteva , 
tristo pensiero ! distruggere questi bamboli. Luigi XIV non 
aveva visto sparire la sua discendenza in meno di tre anni, 
lasciando solo Luigi XV a germe di sì nobile schiatta? 

Non si poteva più considerare la signora di Pompadour co- 
me favorita del re , venti anni di vita comune avevan distrutto 
tutto ciò che formava l’incantesimo dei sensi e dell’amore in 
queste due esistenze: ma rimaneva la sovrana onnipotenza 
delle abitudini , una ferma maniera di pensare ed una risolu- 
ta volontà che potevano agire su Luigi XV. La signora di Pom- 
padour e il re vivevano quasi in comune ; piaceva alla fa- 
vorita di essere nelle publiche bisogne, aveva un buon senso 
comune, una specie d’ instinto per dirimere le più ardue que- 
stioni , e l’arte di svolgere tali difficoltà con un ameno di- 
scorso, con essa il re ne parlava ma non vi portava seria ap- 
plic; zione; la signora Pompadour aveva compreso che tutta 
la sua arte consister doveva a divertire Luigi XV tanto an- 
noialo della sua vita , essa moltiplicava quindi intorno a lui 
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le distrazioni delle belle arti, del teatro, senza mostrarsi mai 
gelosa di qualche avventurosa damigella che non poteva di 
vero far onta alla sua posizione. Ma le continue cure e sol- 
lecitudini di conservare le cose sempre sul medesimo piede, lo- 
goravano la sua vita, essa non era stata giammai di robustis- 
sima salute , una malattia lenta e crudele la sorprendeva, nè 
poteva lagnarsi, poiché temeva di annoiare e disgustare il suo 
leale amante , e questo timore aumentava il suo male: non 
potendosi quindi lagnare e soffocando continuamente il suo do- 
lore il morbo si esacerbò e tanto crebbe che fu forza dire 
a Luigi XV che a lui d’intorno si apparecchiava lo spettacolo 
di una prossima morte. Egli ne fu compreso di altissima ma- 
raviglia, .poiché quella donna che venti anni non erano ave- 
va visto adorna di tanti vezzi ed avvenenze, quella d’Etioles 
dei giocondi balli mascherati della città , quella Diana carda- 
trice della foresta di Sénarl, sarebbe tantosto preda dei vermi 
e del sepolcro? 11 re fu perciò tristissimo, volendo sino all’ul- 
timo momento seguire le fasi della salute della sua favorita: 
eppure quando gli fu affatto rapita dalla morte , la indiffe- 
reuza dell’uomo riprese -tutta la sua potenza ; si era di tal 
modo accostumato alle idee di morte , che non più produce- 
vano in lui triste impressioni. Dall’alto del verone di Ver- 
sailles contemplò a ciglio asciutto l'umile e cristiano convo- 
glio di colei che testé regnava sulla Francia. Sembrava dices- 
se : Tal’è la sorte che all’umane cose è data (6) ! 

La signora di Pompadour fu disprezzata come tutte le favo- 
rite , quasi per prender vendetta di tutti quegli omaggi che 
toro si erano resi nei giorni di lor viia e di lor potenza. Di 
tal modo procede la umana codardia ; invilita innanzi all’a- 
stro che scintilla, è insolente quando questo tramonta. Imperò 
la signora di Pompadour non fu una donna volgare; conser- 
vare la influenza per venti anni con un re dissoluto , come 
Luigi XV, non è forse una pruova dell’ alio suo ingegno? 
Tutte le altre favorite erano cadute per disgrazia , questa fu 
divisa dal re dalla morte ; ciò avvenne perchè la signora di 
Pompadour si usava più della sua intelligenza che dei suoi 
vezzi ed attrattive. La signora di Maiutenon aveva conservato 
il - potere su Luigi XIV per una certa giusta maniera di ve- 
dere negli affari e per una certa astuzia di suscilare a lem- 
ito ed a luogo i scrupoli religiosi nel cuore del vecchio re. 
La signora di Pompadour ebbe ricorso ad altre maniere 
per Luigi XV; bisognava pria di tulio distrarlo , e la im- 
maginazione di lei addivenne inesausta inventrice di nuove 
feste, e di nuovi piaceri; passava il mattino cogli apparato- 
ri , coi pittori e cantanti per sapere ciò che essi avrebbero 
fatto alle cene del re ; ardua impresa è pur vero ; niuna 
donna più di lei proteggeva le opere delle scienze e dèlie 
arti ; il suo gabinetto di medaglie era il più bello dell’ Eu- 
ropa ; la sua biblioteca era tanto ricca in manoscritti che 
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fu valutala più di un milione {')■ Il catalogo delta bibliote- 
ca di Pompadour è il più ricco dopo quello del duca di La 
Valliére. La vendita di questi, oggetti di arte durò per sei 
mesi e giammai fu vista una più preziosa collezione di mo- 
bili, di antichità, di cristalli , di porcellana di Sèvres, del 
Giappone e della Cina. 11 nome di Pompadour è ancora re- 
stato ad una scuola di arte tanto graziosa, che sempre s’i- 
mita , sempre censurandola. 11 marchese di Marigny fratel- 
lo della Pompadour ereditò un' immensa fortuna , nè cessò 
mai di essere il protettore e l’amico degli artisti. 

11 re , dopo la morte della signora di Pompadour , sem- 
brava non volersi più avere una determinata favorita ; so- 
vente ci avviene che non osiamo smetterci di ciò che pesa, 
ma una volta svincolati ci reputiamo fortunali serbare per 
quanto più è possibile la nostra libertà, cosi agì dunque Lui- 
gi XV : nella sua alta posizione , ninna cosa era per lui 
tanto facile , quanto di soddisfare i suoi immondi piaceri ; 
tutte accorrevano a lui. In mezzo ad una corte tanto bril- 
Idnte e tanto leggiera avrebbe potuto pienamente soddisfare 
ogni suo desiderio. Il posto della duchessa di Pompadour 
era ardentemente desideralo , ma il re non voleva con- 
cederlo a chicchesia ; intorno di lui , ministri e cortigia- 
ni non amavano di certo che si rinnovasse l’impero di una 
favorita , da che sorse quel pronuncialo gusto del re per degli 
intrighi senza che perdurassero un sol giorno nel suo palazzo 
di Parc-aux-Cerfs. Qualcuna è pur vero aveva più special- 
mente attirala la sua attenzione, ma ciò durava pochissimo 
tempo e il re generalmente buono se ne godeva in oggi, ma 
non vi tornava col suo pensiero alla dimane. Si diceva pure 
che dopo la morte della duchessa di Pompadour si fosse pen- 
tito del grave scandalo dato per sì lungo tempo al suo po- 
polo; volle chiudere per un momento il castello della Muel- 
te, murare il cancello del Parc-aux-Cerfs. L’arcivescovo di 
Parigi , il signor di Beaumonl gongolava di questa vittoria 
mera le , ma la conversione di Luigi XV durava solo pochi 
instanti. Che volete voi- che facesse, infigardo come era, nello 
eterne ore del giorno, nelle sue piccole cene ? Non poteva 
che rare vòlte scorrere i boschi per le grandi' cacce , e per 
ciò non gli restavano per distrarsi dai gravi affari che le 
donne. Alla sua naturale infingardaggine si era unito il pro- 
fondo sentimento che gli affari non andavano bene ; il ci- 
caleccio quindi delle donne e le smancerie delle fanciulle 
solo lo distraevano come il garrire degli augelli in- gabbia; 
e ciò spiega la dissoluta maniera di vivere che Luigi XV 
prolrasse sino alla morte. 

Le amarezze però non mancavano in queste sfiorate gioie 
e a tutte le perdile di già tanto dolorose si aggiunse la morte 
quasi subitanea del delfino (8). Già due volle si era riportato 
nella storia la morte di un delfino pria di quella dei mo- , 
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narca regnante, c due volte aveva cagionato triste c profonde 
riflessioni nell’animo del rè. La posizione che aveva preso il 
delfino intorno a Luigi XV non era di certo capace procurar- 
gli l'amicizia o l’allaccamcnlo (lei re ; lo si diceva capo del 
parlilo dell’opposizione , e il duca di Choiseul e la signora 
di l'onipadour , sì polente sull’ anima di Luigi XV , gli ali- 
mentavano questi sospetti ; sembrava certa cosa che il del- 
fino si fosse fortemente pronunciato in più volte e con una 
grande sagacità di spirito sulle politiche questioni. 11 piano 
da lui stesso redatto consisteva in una grave riforma che es- 
senzialmente non differiva dal progetto poscia presentato dal 
cancelliere Maupeou : i parlamenti non gli sembravano che 
inutili rotine ed un ostacolo al governo del reame, senza che 
mai guarentissero la libertà ; bisogna amministrare gratui- 
tamente la giustizia , far la imposta specialmente territoriale, 
convocare gli stali di provincia, e le assemblee dei notabili. 
11 delfino vivamente preso dai terribili attentali che la stampa 
faceva alla religione e all'autorità reale , armava un’imme- 
mediala repressione, la vecchia società, le antiche credenze po- 
tevano mai resistere a questa deplorabile libertà? La distruzione 
infine dei gesuiti gli sembrava un colpo capriccioso e mor- 
tale , apportato alla stessa autorità dalla filosofia e dall’em- 
pietà. Poiché nulla era nascosto alla polizia di Versailles . 
queste idee del delfino erano slato presentate al re sotto l’aspetto 
di un vero progetto di cospirazione politica , capace di ferire 
l’autorità del monarca. Il delfino era abbandonato ed insul- 
tato da tutto il partito parlamentario e il duca, di Choiseul 
stesso si era permesso di profferire delle ardite e Sconvene- 
voli parole contro il principe ereditario della corona (9). 
Dopo l’assassinio tentato da Damiens, il delfino era stalo per 
un momento al consiglio , ma ne era stato ben tosto allon- 
nalo per la influenza della signora di Pampadour. Era uno 
spirilo serio pensatore, assai innanzi nei profondi studi , ma un 
tal po ciarliero e. facile ad abbandonarsi alle illusioni, non 
sapendosi a bastanza contenere nelle sue amicizie e nei suoi 
odi. Rispettoso pel re assai dileggiava gli atti del suo go- 
verno. Quando era in disfavore , pensava solo a fortificarsi 
nelle teorie politiche e nell’arte della guerra ; di salute ca- 
gionevole aveva seguito il re al campo di Compiegnc ; il 
tempo fu freddo ed umido e il delfino procacciossi in quella 
occasione una lunga e dolorosa affezione di petto e se ne ri- 
tornò tanto infievolito e debole da far prevedere assai vi- 
cina la sua morte. Venne diluiti lenta e non temuta , avve- 
gnaché il delfino era principe di vero cuore religioso , non 
avendo a* rimproverarsi scandalo veruno o cattive azioni, ma- 
nifestando il suo carattere tenero e soave nella sua lunga 
agonia. Il re fece il suo dovere presso suo figlio , c le fa- 
miliari ire sparirono al capezzale del moribondo, il dolore fu 
generale e grande nel popolo , poiché il delfino era consi- 
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deralo come la speranza di una riforma politica e finanziera, 
il che forse sensibilmenle dispiaceva al re (10). 

Fra le donne che avevano notle e giorno veglialo intorno 
al delfino se ne distinse una soprattutto, la quale pendeva 
dal labbro del moribondo, seguendo con ansia ogni palpito ed 
ogni anelilo che quegli emetteva; era la delfina, quella prin- 
cipessa sassone tanto dolce e tanto buona, che aveva meritalo 
per tante sue cure l’ amore del suo sposo. Questo principe 
era pur conosciuto , che rimpianto aveva la sua prima con- 
sorte di schiatta spagnuola. L’immagine di Maria Teresa era 
restata indelebile in cuor suo, come una memoria di quelle 
figlie di Toledo o di Siviglia, che amate una volta non pos- 
sono più esser rimpiazzale nella vita. Ma la principessa sas- 
sone senza disgustarsi pregò amore, ed amore a lei ne venne; 
il suo attaccamento puro e candido, come in seno alla fami- 
glia alemanna, non si era punto arretrato pei pericoli di un 
male contagioso; non si era traltenuia dal toccare quelle car- 
ni molle di sudore febbrile; aveva apprestato colle sue mani 
tulli i medicamenti aggiungendovi una viva inquietezza , le 
vigilie e il vuoto che le cagionava la morte di un oggetto 
teneramente amalo. Ala Maria non sopravvisse che diciotlo 
mesi al gran delfino (il); fu questo uno spettacolo che do- 
vette richiamare alla memoria dei vecchi della corte gli ul- 
timi tempi del secolo di Luigi XIV, quando si vide nel breve 
spazio di due anni il delfino, il duca e la duchessa di Bor- 
gogna incontrare la morte. Le stesse voci di avvelenamento 
si sparsero, accuse non ne mancarono, e poiché molti inte- 
ressi ed inimicizie politiche allora perduravano , si suppose 
che le furibonde ire e le allere ambizioni avessero indotto i 
più illustri e potenti nomi a sì vili attentali. Ciò dovette es- 
sere ditlicile , poiché la mòrte si era mostrata in mille gui- 
se ; aveva indistintamente percosso il delfino e la signora 
di Pompadour che appartenevano a diversi partiti. Faceva 
mestieri supporre una doppia cospirazione, una specie di ter- 
ribile e misterioso duello nel propinar veleni ; ma , la 
Dio mercè , non erano più i tempi dei Afedici ; nella stessa 
' dissolutezza dei costumi emergeva una certa lealtà , ed era 
lo stato degli animi , dopo 1’ assassinio tentato al re da Da- 
miens, che faceva sempre credere incessanti cospirazioni contro 
la reale famiglia. 

Nè la morte si ristava; la più nobile, la più rassegnata in- 
fra le donne. Afaria Leczinska, la casta sposa di Luigi XV, 
si dipartiva di vita non lungo tempo dopo la morte del 
delfino (12), che essa teneramente amava. Spaventevole vita, 
venti volto più trista che la morte stessa era il vedere in- 
torno di se delle baldanzose favorite, che la toglievano ai te- 
neri amori di colui , nel quale aveva collocalo tutti i suoi 
affetti. Alaria Leczinska, chiamata ad essere regina di Francia 
a ventidue anni per una inaspettata ventura , ebbe a caro 
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prezzo quesfonorc ; la sna corona fu di spine , la porpora 
del suo manto reale fu ardente fiamma , ma non mai fu 
vista una più tenera e più rispettosa rassegnazione. Luigi XV 
aveva avuto poco riguardo per lei ; volle che tutte le favo- 
rite le fossero stalo presentate , ed ella doveva accoglierle 
Ira le sue donne. Ella obbedì , ma con quante lacrime e 
preghiere non si portava ai piedi degli altari per impetra- 
re la forza ed il coraggio di sopportare tanti strazi ? La sua 
pietà la spingeva verso il partilo del delfino , che si con- 
fondeva con quello dei gesuiti , non amava nè i filosofi di ogni 
credenza perturbatori , nò i parlamentari alla reale autorità 
avversi ; oh quante volte bagnò di lagrime il suo genufles- 
sorio! Il re poco la vedeva , eccello nei giorni di etichetta 
e di ricevimento , nei quali era rispettoso per essa, e pieno 
di riguardi per la sua dignità, col che prestava l’inevitabile 
omaggio che l’uomo dissoluto deve per necessità rendere a 
chi è nobile, perchè virtuoso; e Luigi XV portava queslo sen- 
timento al .più alto punto , tanto più, per quanto vedeva la 
fronte della regina circondarsi di un’aureola di santità ; egli 
la credeva nata a riscattare i suoi peccati. Maria Leczinska 
morì curando la principessa sassone , prese il suo male co- 
me la delfina se lo aveva procurato dal suo tenero sposo; ter- 
ribile catena intrecciala dalla morte! Così queste donne mori- 
vano per la loro affezione e per quella sublimità di abnegazio- 
ne e di grandezza, nella quale le aveva la religione educate. 
11 re. che vedeva Maria poche volte durante la vita, volle con- 
templare i suoi delineamenti dopo la morte ; si prostrò in- 
nanzi al suo letto, chiuse gli occhi al cadavere infreddalo 
appena, e l’abbracciò come se volesse far comunicare alla 
sua anima qualche scintilla di santità. 

A Nancy , il vecchio Stanislao aveva di pochi giorni pre- 
ceduto la morte della figlia ; una catastrofe affrettò la fino 
della sua vita |I3). Non fimi mai governo più puro c più 
paterno di quello della Lorena nelle mani del nobile monarca; 
dopo la pace di Aquisgrana , la Lorena restò sotto la sua do- 
minazione , e sebbene sotto l’amministrazione francese, pure 
tutti gli atti si facevano in nomedi questa efimera regalità. Sta- 
nislao aveva consacrata la sua vita per la grandezza e la pro- 
sperità della Lorena. Le città erano sialo abbellite , Nancy 
fumava una bella capitalo con le sue piazze fontane e pub- 
blici monumenti. La corte di Stanislao era il luogo di asilo 
per tulli gli infelici, non mai perseguitati e tormentati , fuv- 
vi abolizione di servitù, diminuzione d’imposte, e con ciò un 
governo ricco e protettore delle arti e delle scienze. Tale era 
stala la vita del re; nella sua corrispondenza colla figlia la in- 
citava ad imitare con rassegnazione e pazienza Luigi Gon- 
zaga il santo di famiglia , ed invece di volgere rimproveri e 
cipigli a Luigi XV , che considerava qual suo signore e so- 
vrano , gli innalzava bellissime staluo sulle publiclie piazze 


di Nancy. Tulli i suoi officiali , l gentiluomini del palazzo 
erano francesi , e il più intimo di tutti fu il nobile e legale 
marchese di Tressan cui eran altamente filli in mente i ca- 
vallereschi costumi dei romani del medio evo, quando si ope- 
ravano portenti e nobili tratti, che tanto ben si aflacevano al 
suo carattere. Il vecchio mori in un modo fatale: si addormen- 
tò su di una sedia a bracciuoli vicino ad un gran fuoco, la 
fiamma si attaccò alle vesti e lo ricoprì di larghe cicatrici 
che gli produssero la morte. Avveratosi quanto dal trattalo 
di Aquisgrana era stato previsto , la Lorena fu definitivamente 
riunita alla Francia , e la imposta da allora in poi esalta 
dagli appaltatori generali. 

In mezzo a tanti sepolcri ne piace con vivo interesso tener 
dietro alla vita di tre giovani principi , figli del delfino, or- 
fani di tenerissima età, che vediamo come fiori dai teneri e 
vivi colori, sorgenti dagli avelli dei padri loro. Il primoge- 
nito ( il duca di Berry) aveva allora quattordici anni, di buo- 
nissima indole, ma un po brusca e ruvida. Quando il delfino 
morì Luigi XV, che non mai dimenticava i suoi doveri di re, 
prese il duca di Berry per la mano e portandosi innanzi alla 
corte , sciamò : Signori , ecco il delfino di Francia. Il duca 
di Berry sapeva dunque «he egli era destinato a regnare o 
prendeva già sui fratelli minori una certa aria d’imponenza, 
che formava un contrasto colla sua piccola statura. Al suo fian- 
co , un paffutello dal ventre prominente, di nome Luigi Sa- 
verio , conte di Provenza , si faceva rimarcare per la sua più 
accurata istruzione e le sue più elette maniere ; non aveva 
che un anno di meno del duca di Berry , ma era molto più 
innanzi negli studi dei classici (14). Spensierato e pazzarello, 
Carlo Filippo di Francia, facevasi beffa dei suoi fratelli; non 
aveva riteguo nè del delfino nè del conte di Provenza, c di lui 
si citavano molti arguti detti. La borghesia amava allora i 
suoi prìncipi e ben a ragione li chiamava i figli della Fran- 
cia , i nobili figli della patria. A Versailles , si possono tut- 
tavia vedere i ritratti di questi principi ancor giovanetti 
nel costume di quei tempi ; quanto son graziosi coi loro de- 
lineamenti sassoni borbonici , misti e confusi come sullo 
smalto di un emblema! (piai ridente avvenire non si leggeva 
in quelle fisonomie l eppure chi sfogliava i loro destini ne^ 
libro della vita? un palco pel duca di Berry, divenuto 
l’infelice Luigi XVI ; venti anni di esilio pel conte di Pro- 
venza, che ritornò vecchio nella patria con un patto di ricon- 
ciliazione alla mano, in fine Carlo Filippo d’Arlois, proscrit- 
to, dai bianchi capelli, spirava lungi dalla sua patria , non 
avendo rinvenuto un cantuccio di terra nella Francia per farvi 
riposare le sue ceneri ! e di vero lo studio della (bonomia di 
un tauciulio suscita quasi sempre melanconici pensieri : che 
sarà agli , che diventerà quando le rughe deila vecchiezza gli 
saranno segnalo sulle guance come alvei di torrenti di lacrime? 



itìo 


La schiatta di Luigi XIV aveva lasciato una vasta rete di 
principi del sangue ; intorno del trono si vedeva brillare la 
ducale corona dei d’Orleans , dei Condé,, dei Conti , dei prin- 
cipi legittimati, il duca del Maine e il conte di Tolosa. Niuna 
di queste case era precisamente estinta. Il forte ramo d’Or- 
leans era rappresentato da Luigi Filippo , duca d’ Orleans , 
di Chartres , di Valois , di Nemours , di Montpensier, allora 
di quarantatre anni , principe pi-ode , leale , coraggioso alle 
pruove , e che nell’ultima battaglia aveva condotto il corpo 
dei granatieri di Francia. Luigi Filippo d’Orleans aveva due 
fanciulli; il primogenito di nome Luigi Filippo Giuseppe (15), 
a venti anni già, sposò la duchessa di Borbone Penthievre, e 
la sua figlia Maria Teresa Batilde si univa poscia al duca di 
Borbone (lp). Si parlava allora in corte di una viva e sincera 
passione , che il duca d’Orleans nutriva per una dama amica 
di lui , di nome Montesson ; nè senza di lei poteva vivere , 
dappoiché il sangue di Borbone , di Bcarn , di Guascogna si 
accendeva alla cavalleresca per le dame. I Condé avevano a 
loro capo Luigi Giuseppe che si era coraggiosamente azzuf- 
fato nelle ultime campagne della guerra ; da prode serviva 
dall’età di diciannove anni, poco si vedeva a corte e viveva la 
sua vita a Chantilly e al nuovo palazzo che aveva fatto costrui- 
re sulla sponda sinistra della Senna a rimpetto la piazza Lui- 
gi XV. Cadetti dei Condé, come questi lo erano dei Borboni, 
i Conti si distinguevano per uno spirito vivo ed ardente ed 
in parte turbolento ; i Conti erano senza dubbio valorosi e 
degni soldati, ma là loro tendenza filosofica e parlamentaria 
non li faceva tanto ben vedere dalla monarchia. Si univano 
per loro costume all’Isola Adamo, dove ricevevano i parlamen- 
tari caduti in disgrazia , e i poeti perseguitati. I Conti me- 
ritarono il titolo di nostri cugini gli avvocali, che loro si dava 
celiando dai tre figli della Francia ; i nobili non potevano 
comprendere come dei cavalieri di spada potessero farsi av- 
vocali , ma in allora la mania del parlamento, dei dibatti- 
menti, delle opposizioni attirava gli animi di tutti ; la socie- 
tà di giorno in giorno correva verso la sua decadenza, sino 
a che il signor di Maupeou non tentò di sollevamela. 

Luigi XV non amava la società dei principi del sangue , 
coi quali era obbligato tenersi in una certa etichetta. 
La loro abitudine per contrario di collocarsi sempre a capo 
di qualche parlilo n di qualche strana opinione dei parla- 
mentari o dei nobili, come per opposizione, quale che fos- 
se la sua tendenza e il suo carattere, non piaceva per sicu- 
ro al monarca. Dittatore dei publici affari , Luigi XV si era 
circondato di amici e confidenti, che egli amava consultare. 
In primo luogo si poteva per certo collocare il maresciallo di 
Richelicu , già molto vecchio , contando dieci anni di più del 
re , e questo pazzo si credeva ancora amato dalle donne. Ni- 
non e il maresciallo di Richelieu mi sembrano due caratteri 
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veramente ridi eoli; l'ima colla faccia tonda e paffuta, lucida 
e spalmata di grasso , colla parucca inanellata, immaginan- 
dosi che può ad ottanta anni spirare amore. L'altro infratlan- 
to, il maresciallo di Richelieu ( 17 ), colla sua smilza e stecchita 
figura impiastricciato di belletto e di nei posticci , rileva le 
sue rughe sotto la parrucca di qaodo da mostrare la fronte 
sino alla metà dei cranio ; si formava poi sopracciglia , oc- 
chi , labbra , petto , cosce posticce per esser guardato dalle 
donne che non mai s’ingannano sul fatto dell’età, delle qualità 
e dei difetti. Non si niega che il carattere di Richelieu 
aveva il lato cavalleresco e grandioso 1 ; dona tutto al re ed 
alla patria , nessun sacrificio gli pesa, pronto però a poter- 
sene riscattare come fece nella campagna di Annover. Ma 
era assai ridicolo quando parlar voleva delle donne èh ! 
sonovi dei ricchi uomini da per tutto t la via una vol- 
ta aperta , chi non la percorre da trionfante ? Ma ciò 
che dispiace in Richelieu è quel voler menare tanto più ru- 
more e vanto , per quanto più invecchia. Luigi XV amava 
questa rispettosa obbedienza del maresciallo , che non indie- 
treggiava innanzi a qualunque servigio , restando sempre l’a- 
mico di tutte le favorite. Il re poi amava vedere un nobile, 
che benché di dieci anni più vecchio di lui , poteva anco- 
ra piacere ; uè tirava da ciò speranza di lunghe gioie , ed 
è il miglior mezzo di far la corte ai vecchi, il re aveva in- 
torno a se altri amici che lo divertivano cor più graziosi ed 
arguti delti. Di tempo in tempo la morte ne mieteva qual- 
cuno , ed allora succedeva il turbamento nei cuori, che qua- 
si si ridestavano al solenne avvertimento dato dal funebre rin- 
tocco della fatale campana. 

Dopo la morte della signora di Pompadour , tutti gli af- 
fari erano restali nelle mani del duca di Choiscul che può 
dirsi vero primo ministro. II timore di questo capo di gabi- 
netto era quello che il re non scegliesse altra favorita, che 
poteva menomare il suo credito e contrabbilanciare la sua 
influenza. Quindi è che fu accordato larghissimo campo a 
tutti i capricci di Luigi XV; incessantemente circondato da mil- 
le lusinghieri oggetti, sempre nuovi, ma di basso stato nella 
società , e tali che non potevano mirare alla influenza della 
Pompadour; che se il re per consuetudine dovesse di necessità 
avere una favorita, la si sceglierebbe nella casa di Choiseul 
e la signora di Grammont , la germana del ministro venne 
designata per sottenlrare io luogo della signora di Pom- 
padour , che lascerebbe la somma delle politiche faccende 
nelle mani di colui che le trattava ; Choiseul in fatti fu e- 
sclusivo padrone del dipartimento degli affari esteri ; il re 
poco o nulla se ne dava pena e- il ministro determinava il lutto 
a suo piacimento , dando un impulso agli strani movimenti. 
Si mette a capo della guerra e della marina, che sono i due 
elementi di forza nelle relazioni tra stalo e stalo ; il signor 
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di Choiseul non è un ingegno assai vasto, ma è attivo e so- 
lerte , e il dipartimento degii affari esteri à per contrario 
dei primi commessi di grande abilità e di estesa esperienza, 
che possono preparargli il lavoro con grande attività. Di 
carattere leggiero, di un parlare caustico e vibrato , le sue 
relazioni col partito filosofico e parlamentario gli danno una 
certa popolarità nel mondo , e vuol valersi dei parlamenti 
ad ottenere, per mezzodì un voto d’imposta, maggior 
prosperità alle finanze, per lo cbe sceglie nei seno della com- 
pagnia il controloro generale. 11 signor di L’ Averdy ( 1 8 ) à 
il dipartimento delle finanze, e Cboiseul con tal mezzo spera 
ottenere dai parlamentari il voto per le nuove imposte ; i 
due dipartimenti delta guerra e della marina sono pure sotto 
la sua direzione : il maresciallo di Belie-lsie è morto (19) 
e con lui i più vasti c più arditi progetti di guerra , tutte 
le sue cure spese per l’ ingrandimento e l’ iminegliamenlo 
dell’armata; ma il sistema di Cboiseul gli è diametralmente 
opposto, poiché riposa sul disarmo. Dopo la nuova situazio- 
ne degli affari di Europa , il minislro non credeva affatto 
possibile, per lungo tempo almeno, una guerra conliuentale, 
l’alleanza coll' Austria e eoi Piemonte la rendeva impossi- 
bile , un disarmo dunque di forze di terra era utilissimo 
consiglio. Sminuendo la metà delle spese del dipartimento 
delia guerra , se ne impiegherebbe un terzo al dipartimento 
della marina che fu tanto debole e si malamente ammini- 
strato nell’ ultima guerra; si possono avere venti reggimenti 
di meno, purché si abbiano trenta vascelli di più, ed è per 
menare a termine questo grandioso pensamento cbe Cboiseul 
si à fra le mani la direzione dei dipartimenti delia manna 
e della guerra. 

La dura posizione di Cboiseul nasceva soprattutto dalle in- 
time amicizie col parlilo filosofico e parlamentario , ciò che 
dava senza dubbio dell’ infievolimento nel governo dell’ inter- 
no, sendo pure il suo salone tutto enciclopedico. I.a signo- 
ra di Choiseul , donna di spirilo e di buon gusto, aveva un 
indicibile amore per le lodi e le adulazioni ; i saggi, i lettera- 
li, di lor natura un po cortigiani, ie indirizzavano dei versi’ 
e degli elogi come se fosse la propizia divinità della favola; 
si lodava a cielo nelle poesie il suo bololino tulio bianco, il 
suo scimione della Cina., il suo nero e tutto ciò che le era 
a cuore per affezione e domestichezza; l’abate lia r telerò y (-20) 
dovette alle lodi dei suoi piedi sì bianchi e piccoli il posto di 
custode delle medaglie alla biblioteca reale; e per essa inco- 
minciò il suo lavoro del Viaggio del giovane Allocarsi; La si- 
gnora di Cboiseul amava di sentirlo parlare e fece collocare 
al dipartimento degli affari esteri, il suo giovane nipote. Questa 
abitudine di adulare faceva giugnere a Cboiseul troppo malaccet- 
te le critiche; egli, cbe era sì liberale e tollerante, giunse a far 
chiudere Frérou uel Forl-i’Évèque, perché si era permesso una 


Digitized by Google 



103 


leggiera critica nella sua gazzella, e ciò fu lanlo più strano, per 
quanto il giornale di Fréron era il difensore della vecchia 
società e delle dottrine monarchiche. Ma i poteri sono sempre 
di tal maniera fatti : malmenano ciò che li protegge e pro- 
teggono ciò che li malmena; il duca di Choiseul ben si guar- 
dava dal toccare la scuola enciclopedica. Voltaire era costan- 
temente in corrispondenza con lui e le sue lettere si leggevano 
in particolar convegno , perchè la potenza delle dottrine 
antireligiose si lasciava progredire con incredibile noncuran- 
za. 11 signor di Choiseul vi dava con piacere la mano , e 
lo si diceva un ministro di spirito forte , frase comune, ma 
che assai poteva sull* amor proprio dell’ uomo di stalo. In 
Spagna , in Porlogllo , in Polonia vi erano dei ministri di 
spirito forte ; guai , guai ai popoli che sono cosi ammini- 
strati, e se la loro rovina non è imminente che temiuo un 
fortunoso avvenire! 


CAPO XLI. 

Spirito e frivolezza della società francese. 
1760 — 1768 . 


I gentiluomini — 1 Vita di Versailles — Parigi — La campagna — 
Palazzi della borgata Saint-Germnin — T qnais — Teatri — Ope- 
ra — Italiani — Commedia francese — Occupazioni — Piccoli ver- 
si — Poeti — Colardeau — Bartlic — Le attrice dell’Opera — Il giuoco — 
Le piccole case — Mode — Racconti dei giornali — Avventure — 
Costumi del clero — 1 vescovi — f corpi religiosi — Gli abati di 
corte — I curati di campagna — Lista dei benefici — Abitudini 
della popolazione — Educazione — Ricchezza — Finanze — Magi- 
stratura — I letterati — Il popolo — Principio della sua corruzione. 


L'anlichità à sempre presentalo il lerribilc spellacelo di 
una fatale catastrofe a canto di una grande corruzione; a mi- 
sura che la crisi si avvicina , si eccita un certo stato di eb- 
brezza e di frenetica dissoluzione; siedono commensali al ban- 
chetto della vita uomini imprudenti, che pur vivono coronati 
di fiori , rinnovando di tal modo il festino di Raldassar , che 
ci vien tanto magnificamente dalla scrittura descritto; è desso 
l’immagine dell’acciecamenlo dell’uomo al venire delle rivo — 
luzioni che finiscono cogli imperi. Nè di vero la società era 
stato (anto fortemente sommossa , quanlo nel secolo XVIII ; 
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giammai si era veduto un tanto spirito di agitazione e di 
vertigine : il governo , la religione , la famiglia , la pro- 
prietà , tutto era messo in questione e minaccialo da una 
subita dissoluzione; in questo generale acciecamento ciascuno 
concorreva per quanto era in lui , ma celiando, a questa ine- 
vitabile distruzione ; i nobili recitavano dei versi republicani 
e si abbigliavano alla Bruto: gli abatini spacciavano empie- 
tà nelle publiche tesi , e tutto ciò come per distrazione e mez- 
zo di passare più allegramente la vita, e di far parlare un 
poco di loro nel giro di quei filosofastri. 

La vita dei piaceri si addiceva allora ai nobili , niuno 
lavorava a dei mestieri di lucro o di beneficenza, la nobiltà 
poteva andare in rovina senza derogare ai suoi titoli , ma 
sarebbe stalo sconvenevole arricchirsi. 1 nuovi editti aveva- 
no permesso l’allo commercio ai nobili , ma non vi erano 
gran fatto inclinati : abbandonare la spada per darsi alla 
squadra ad all’auna del commerciante sembrava indegno di 
questa nobiltà ebbra di piacere e di sensualismo. Sotto Lui- 
gi XIV e sul cominciar del regno di Luigi XV la nobiltà vi- 
veva a Versailles ; il re aveva ben molto a dispiacersi del- 
le memorie della Fronda per non popolare Parigi di tutti 
gli uomini di corte e di spada.. Parigi era dunque divenuta 
la città della borghesia e del popolo , e il fiore della no- 
biltà rare volte , come il re , vi si portava ; si passava la 
vita negli appartamenti di Versailles o nei palazzi che ne for- 
mano le larghe strade ; ma sul cadere del regno di Lui- 
gi XV i quartieri del Marais e del l’isola S. Luigi si comin- 
ciavano a popolare di nobili di spada e di cappa. Poco a poco 
se ne eressero dei nuovi, e qual mai più eleganti e più ric- 
chi palazzi vediamo noi di quelli del sobborgo S. Germa- 
no , delle strade dell’Università , di Borbone , del Bac , del- 
la Planche , della Grenetle ? Queste belle dimòre erano ma- 
. gnifiche, poiché edificate tra i giardini con magnifici portoni; 
decorali di eleganti (rumò, sopraccarichi di dorature, di meda- 
glioni sotlo le larghe tende di verde e scarlatto damasco ; si 
sollevavano in belle proporzioni sulla larga e deliziosa riva 
che dalla strada della Senna si prolungava sino alla strada di 
Bac ed al palazzo di Condé. Queste abitazioni dall’elegante e 
solida architettura, che si vedono ancora in via Borbone, ri- 
montano a quest’epoca ; ogni gran signore aveva un palaz- 
zo in questi nuovi quartieri ; e già cominciava a posporsi 
Versailles per Parigi ; vi era più anima e più gaiezza e in 
mille svariale guise e sotto molliplici modi si poteva goder 
dei piaceri. 

L’alta nobiltà era frenetica pel teatro ; la signora di Pom- 
padour aveva fatto venire in voga gli artisti e Voltaire fa- 
ceva del teatro un salone di moda; una tragedia, una come- 
dia formava un avvenimento. Non vi era ricco signore che 
non avesse il palco all’Opera, (De non mancava per quale 



si sìa accidenlalità ai balli di Vestris che allora incomincia- 
vano , ed alle opere di Rameau che allora finivano. Le bril- 
lanti tolette delle signore erano assai ben adatte a questi 
scenici giuochi. All’Opera si narravano le piccole e grandi av- 
venture delle attrici sul palcoscenico: come il tale jnoschel- 
licre si era servilo d^la virtù di qualche leziosplla e in qua- 
le slato era l’amore m madamigella Clairon per Valbcllc ; 
questa frivola società passava così la sua vita tra i balli e 
le commedie. Voltaire inviava da Farney ai commedianti del 
re una nuova opera, tutta la elegante Parigi era in agitazio- 
ne; per volerne sapere il concepimento, per recitarne dei ver- 
si : quale altrice farebbe da prototipa ? Clairon avrebbe rap- 
presentata? La commedia francese era impcrlanto meno in voga 
dell’ Opera, perchè questa brillante corte era desiderosa di as- 
sistere ai halli e 'di vedere sontuose scene. Voltaire solo ave- 
va in parte il privilegio di distrarla, perchè esso aveva una 
certa tendenza per le massimo di filosofia , delle quali erano 
disseminati i suoi componimenti. Gli italiani che usavano 
meno la musica pura e grande di Napoli , di Firenze e di 
Milano , che il recitativo delle opere comiche , erano assai 
ben veduti. Questa frenesia pel teatro era tale , che i com- 
medianti aspiravano già ad incredibili privilegi ; una bal- 
lerina annunziava che era ammalata , e la sera poi si ve- 
deva in un palco dell’ Opera con un gran signore della corte, 
suo protettore ed amico. E quante volte il luogotenente di 
polizia non era costretto rinserrare queste eleganti e gentili 
farfallelte dentro la gabbia, che si chiamava il Forl-l’Evèque? 
Ma non appena si era risaputo , cento equipaggi si affolla- 
vano al forte e i staffieri delle illustri case Chevreusc, Ri- 
chelieu , Mailly , venivano ad informarsi se era permesso 
ai loro padroni poter entrare a racconsolare quella povera 
e bella prigioniera ; e da Parigi a Versailles si vedevano in 
folla questi felici adoratori , questi pietosi confortatori. 

Del resto , i nobili non credevano smettere dalla loro di- 
gnità , invilendosi ad adorare queste donne di piacere ; 
era già risaputo che una donna dell’Opera e di scene non si 
poteva ottenere se non con l’ oro ; il mantenimeitlo di una 
ballerina era un articolo nel registro delle spese familiari ; 
era allora il tempo in cui siffatte donne , in magnifici treni 
a quattro cavalli , facendo spiacevole sfoggio del valore dei 
loro vezzi , eccitavano la invidia delle più alte e distinte da- 
me per diamanti ed acconciature. I nobili erano tronfi d’es- 
ser graziosamente salutati da una di quelle virtuose ed era 
come il trionfo dell’amore che sperava. Alla sera in casa loro vi 
erano deliziose cene, sfrenalo giuoco ; poiché il forte giuoco che 
eccita gli animi e contunde le viscere era puranco la passione 
dei nobili; lo volevano caldo , attivo , sfrenato e presso i più 
splendidi e ricchi si recitavano pure le commedie; mentre l’o- 
ro scorreva a piene mani in un salone dai mille dorali scom- 
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parti menti , vicino, su di un teatro, recitavansi dei versi di 
Voltaire o il Maometto. 

Quando si vuol venire in chiaro di questa frivola e dissi- 
pata società bisogna percorrere le gazzette di quei tempi. I 
giornali in generale se non esprimono precisameute la verità 
dei fatti , indicano almeno la vera tendenza degli spiriti. Nei 
tempi critici non si occuperebbero % certo di av venture , 
di galanterìe e di amore, poiché la società agitata dalle politir 
che questioni dassi poca briga degli intrighi di scena , le 
massi in un’ epoca di leggerezza non ascoltano nulla di grave 
e di serio. Or ecco ciò che si scrive nei giornali , e ciò che 
occupava allora il publico di Parigi e di Versailles: « 1 ca- 
valli , e gli asini, o le strenne ai sciocchi , tale era il titolo di 
una specie di lettera di dugenlo versi in circa , che si vuole 
di Voltaire, e colla quale si apre l’anno letterario; è una sa- 
tira dura e mordace contro qualche autore di cui aveva a la- 
gnarsi. Il Discorso del Rabbino Akib è pure un libello in prosa an- 
che attribuito a Voltaire, nel quale si lagna dell’atrocità del- 
l’ultimo autoda-fé di Lisbona. Invoca l'eterno perchè schiuda 
gli occhi dei barbari, che fanno un alto di religione tanto con- 
trario all’umanità e poco degno di Dio. 

I gesuiti vi si trovavano aggruppali per Ma] ad riga; il tutto 
è cosparso di mordaci delti espressi con una filosofica libertà. 

Si comincia a parlar mollo dello Scoglio dei Saggi, commedia 
filosofica e in versi di dieci sillabe di Voltaire; si spera che 
si sopprimeranno i scrupoli della censura e della polizia o 
forse la vedremo rappresentare; si continua l’ Armida- all’O- 
pera. Noi vogliamo dare un conto in questa occasione del- 
l’attuale stato di questo spettacolo. Pillo! è il solo contante 
che si può sentire all’Opera; ma non viene però in paragone 
col successore e cantante Geliolte ! senz’ anima, senza figura 
senza carattere , non possedendo che un possibile tuono di 
voce. Gélin e Larrivée ci dispiacciono per la loro bassa ta- 
glia ; ma l’uno à la voce sonora e robusta , i’ altro 1’ à più 
pietosa e patetica. Tra le donne contiamo madamigella Che- 
valier , Arnoux e Le Mierre ; la prima da lungo tempo si 
godeva di una stabile riputazione, e l’eccellenza colla quale 
rappresenta la parte di Armida è non illusoria pruova che 
può ancor più acquistare. La seconda., secondo vogliono 
i conoscitori , è la più tenera e più naturale di quante 
mai se ne videro. Chi non rimarrebbe poi estatico pel me- 
todo , pel gusto , pel prestigio , col quale madamigella Le 
Mierre ci dipinge tutti i circostanti oggetti della natura ? La - 
sua voce à del magico , or è querulo usignuolo , ora è 
ruscello che mormora , ora zeflìro che scherza. Tutte e 
tre sono l’ammirazione , l’amore e la delizia dei partigiani « 
del teatro lirico. La coreografia è senza dubbio la più ricca 
e perfetta cosa dell’Opera. Vcslris e Lany soli tenute per le 
prime ballerine dell’Europa, il fratello di quest’ullima ammi- 


Digitizéd by Google 



107 


mitilo pantomimo , e Lavai con Lyonnais sarebbero dei su- 
blimi ballerini , se Vestris non esistessi!. L Opera a acqui- 
stalo in questo anno madamigella Allard , che inspira gioia 
non appena comparisce sulle scene. La Vestris fa sempre s og- 
cio della sua lasciva e voluttuosa danza , cip che sempre le 
rimprovereranno gli amatori dei buoni costumi , ed c una 
mancanza clic internamente le perdoneranno, finche il fisico 
avrà qualche impero su di essi. » 

La vita dunque consisteva nel teatro , nell Opera , e nei 
lascivi balli; qual rinomanza per ciò e quale esuberanza di 
oro non ne venne a queste ballerine ? Svecchiarono dappoi, 
ognuna è polvere c riposa un sonno eterno col suo splendore 
di un giorno; ciascuno à i suoi dispiaceri, ed ogni glandi zza 
il Suo intimo dolore ; alla gioivane bellezza spella la pii 
ma ruga; alla gloria acquistata la decadenza , ai pinoci 1 
l’impotenza , ad uno spirito vivo la debolezza dell intelligen- 
za , che sopraggiugnc cogli anni ; oh ! a tutto, a « ® * 
morte ! ma non la pensavano così le gazzelle nei ìacc 
sull’Opera ; « Il cordone di S. Michele fu dato a Itebel uno 
dei direttori dell’accademia di musica nel passato anno , ciò 
dovrebbe dare una grande emulazione ai suoi colleglli, e a co- 
loro che gli succederanno ; col che i nostri piaceli non sa- 
rebbero stato di giorno in giorno che sempre piu gai e be li. 

Si parla moltissimo che la enciclopedia sarà ripresa, 1 volu- 
mi colle incisioni cominciano a venire in luce; eccitano la 
publica curiosità, e si domanda: quando quest opera avrà 1 
suo termine, la cui sospenzione fa gemere 1 Europa li 
signor Collii à messo in opera comica il conte di La con- 
taine. A donna avara galante scroccone. Questa lanlafera fu 
cicalata in casa del duca d’ Orleans, a Bagnolet. Marmontel 
fece pure comparire sulla scena Annetta e Lutano, me.. a 
musica da di La Bordò , e si dice che sara rappresentala a 
Ohoisy. Sappiamo che il signor Marmontel lavora una sua I de- 
lira ; speriamo che ne darà migliori precetti in eolia , di 
quello ne fa sentire in pratica, li publicalo il quinto volume 
delle opere del Filosofo di Sans-Souci; si conosce che questo li- 
bro è del re di Prussia, innalzato a durevole monumento, ed 
onore per le lettere. Non vi si rinvengono , che lettere le 
quali si aggirano sulla presente e passata guerra e propria- 
mente vanno indiritle a distruggere le odiose accuse. Ai cui 
fu sopraccarico il re di Prussia, qualcuna è scritto colla sem- 
plicità colla quale Cesare raccontava le sue vittorie, inge- 
gnosa stampa compare sulla faccenda dei gesuiti. Ai due lati 
del quadro sonori il duca di Choiseul e la signora di Pon - 
padour , che tirano archibugiale ad una determinala mela 
per ferire una moltitudine di gesuiti che cadono come corpo 
morto cade. Il re vi è presente e li spruzza di acqua santa 
e il parlamento in toga , sparpaglialo qua e là per scavate 
le fosse c seppellire i morti. Va per le mani di tutti una ca- 
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ricatura contro Voltaire e Rousseau , lotti cinti di spada , 
1’ un 1’ altro guatandosi coi pugni stretti, ed in fine vi è un dia- 
logo in versi fra questi due autori; la questione sempre più 
s' infervora, Rousseau si serve di pugni, Voltaire lo rimpro- 
vera di non valersi della spada da buono c prode gentiluo- 
mo. Ma colui pretende che queste siano le armi delta natu- 
ra. L’apertura della gran sala per la esposizione delle belle 
arti, successe con una indicibile affluenza, si conoscendo che in* 
essa si mettono in mostra tulli i lavori dei pittori, dei scultori, 
e degli incisori dell’ accademia che vogliono inviameli. La 
collezione di questo anno continua a dare una idea della 
scuola francese, la sola in oggi dell’ Europa. Sembra che il 
publico si sia portato in gran folla verso il quadro del si- 
gnor Wanloo rappresentante le Ire Grazie, incatenate di fiori 
da amore ; il colorito ne è brillante, sopraccarico di figure 
che danno al fiammingo c che si desiderano più snelle e di- 
sinvolte. Giuseppe il casto di Deshayes mollo atlira l’atten- 
zione. Le Marine del signor Vernet, le Quattro parti del gior- 
no e in generale tutti i suoi quadri sono ricercali dagli ama- 
tori. Molto si ammira la rietà filiale di Grcuze. Il Pigmalione 
di Falconnet e il Prometeo in marmo di Adam riscuotono gli 
universali suffragi. 1 commedianti girono in queste ferie per 
procacciarsi almanco uno siate leale. Credono di posseder do- 
cumenti coi quali provano che un tempo furono camerieri 
del re, cui di bel nuovo aspirano. La Clairon sembrava voler 
comparire sulle scene sotto questa condizione. Madamigella 
Preville, attrice della commedia francese, di un nobile e di- 
stinte ingegno per l’alta comica, di costumi assai onesti per 
una commediante , visse lungo tempo con Molò di cui si era 
invaghito. Questo ardente giovane non ama solo lei ma col- 
loca altrove aucora i suoi voli e si parla di già di un suo 
matrimonio con madamigella Doligny ; la prima ne à presa 
una malattia di gelosia ed è in un tale languore che fa te- 
mere della sua vita, rarissimo esempio di sentimentalismo, 
che la renderà immortale, se i cordogli di un amore tradito 
la trascineranno alla tomba. Si publica furtivameute un li- 
bello intitolato: Orazione funebre del parlanwnto; è una mor- 
dace satira a quel tribunale per la sua condotta nelle pre- 
senti circostanze. La Enciclopedia vide in fine il suo termine col 
diciannovesimo volume; per una bizzarria il libraio li à fatto 
venire da Olanda intorno a Parigi, dove si sono impressi e 
i soscrittori debbono pensare di farli entrare a loro rischio 
e pericolo. È a presumere infratlanto che il governo senza 
voler prestare la sua autorità a questa publicità , chiuda gli 
occhi e il tulio si faccia con suo tacito consentimento. L’Opera 
rappresenta la llegina Golconda coll’ affluenza che esigeva 
una tale novità. 11 dramma è in parte ricavalo da un 
racconto di Boufflers, che venne in luce nel 1716 ; parla di 
un bel mollo del re in rapporto al conte di Lauraguais. Que- 
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sto signore fa per poco tempo in Inghilterra, e ritornò secondo 
l’uso a Parigi. Il re non vi fece sulle prime grande attenzione , 
ma la cosa procedette tant’oltre, ehe Sua Maestà domandò: donde 
venite? — Dall’Inghilterra, sire. — E a che era iodiritto il vostro 
viaggio? Per apprendere a penser (a) — Dei cavalli, rispose il 
re. Questa allusione ricevette maggior forza nella circostanza , 
perchè Lauraguais era superbo di saper conoscere cavalli. Si 
formarono grandi balle di un opera contro i già sedicenti ge- 
suiti colla quale sì tentò provare la necessità di richiamarli in 
Francia e sostenerli nell’esercizio delia istruzione della gioventù. 
A giustificare queste asserzioni di un tuono apostolico 1’ au- 
tore pretende confutare tutti i scritti che ànno preparata 
ed occasionata la loro proscrizione. Tutta la edizione, desti- 
nata per la Spagna, fa stampata a Baiona a spese, per quanto 
se ne dice , dell’ arcivescovo di Parigi. Tutto fu sorpreso e 
il tipografo fu quivi condotto. 11 signor Fréron nemico acer- 
rimo di Voltaire/ che deve una parte della celebrità dei suoi 
giornali alla guerra che dichiarò a questo grande uomo, per 
ridestare 1’ attenzione del suo lettore lanciò secondo il suo uso 
una nuova satira ben adatta a solleticare la malignità del 
cuore umano ed a blandire i nemici del suo nemico. Si fece 
quindi scrivere una lettera da un preteso abate che inviò la 
versione di una Lettera persiana a Sodi. Quest’apologo assai 
bene scritto rimprovera a Voltaire , sotto il nome di Sodi , 
tutti i suoi difetti e segnatamente la sua innata filauzia , la 
sua invidia e la sua inquietezza vi sono sappresentate sotto i 
colori i più vivi e malauguratamente i più veri. A Parigi si 
è formato una nuova setta detta degli economisti, i quali sono 
dei filosofi politici, che scrivono su materia agrarie o d’interna 
•amministrazione , che si sopo riuniti e pretendono fare un 
corpo di sistema che deve rovesciare tutti i principi ricevuti 
in fatto di governo e far sorgere un nuovo ordine di cose. 
Questi signori avevano fin dal principio desiderato mettersi 
in rivalità cogli enciclopedisti ed ergere altare contro altare; 
ma si sono insensibilmente rannodati, qualcuno dei loro av- 
versari si è ad essi unito e le due sette sembrano in una con- 
fuse ed identificale. Quesnay , antico medico della marchesa 
di Pompadour è il corifeo della caterva , e fece , tra le 
altre opero, la Filosofia rurale. Mirabeau , l’autore del<- 
l’ Amico degli nomini , e della Teoria dell e imposte ne è 
il sotto direttore. Le assemblee si radunano presso di lui 
ogni martedì e dà pranzo ai suoi colleghi. Vengono in se- 
guilo l’abate Baudot , alla testa delle Efetneridi del cittadi- 
no. Mercier di La Rivière è andato a dar leggi al norie e 
mettere in pratica nella Russia le sublimi ed inintelligibili 


(a) Panscr significa curare un cavallo; penser, pensare. 



no 


teoriche del suo libro dell’ Ordine naturale ed essenziale del- 
le società politiche ; Turgot , intendente di Limuges , filoso- 
fo pratico e grande insLilutore d’ esperienza, e molli altri al 
numero di diciannove o venti , modesti savi , pretendono 
governare tutti gli uomini dai loro gabinetti per la loro in- 
fluenza sull’opinione , sovrana del mondo ». 

Ecco di che si tratta nei publici giornali. Di commedie, di 
amorose avventure , di buoni propositi , di attrici , di storie 
che fanno ridere i ladroncelli e moschettieri e perdono co- 
■ sì il tempo in cose da nulla. Si leggono. pria i versi dei poeti 
alla moda , Colardeau (2) , Barlhe (3) , Chabanon , La Har- 
pe , Dorai (4) i piccoli racconti di Crébillon , di Boufflers e 
di Marmontel e si dica poi se vi à una sola idea seria, una 
profonda e sentita riflessione : tutta la vita del nobile con- 
siste nei piaceri, si alza ben tardi e comincia la sua toletta; 
non può subito smettersene, nè indossare alla buoua comode 
vesti e larghe brache allora in uso presso i Gilles della fiera 
e presso i forti del mercato, per poter quindi attendere ai fatti 
suoheura pria di tutto la sua bella camicia di tela di Olanda, tut- 
ta adorna di merletti d’ Inghilterra, pensa poscia ai manichi- 
ni che ricingono le bianche mani, coverte di guanti di seta, 
i suoi calzari, sormàndali da fibbie di diamanti, richieggono 
la mano di un cameriere, nè può solo adattarsi i calzoni di 
veluto con fermagli di diamanti ancora; la sua cravatta di 
merletti , la sua veste tutta in ricami, il suo abito a secon- 
conda la stagione , tutto ciò richiede non poca cura irei ca- 
merieri ; la parrucca , e la borsa richiedono tutta l’ Riten- 
zione di Jasmin a collocarla ogni giorno in modo , che la 
fronte. non sembrasse tanto spaziosa e che la polvere non 
rendesse adusta la bianca e liscia pelle del gentiluomo. La 
toletta di una nobile dama era ben più importante ancora ; 
essa sceglie per la bisogna quasi sempre l’ora del ricevimén- 
to : vedetela là assisa innanzi ad un (rumò sostenuto da un 
gruppo di amori di Boucher, un grazioso ventaglio le slà al 
fianco , un gratissimo profumo si spande in quella piccola 
stanza , due cameriere sono vicino la signora come la Lisa 
e la Martucc'ia delle opere comiche , inforno a lei é pu- 
re uno splendido sciamo di giovanetti e di abatini che fan- 
no un cicaléccio, finché termini la toletta. La pettinatura 
delle donne è lunghissima e complicatissima , portano la par- 
rucca incipriata , ma clic riceve rilievo dalle rose conserte 
nei capelli tra le perle ed i rubini , gli occhi acquistano 
non consueta vivacità col belletto ed i nei posticci. Nell’ab- 
bigliamento negletto la signora à delle pandofole ad alti 
tacchi, che lasciano il piede quasi scoverto; essa non cam- 
mina che sui tappeti d’ Aubusson caldi e spessi ; le pan- 
dofole sono per le donne di qualità, ciò che i calzari rossi 
sono per i gentiluomini attillati, d’indispensabile ornamento. 
In queste ore di toletta si ciarla su lutto , poiché tutto 
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s'intende, prestando galanti adorazioni alla dama, a far loro 
passar la noia col racconto di mille amorose avventuFe ; il 
poeta declama i suoi versi, il moschettiere fa sfoggio di spi- 
ritosi detti e si passano così due ore a bazzecole di ogni 
specie, finché giunge l'ora dei convegni e delle cene. 

Le mode di questo tempo ricevono una qualche modi- 
fica ; gli uomini portano sempre la parrucca , la borsa 
primeggia , perchè raccoglie i capelli e preserva gli abiti 
dal sudiciume, si abbandona la cravaltina di seta blù, che si 
annodava al collo nel secolo di Luigi XIV, e se ne porla una 
bianca e stretta ; l’ abito senza collare lascia la testa di- 
sinvolta, è tondo ed a larghe falde e si comincia a dire alla 
francese : la spada si ricinge transversalmente; i cordoni de- 
gli ordini spiccano sopra un giustacore bianco , ricamato a 
fiori di oro <• di seta. La moda delle donne è un giubbetti- 
no più stretto , col guardinfante e una vesta aperta al 
di sopra con fiorami e sì doppia che vi può sdprastare ; 
il collaretto è lungo e strettissimo , il colle quasi scoverto , 
il seno appena celalo da un mazzo di eleganti e vive rose, e 
su tutto ciò molli merletti : la pettinatura è alla e su 

di essa elegantissimo siede un cappellino formato di piume; 
la toletta è un misto di mode inglesi , francesi ed aleman- 
ne; a corte vi sono delle principesse sassone e polacche, e ia 
monomania inglese comincia ad introdursi e dominare tutte 
le altre ; si diviene quindi più semplice, più alla buona; si 
porta il tondo cappello dei whigs , l’ abito nero puritano sen- 
za ornamento , e le dame si coprono di un cappello all’ in- 
glese con larghe falde ; l’Eloisa di Rousseau inspirò novelle 
tendenze ai costumi , cominciano a piacere le pastorelle 
e la vita della campagna ; non bisognano più i vecchi 
feudali castelli , che quasi dispettosamente si demolisco- 
no , o si abbandonano ; ogni nobile à la sua casa di 
campagna edificata alla Luigi XV sul modello di Cboisy o di 
Belle Vue , cogli ornamenti in marmo , statue e bacini, vi 
dimorando sei mesi per esercitarvi i propri diritti e doveri 
feudali ; le vicinanze di parigi sono quindi tutte popolate di 
queste eleganti signorie. Se nelle provincie la orgogliosa e 
vecchia nobiltà riguarda il castello dei suoi antenati come 
un blasone , nelle vicinanze di Parigi si cerca la comodità, 
l’ eleganza ; ogni cortigiano à la sua dimora al bosco di Bou- 
logne , e il suo bel castello nel Parisis, nell’ Orleans, Ileaiv 
ce , e Brie dai vasti pascoli e dalle abbondanti messi. 

A giudicar dello scandalo che gli abatini davano alla so- 
cietà si poteva dire che i costumi del clero erano in parte 
dissoluti. Questi sciami di collarini che ronzavano intorno 
le damine erano un fatale esempio per la società religiosa. 
Le loro facce paffute , i loro occhi scintillanti , la elegan- 
za della loro toletta, le lore mani bianche e carnutetle ricor- 
davano quei canonici dei quali Despréaux aveva magnificata 
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la pigrizia ; essi non si rinvenivano che intorno alle tolette 

delle dame, ove se ne slavano con una rosa in mano , il pic- 
colo mantello sulla spalla c le nari ricoperte di tabacco di 
Spagna. Ma fortunatamente siffatti costumi eccezionali si 
rinvenivano soltanto in alcuni giovani abati di famiglie no- 
bili, che sceglievano un tale stato per la modica fortuna, che 
quai cadetti loro spettava. La massa del clero era buonis- 
sima, poiché il ministero del cardinale di Fleury lo aveva 
purificato. I'ra cento e quindici vescovi e metropolitani se 
ne contavano appena dieci che non condegnamente governa- 
vano, ma tutti gli altri si trovavano nell'episcopato per una 
santa vocazione. Poteva forse venir secondo anche agli antichi 
tempi la santità di lìeaumont, l’arcivescovo di Parigi, l’amico 
di llelzunce, il ; vescovo di Marsiglia ? Nella questione dei ge- 
suiti , l’episcopato si era mostrato pieno di pietà e di previ- 
denza ed undeci appena avevano votato per la loro espul- 
sione. L’abuso non in altro allora osservavasi che nella di- 
stribuzione della bolle dei benefici capricciosamente assegna- 
ti ; le ricche rendite di un’ abadia cadevano tra indegne 
mani mentre la congrua dei curali di campagna poteva dirsi 
da nulla , e qui bisognava soprattutto apportare una saggia 
moditìca e senza che sinistramente s’ inlerpretri il mio dire 
posso assicurare che troppa eleganza , ed un carattere assai 
mondano nell’alto clero e poco nulla di studio si rinveniva 
nei preti inferiori. 11 curato del villaggio era, per così dire, un 
mobile necessario del castello, il primo uomo* del feudo il ca- 
potavola la domenica, dopo che aveva celebralo i consueti odici. 

Vi era nel clero secolare , specialmente negli ordini , 
troppa libertà di dire e di trattare ed i religiosi erano con- 
tinuatamente fuori i loro chiostri. L'aspetto della società era 
senza dubbio variato; nelle publiche feste, in mezzo alla cal- 
ca , incontrovansi frati di ogni ordine , cappuccini , mi- 
nori , minimi, francescani col loro grossolano saio, che tanti 
si mischiavano nelle cose del mondo da non far prestar fede 
alla santità. Il sarcasmo , le satire li avevano di mira come 
le novelle del Boccaccio , quando si voleva rappresentare un 
uomo licenzioso si prendeva un carmelitano, un cappuccino, 
edificanti religiosi frattanto che consacravano la loro vita alla 
cura degli infermi , alla preparazione dei farmachi. Ma era 
tale lo spirilo di quel secolo, che non si potevan vedere uomini 
fqrli e robusti senza credere che non avessero conservato i cat- 
tivi costumi del mondo ; si era per così dire armala una lega 
contro le corporazioni religiose e il colpo dato ai gesuiti era 
stato un terribile segno per la distruzione degli altri ordini; 
si vedeva insensibilmente scrollare 1’ edificio del medio evo. 
Dopo il regno di Luigi XIV l’ordine dei borghesi era consi- 
derevolmente cresciuto nella società; mentre i gentiluomini 
non intendevano ad altro che alla guerra, c consumavano i 
loro averi, la borghesia esercitava tutte le professioni attive 
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ed influenti. Risalendo all’origine non si rinveniva forse la 
magistratura tutta discendente da prosapie di borghesi ? D’onde 
inai sortivano tanti celebri uomini ? Dai patrocinatori ed av- 
vocati che aringavano al Castelletto ed alla suprema Corte. 
Quando un avvocalo si era arricchito delle spoglie dei po- 
veri litiganti , comperava una carica di consigliere al parla- 
mento , e quando questa carica si trasmetteva da padre a 
figlio per tre o quattro generazioni, la famiglia acquistava 
il nome di togata , ì buoni borghesi di Parigi erano per ciò 
tutti parenti della magistratura. 1 proprietari dei palazzi al 
Marais, all’isola S. Luigi appartenevano ai parlamenti , ciò 
che dava un certo onore ed una certa importanza alla bor- 
ghesia. Io tulle le epoche di publica agitazione si era di 
latti visto un’alleanza ed una simpatia tra i borghesi ed il 
parlamento: quando era questa oppressala dalle imposte non 
era forse la magistratura che ne difendeva la immunità 7 Ed 
a posta sua vi era un lutto nella borghesia qualora il par- 
lamento veniva esiliato ; si sarebbe detto che il popolo in- 
tero era in lui ferito ; c frattanto era tale la potenza della 
corruzione publica , che i cattivi costumi si mostravano nel 
parlamento stesso tanto serio ed austero. Se i vecchi magi- 
strati vivevano colla loro gravità , i giovani consiglieri a 
venticinque anni mostravano una leggerezza di costume, una 
eleganza di vestire che li avrebbe fatto proscrivere dal vec- 
chio parlamento; essi non portavano la toga che per forma, 
come gli abati di corte i collarini. Le camere degli appelli 
e ricorsi erano popolate di questi giovani consiglieri nati da 
nobili prosapie , che non potevano vivere fuori l’ atmosfera 
dell’ Opera. 

Dal seno della borghesia sortivano pure i finanzieri tanto 
potentemente influenti in una società tutta danaro. Percorrete 
la lista degli appaltatori generali e riflettete d’ onde deriva- 
vano quei lussosi ed opulenti uomini ! or da un figlio di un me- 
dico come Elvezio, ora da un discendente di un commesso di 
appalti come La Poupelinière, or da un figlio di un negoziante 
di bordeaux come Laborde. Tra i ricchi finanzieri vi erano de- 
gli uomini da nulla, figli di tavernai e di lacchè. Il sistema 
di Law aveva posto un tal disordine, che il piccolo era soven- 
te divenuto grande nel caos di tutte le fortune ! indarno si 
sarebbero cercato costumi pressò i finanzieri, poiché la più 
completa dissoluzione regnava traessi, mentre facevan sfoggio 
di ogni lusso, non risparmiando nè le costose favorite, nè le 
le squisite e libertine cene. Tutta Parigi non era occupato che 
per le feste dei finanzieri ; meritavan quindi di essere disprez- 
zati e si potevano mettere sulle scene quali amanti e mariti 
celiali ; ma quanta poi non era l’ influenza di costoro che 
possedevano la metà del danaro in circolazione 7- E di vero 
una volta pervenuti a sì alto stato, cercavano unirsi con del- 
le illustri famiglie, ma non restavano sempre più di origine 
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■borghese ed ancor più invilii! ? Si vide già che la borghe- 
sia possedeva due grandi elementi di forza e di avvenire ; 
(lessa governava per la magistratura, e si assicurava i mez- 
zi di ricchezza per mezzo dei finanzieri : quale classe poteva 
allora contraslare il potere a questo terzo slato che smisu- 
ratamente s’ingrandiva ? 

Non erano forse della borghesia quei commercianti, che in 
ogni città marittima ed industriosa dirigevano le transa- 
zioni del mondo ? Dopo 1’ amministrazione di Colbert , tutto 
si era adoperalo per ingrandire il commercio che era giunto al 
suo apogeo: una certa casa di Lorienledi Bordeaux faceva an- 
nualmente dieci milioni di atfari coll’ India ; gli annali di 
Marsiglia parlano della casa Lionay Gouffre, che nel solo an- 
no 1751 aveva accettato e pagato trenta milioni di cam- 
biali ; non aveva forse un Itoux solo armate cinque fre- 
gate per far la guerra alla Gran Bretagna ? A S. Malo , 
a Dunkerque vi erano nel commercio innumeri affari; 1’ ul- 
tima guerra aveva apportato uno squilibrio a siffatte fortune, 
una inaspettata apparizione delle squadre inglesi su tutti i 
mari , coll’ ordine di predare tutti i navigli di bandiera 
bianca, aveva sommerso colossali commercianti, e ve ne furo- 
no molli che liquidarono i loro conti; ma la fortuna e l’at- 
tività faceva si , che avessero dato da vivere alla classe de- 
gli operai : nè formava la forza la spada della nobiltà, ma 
il loro credito europeo; e pare che fosse venuto in voga l’e- 
saltare il commercio e la sua estesa potenza; libri e disser- 
tazioni si publicavano su di ciò, e mille economiche massime 
venivano spacciate; e la nobiltà che moriva sul campo della 
gloria, e il clero fondamento della religione pareva non fos- 
sero più nulla nello stalo; la grandezza, la forza, e la po- 
tenza si rinvenivano nel commercio e le cose erano giunte a 
tale che le considerazioui per l’elogio del terzo stato erano 
inserite nei preamboli degli editti. 

,1 letterali che formavano l’opinione di un paese coi loro 
scritti non lutti discendevano dalla borghesia , molti erano 
anche grandi signori, magistrali e distinti gentiluomini; ma 
tutti senza distinzione facevano buon prò alla borghesia , se 
si eccettua il leale conte di Boulinvilliers , che sul comin- 
ciare di questo secolo aveva difesa la grandezza e 1’ onore 
delle classi privilegiate; e chi mai non si cooperava allo scrol- 
lamcnto di questo vecchio edificio? Vi era una certa emula- 
zione a chi metteva più enfasi a promulgare massime di u- 
guaglianza e, di libertà facendo cosi servire, la letteratura al- 
l’ invilimento dei costumi ; finché si limitò in un ceri’ or- 
dine di opinioni non influì grandemente sulla demoralizza- 
zione, ma non appena discese tra le classi degli operai, pre- 
parò le più terribili scene di democrazia. 

Sinora le classi popolari erano stato contenute dal doppio 
freno religioso e municipale ; la credenza e la corporazione 
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erano le due grandi armi della polizia ; una doppia con- 
giura si armava dunque contro le tradizioni del medio evo; 
una scuola intera prendeva diletto a far scomparire le po- 
polari leggende le pie emozioni, che avevano fatto sopportare 
ai popoli tante miserie e tante sofferenze; loro si voleva to- 
gliere Dio dal cuore. Tutti i libelli della scuola di Voltaire 
s’imprimevano nella memoria dei popoli. Si vedeva già che 
gli operai discettavano sulla Bibbia , si cuculiavano delle 
pie tradizioni , e ciò si diceva rischiarerà le masse ; ma 
quando questa risplendente fiamma illuminerà non cre- 
dete che si faranno a cercare nella soeietà i posti d’ egua- 
glianza di ricchezza e di godimenti che Iddio à loro conces- 
si ? Terribile muggirà 1* Oceano e questi che scherzano col 
fuoco non temeranno l’ incendio T Voltaire stesso , questo 
grande moralizzatore, ne aveva un tristo presentimento; a- 
veva paura di un popolo che piò non temeva di Dio, e pura 
tutto tendeva a ciò. La scuola economica diede poscia com- 
pimento all’opera, proclamando ogni libertà industriale: la cor- 
porazione era pei novatori un ostacolo un imparazzo ; pel 
principio : lasciate fare, lasciate passare , l’economia politica 
non domandava la menoma guarentigia negli operai , non 
più censori e sindachi , non più pompe e feste di famiglia, 
ma ondunque l’isolamento, per produrre più presto e smer- 
ciare a miglior mercato ; ne poteva di certo sorgere una 
grande sovrabbondanza di produzioni , ma si perdeva ogni 
sicurezza della moralità degli operai. 

Le elassi superiori sopportano facilmente i cattivi principi, 
perchè sono più illuminate ed ànno del superfluo, ma le classi 
inferiori s’impressionano del male a più lunga data. La corru- 
zione fa In esse il guasto die produce l’acqua forte sui metalli , 
che profondamente rode; non fu in potere di alcuno moralizzare 
la moltitudine, poiché si era tolto ai preti il prestigio della 
parola , alla religione i suoi misteri consolatori , e si era 
abbandonato il popolo ai principi del Sistema della natura , 
e dei Contratto sociali:. Queste fatali empietà, queste impure 
oscenità , che potevano eccitare il riso dei snervati nobili , 
facevano digrignare i denti al popolo , che cominciava già 
a domandare miglior posto sotto i raggi del sole che per tut- 
ti risplende r La religione aveva detto: « L’eguaglianza della 
tomba è nell’altra vita; pochi ricchi si salveranno ». E ciò era 
un compenso alla tristezza dell’ esistenza per 1’ operaio ; ma 
quando questa credenza fu cancellata dal cuore, tutti vollero 
F eguaglianza , ed oh ! quanto fu terribile questo volere !. 
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Ultimo periodo degli affari esteri sotto il duca di Choiseul. 


1768 — 1771 . 


Posizione di Europa — Stato dell’alleanza Austriaca colla casa 
di Borbone — Progetto di matrimonio — La Bussia — Governo di 
Caterina II — Suoi rapporti col partito (Uosofìco — Corrispondenza — 
Federico di Prussia — Potenza morale del sho nome — Prima idea 
della divisione di Polonia — Il conte Stanislao Poniatowsky — Al- 
leanza del norie — Il re di Danimarca a Parigi — Il Principe reale 
di Svezia — Progetto di rivoluzione — Ambasceria del signor di 
Vorgennes a Costantinopoli — L’ Inghilterra — ■ Sua situazione mo- 
rale e politica — Giorgio III — • Ministero misto — Principio della 
questione coloniale nell’ America — Le Indie — Alleanza meridio- 
nale — La Spagna — Napoli — La Savoja — Idea di avvicinamento 
con un matrimonio — Modo di lavorare del duca di Choiseul — 
Scelte degli ambasciatori — Primi commessi degli affari esteri — Ca- 
rattere della diplomazia — Gabinetto particolare di Luigi XV. 


Nel prim> 'periodo che segui la pace di Fonfaincbleau , 
1’ Europa si trovi) talmente soddisfalla d’ aver posto termine 
all’ accanita guerra sul continente, nelle colonie, sul Reno , 
sul Danubio, sull’Elba, e sull’Oceano, che altro non cercò, 
se non di ridursi nelle proporzioni di una pacifica diploma- 
zia. I successivi combattimenti, le disfatte delle armate , le 
battaglie navali avevano esaurito i tesori e le vite degli siati; 
ne risultò dunque naturalmente negli affari una certa atonia 
c sospenzione di tutte le potenze vitali dei gabinetti e dei 
popoli, che amavano godere i benefizi di una pace tanto pro- 
fondamente desiderata. Questo stesso spirito si trovò in tutta 
l’ Europa; tulli gli stali provavano la stessa ambascia , per- 
chè tutti avevan presa parte ai medesimi sforzi ; a Pietro- 
burgo , a Vienna, a Berlino, a Londra, a Parigi la guerra 
dei sette anni aveva per lungo tempo esaurito le publiche 
risorse (1). 

L’origine di questa lunga guerra era stato per la Fi-ancia 
la sua alleanza coll’Austria; le armi imperiali di Maria Te- 
resa avevano marciato di conserva coi reggimenti del re Lui- 
gi XV in una causa comune ; ^bandiere che sventolavano! 
sui due campi si erano unite nel combattimento. Quando 
la guerra fu finita doveva quest’alleanza spegnersi? Non era 
essa un pensiero politico, esteso, fecondo, durabile per più 
secoli o per meglio dire una inslantanea necessità? Ciò era fa- 
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cile a decidere , poiché il principe di Kauniiz e il signor 
di Choiseul avevano concepita 1’ alleanza francese , come un 
principio generale di politica europea , che era ormai la 
base delle loro relazioni. Per darvi una nuova sanzione si 

pensò unire il datino , duca di lierry, fanciullo ancora, con 
un’ arciduchessa della casa d’ Austria , scelta nel numero 
di quelle graziose principesse che circondavano Maria Te- 
resa. Dopo Luigi XIII non si era vista altra regina di 
Francia scelta nella casa d’ Austria ; le rivalità con questa 
vecchia casa erano assai vive e profonde, perchè pensasse ad 
unirsi con matrimoni ed alleanze a questa famiglia ; si 
era visto che sul campo di battaglia si erano l’un l’ altra 
violentemente urlate. Le cose erano poscia cangiate , e na- 
turalmente si veniva ad un’alleanza tra le case sovrane, la quale 
assicurava la pace al continente, permettendo tutti gli sforzi 
marittimi della Francia in una guerra contro l’ Inghilterra. 
L’idea di Choiseui tendeva ad ampiamente estendersi e tra 
le istruzioni date a llreteuil, ambasciatore di Francia a Vien- 
na , gli «aveva specialmente raccomandalo di scegliere Ira le 
arciduchesse quella che per la età , e pel gusto meglio con- 
venisse al delfino di Francia. L’Austria non era da allora in- 
nanzi considerala che come un principio di alleanza. 

La Russia aveva pienamente aderito alla pace di Fonlaine- 
bleau ; Caterina 11 appena cingeva la corona dei czars , aveva 
bisogno di un’ attiva sorveglianza per reprimere le cospira- 
zioni che intorno a lei si sollevavano ; l’ armala russa , sce- 
mata di un terzo , era restata sulle frontiere della Polonia ,. 
e la potente Caterina si occupava seriamente ad ingrandire 
non solo la influenza russa, ma ad ingentilire i costumi dei 
suoi sudditi. Più l’origine del suo potere era violento, ed.i 
suoi diritti contrastali t più essa aveva bisogno del polente 
appoggio dell’opinione europea: dal che nasceva la sua viva 
sollecitudine per attirare verso di se la scuola enciclopedica, 
che esercitava allora sul mondo una tanto grande influenza: 
non aveva forse scelto Voltaire a corrispondente? Scriveva 
poi a Diderot, a d’Alembert (2), offrendo anche a questo capo de- 
gli enciclopedisti la piazza vuola di precettore dello czarowilz; 
e d’Alembert la rifiutò col preteso orgoglio di un filosofo. 
Caterina conosceva benissimo ciò che ella faceva nel dare la 
sua mano a questa setta dell’enciclopedia,, che sommergeva il 
inondo morale , e contraccambiava con pomposi elogi e con 
una fama europea , le lettere e i rubli che la imperatrice 
loro inviava : gli uni la proclamavano la Semiramide del 
norie per aver dato ai russi il gran codice delle leggi ; gli 
altri scrivevano delle storie per suo ordine. Voltaire le in— 
diresse in una volta sola il suo romanzo su Carlo XII, e la 
sua apologia di Pietro I. Risogna leggere la sua corrispon- 
denza col conte di Schouwaloff (3) per convingersi della ser- 
vile maniera dello storico, che per cinquanta mila lire in me- 
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daglie di oro si contentò offendere ed invilire non a ragione 

* Iti Svezia. Ciò fece dire a Fréron che non veniva già la luce 
dal nortc, ina le medaglie di oro e le polizze di rubli. 11 pia- 
no politico di Caterina li , nè ella s’ ingannava , era d’ in- 
grandire così la sua influenza nell’estero e di cancellare le 
triste impressioni del principio del suo regno , le memorie 
delle strane morti di Pietro III e d’ Ivano; essa riuscì a dis- 
trarre 1’ Europa collo sfoggio del suo ingegno , ed a farsi 
a più non posso sopraccaricare di elogi , mentre silenziosa- 
mente meditava i due grandi progetti della Russia: la divi- 
sione della Polonia, e lo smembramento della Porta Ottomana; 
è forse in ciò che Caterina si mostrò di non mediocre inge- 
gno , poiché seppe nascondere le vere e serie idee sotto le 
sembianze della dissipazione e dei piaceri ; sceglieva i suoi 
corrispondenti nel flore dei letterati ed i suoi favoriti da quel- 
li che vantaggiar potevano la sua politica. 

11 re di Prussia, Federico II, aveva acquistato negli ul- 
timi avvenimenti un’immensa fama ed una considerevole in- 
fluenza nell’Europa ; la guerra dei sette anni lo aveva col- 
localo tra i primi capitani , e la sua interna amministrazio- 
ne aveva rapidamente apportato riparo alle disgrazie cd alle 
spese di una sì lunga campagna. La Svezia gli era stato defi- 
nitivamente poscia ceduta ; 1’ appoggio dell’ Inghilterra lo 
metteva in una buona posizione diplomatica e i suoi legami 
sempre stretti col partilo filosofico assicuravano a lui / come 
a Caterina , una indicibile popolarità. I ritratti di Federico II 
pendevano ondunque ed in egual numero di quelli di Voltaire* 
il filosofo di Ferney , col quale si era riconciliato. 

Si prendeva Federico come un modello del riordinamento 
dell’armata e delle leggi del paese , facendo gli elogi delle 
instituzioni militari della Prussia , dei suoi codici r e della 
saggezza del gran monarca, che rigenerava i suoi stali. Cir- 
condato di filosofi , di poeti e di prosatori , Federico se ne 
serviva come d’istrumenli pei suoi futuri divisamene ; biso- 
gnava ingrandire ancor più la Prussia , darle una più vasta 
estensione territoriale , una più attiva popolazione, creare la 
potenza protestante dell’Alemagna e succedere così alla Svezia, 
protettrice nel XVIII secolo degli stati luterani ; Federico si 
pose all’opera e benché stanca di corpo conservava quella vi- 
goria di concetti ehe non mai in lui venne manco. 

Nella guerra dei sette anni , l’Austria e la Russia si erano 
collegale colla Prussia ; Pietro III sospese per un momento le 
ostilità, e Caterina II prese per la Prussia un sistema d’im- 
parziale neutralità. Ma per una circostanza assai curiosa, que- 
sti (restali, tanto profondamente nemici durante la guerra, si 
riunirono, come di un tratto , per una comune questione. In 
diplomazia non è difficile che degli stati abitualmente tra loro 
nemici, si lighino gli uni cogli altri pef un solo divisamen- 
te ; ciò che avviene propriamente quando vi 4 qualche cosa 
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a dividere : tacciono allora le vecchie rivalità, e non amando 
disputarsi la preda se la. dilaniano, cièche appunto avevano 
in mente la Russia , 1’ Austria e la Prussia per la Polonia. 
Non si corre già di un tratto a questi sublimi divisamenli, ma 
partono da lungi e vanno passo a passo per pervenirvi, seb- 
bene più tardi afmeno più sicuri. Tutto era preparato da 
lungo tempo in Polonia per una tale catastrofe ; questa 
nobile e disgraziata contrada era stala incessantemente tra- 
versata dalle armate russa, austriaca e prussiana, che sem- 
bravano prevedere i destini della Polonia ; niuna potenza 
umana poteva salvarla dalla disgrazia di una divisione, la ma- 
no dell’ uomo non poteva deviare il flaggello che la mano di 
Dio le dirigeva. Alla morte di Federico Augusto II (4) , di 
prosapia sassone , i polacchi riuniti in dieta dovevano eleg- 
gere un re ; le gelosie dei palatini permettevano raramente 
l’elezione di un sovrano in un principe nazionale ; ma la 
influenza di Caterina li fece salire sul trono della Polonia il 
conte Stanislao Ponialowsky (5), bel cavaliere, ma un po leg- 
giero e scapato , il quale da ambasciatore a Pietroburgo ave- 
vasi cattivato l’animo della imperatrice. Ponialowsky fu dun- 
que re dei suoi compatriotti , ina ebbe forse la menoma in- 
dipendenza di regnare e disporre? Non appena era stalo ele- 
vato a la corona, si cominciarono ad ordire contro di lui dello 
cospirazioni religiose. I grandi gabinetti , sotto pretesto di 
proteggere le discrepanze delle chiese greca , luterana c ral- 
venista , vollero metter mano negli affari interni della Po- 
lonia , e la Russia si pose a capo di queste rivoluzioni ed 
esagitazioni. L’ anarchia domina ondunque, si cospira contro 
Ponialowsky , i palatinati si sollevano ed a fronte di tante 
controversie di questa profonda anarchia , i tre gabinetti si 
dividono 1 beni di un popolo che abdica e se stesso e la pro- 
pria nazione. 11 primo, che formò un tal divisamento e pro- 
clamò 1’ unione dei gabinetti per la divisione, fu Federico. 

La corrispondenza dell’ambasceria di Vienna e di Berlino 
assicurava al gabinetto di Versailles l’unione delle tre gran- 
di potenze (6) ; loro disegno era di inevitabilmente dividere 
le terre della Polonia. Una volta ottenuto il consentimento 
su di ciò, se qualche spirito ardilo ed intrepido potè sognare la 
presenza di un'armata francese sulla Vistola per sostenere la 
indipendenza della Polonia, tutti coloro però che avevano flo- 
re di senno e conoscevano gli affari, vedevano bene essere ciò 
delirio; e come mai penetrare in una contrada da ogni banda 
circondata da grandi potenze militari? Quattro cento mila uo- 
mini circuirebbero tantosto la Polonia; e cosa mai avrebbe 
potuto un corpo ausiliario francese contro tante forze riunite? 
Era dunque un preciso assurdo sognare a soccorrere con mi- 
lizie la Polonia. Ma ciò che si poteva più facilmente otte- 
nere , era quello di favorire lo spirilo publico in Polonia e 
di sollevare in Europa tale e tanta difficoltà che la divisione 
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« non succederebbe o sarebbe accompagnala da gravi e san- 
guinose concomitanze ; furono per ciò aperti dei negoziati 
con la Danimarca e la Svezia , potenze naturalmente rivati 
col gabinetto di Pietroburgo. Il re di Danimarca fu a vedere 
Parigi e Versailles (7), e vi fu accolto con non comune ma- 
gnificenza , si potendo di vero dire che Luigi XV lo trattò da 
re. indipendentemente da quella cavalieresca galanteria, da 
queiraffettuoso tratto, che distingueva la corte di Francia, vi 
era anche un motivo politico in siffatte maniere; si voleva 
tirare il re di Danimarca ad un’ alleanza marittima , poi- 
ché ben si conosceva la forza e la consistenza della marina 
danese , nonché il numero dei suoi prodi marini ; nei caso 
di una guerra generale si potevano avere ad ausiliari , né 
da nulla sembrava quel soccorso per lottare contro la mari- 
na inglese. In ogni caso, la idea della franghigia di una ban- 
diera neutrale dominava il gabinetto di Versailles , che vo- 
leva farla prevalere contro la Gran Bretagna, associandosi con 
P Olanda , la Danimarca e la Svezia. 

Quasi circa l’epoca stessa la Francia riceveva un nobile 
viaggiatore, il principe reale di Svezia (8), che ricevette più 
lusinghiere accoglienze del re di Danimarca, il principe reale 
aveva palesato il suo animo al re di Francia ed ai suoi mi- 
nistri ; la situazione del trono svedese era precario e misera- 
bile e il principe non era nulla ; gli siali sotto la influenza 
dell’ aristograzia erano volta a volta propensi in prò dell’ In- 
ghilterra , pronti sempre ai sussidi ed agli intrighi. Il prin- 
cipe reale voleva alla fin fine scuotere quel giogo , operare 
una gran rivoluzione in prò del supremo potere, ed una volta 
padrone degli stati , la Svezia si pronuncierebbe contro la 
Russia ed opererebbe un felice diversivo per aiutare la di- 
plomazia della Francia. Il re Luigi XV veniva perfettamente 
in queste idee , e per dei motivi di ben altro ordine amava 
quelle mutazioni di stalo , che terminano colle assemblee. 
Nemico di tutte le resistenze , era profondamente convinto 
che le grandi cose per una nazione non si operano che colla 
dittatura e per ciò quanti ostacoli rinveniva , tanti godeva 
abbatterne. Il principe reale di Svezia tentando una rivolu- 
in senso monarchico , troverebbe l’appoggio della Francia , 
ciò cbe sotto un punto di vista più diplomatico ancora, mi- 
rava ad una più lontana e sublime meta. IL principe reale 
di Svezia , una volta padrone del potere , prometteva di far 
pronunciare gli svedesi con tutto i russi e di dichiarare la guer- 
ra a Caterina II, se la divisione della Polonia si fosse tra le po- 
tenze effettuata. In seguito di che Luigi XV fece immediatamen- 
te regolarizzare il residuo dei sussidi che la Francia doveva alla 
Svezia da cinque anni ; e poiché il tesoro si trovava un tal 
po esausto, prese i necessari fondi nella sua cassa particolare, 
tanta impòrlanaza mettendo ad assicurarsi del concorso della 
Svezia nella questione polacca. 1 sussidi furono scritti nel li- 
bro rosso , che conleneva i fondi segreti di tutti i servigi. 
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11 gabinetto di Versailles si era del pari addalo, che ogni 
qual volta si volesse impedire alla Russia qualche imperlante 
movimento , bisognava aver la Svezia al norie e la Turchia 
al mezzogiorno ; nè a Pietroburgo si dava luogo a qualche 
fermo ed allo fatto diplomatico senza una tale posizione. La 
Francia inviava allora a Costantinopoli il più atto dei suoi 
diplomatici , il conte di Vergennes , poscia chiamato al pri- 
mo posto del gabinetto (9). 11 conte di Vergennes di origine 
magistrato , nacque a Dijon da un presidente à morder del 
parlamento; era stato successivamente segretario di" legazione 
a Lisbona, a Francoforte, presso il signor Chavigny suo mae- 
stro, ministro a Treves, ad Annover, sotto il titolo di cavaliere 
di Vergennes; fu spedilo come ambasciatore a Costantinopoli 
ed incaricalo della segreta corrispondenza col re, e qualche 
mese dopo questa missione, ricevette il titolo di ambasciatore. 
Niuno possedeva più di Vergennes l’instinto di saggezza e di 
abilità, ebe deve distinguere un diplomatico nei grandi nego- 
ziati. Quando l’elezione del conte Poniatowsky fece conoscere 
i disegni di Caterina 11 sulla Polonia , il signor di Vergen- 
nes ne comprese il valore , e ricevette dalla sua corte l’or- 
dine di anticipatamente conoscère i divisa menti della Porta sulle 
eventualità di una guerra contro la Russia. Le corrispondenze 
che mettevano capo a Costantinopoli erano di due specie ; una 
personale a Luigi XV , e circospettissima : il re non voleva 
che troppo si affrettasse la dichiarazione della guerra, per non 
compromettere di tal modo la pace generale, non appena sta- 
bilita ; 1’ altra del signor diChoiseul, che per lo contrario di 
un carattere impaziente ed impetuoso, voleva che Vergennes in- 
gaggiasse la Porla ad immediate ostilità contro i russi, promet- 
tendole dei soccorsi. 1 dispacci di Vergennes sono veri modelli di 
sagacità, poiché pensa che il divano sarebbe incapace a soste- 
nere una guerra lunga e profittevole contro la Russia (10) , 
per lo che il risultato di questa campagna sarebbbe stato 
senza dubbio l’immancabile ingrandimento della potenza di 
Caterina 11. Pria d’impegnare la Turchia in un .fatto cotanto 
pericoloso bisognava aver la certezza di poterle prestare efficaci 
soccorsi per terra e per mare ; ma se la Gran Bretagna non 
lo permettesse, non si sarebbe riaccesa una guerra europea * 
Bel resto il solo oggetto attuale ed immediato era quello di 
preparare la Porta ad un armamento universale per le even- 
tualità dell’avvenire. Questa corrispondenza , profondamente 
considerata, non piacque a Choiseul; il conte di Vergennes ri-*- 
cevelte lettere che lo richiamavano, essendo stato in suo luo- 
go inviato Saint l’riest (11), perchè il più devoto al sistema 
di Choiseul, che voleva la guerra immediata dei turchi contro 
i russi ; ma in siffatta ipotesi quale parte avrebbe mai presa 
e sostenuta l’Inghillorra ? 

L'na certa miscela d’interessi era avvenuta in Europa, poi- 
ché dopo una guerra nella quale la Gran Bretagna aveva avu- 
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la una sì gran parlo, (lessa pel momento si trovava fuori degli 
affavi attivi del continente; lutto si regolava dalle tre grandi 
potenze: l’Austria, la Russia, eia Prussia; e quale mai era 
la cagione di questo relativo infralimcnto della Gran Breta- 
gna dopo la pace del 1763 ? 11 principio del regno di Gior- 
gio 111 era stalo contrassegnalo da agitazioni ed andirivieni, 
ministeriali senza determinati pensamenti. Dopo che. Piti si 
era ritirato dagli afTari , il governo politico dell’ Inghilterra 
era restalo definitivamente nelle mani del conte di Buie , il 
favorito di Giorgio HI e propensissimo ai tori. La pace che 
testé si concbiuse colla Francia era stato vivamente attaccata 
dall’opposizione dei whigs come incompleta e disonorante , 
mentre il conta di Buie stesso era stato costretto per sottrarsi 
dall’ uragano chiamare i whigs sotto la condotta del duca 
di Bedford e di lord Granvillc. 11 ministero composto cosi 
di opinioni diverse ed ostili era timido , sconnesso e senza 
unità , la stampa lo soverchiava, i libelli dei Wilkes mette- 
vano in ribellione tutta la nazione ; con un ministero debole 
ed un parlamento senza popolarità era ben difficile che l’In- 
ghilterra s’impegnasse in grandi cose, mentre la malattia del 
re , il suo principio di pazzia , trambustava pure il potere. 

Pili , più d’una volta forzalo di rientrare negli affari , 
aveva imposte delle dure ed inflessibili condizioni , dap- 
prima desiderando la subita cd immediata ritirata del con- 
te di Buie. In una memoria di stato , sottomessa al consi- 
glio , Pili faceva intravedere come la situazione degli af- 
fari straordinariamente si complicasse : la pace del 1763 
aveva di mollo ingrandito il sistema coloniale dell’Inghilterra, 
crescendo la sua preponderanza e le sue reali possessioni nel- 
l’india e nell’America, ma precisamente pervenuto all’apogeo 
di una colonizzazione favolosa , la Gran Bretagna vedeva le 
colonie profondamente trambustate dallo spirito di rivolta. Gli 
imperi facevan d’ uopo di gravose (asse e tra le nuove im- 
poste vi fu quella del bollo nell’ America Settentrionale sino 
allora quasi libera da imposte. Non appena questo atto del 
parlamento fu promulgato , ebe le coionio in massa con ener- 
gia si protestarono (12) ; vi furono delle assemblee dei co- 
mitati delle profondi agitazioni , che annunciavano una im- 
mensa catastrofe. Il ministero se ne occupò vi vedendo un pe- 
ricolo : nel tempo stesso che nell'India le rivolle dei nababs , 
e l’apparizione tra di essi di qualche energico uomo minac- 
ciavano gli stabilimenti inglesi di Madras e delle foci del 
Gange. 

A (ulte queste diverse cause che impedivano l’ attuale e di- 
retta influenza delPlnghillerra sugli affari del continente, bi- 
sognava aggiungere il carattere personale di Giorgio HI. Niuno 
più di -Giorgio II, avo del regnante ve, aveva nutrito affeziono 
per l’elelloialo di Annover ; egli aveva falla la guerra per 
un puro egoistico interesse della sua casa, molto spiacendogli 
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tulle le volle cbe la Francia cercasse sturbare il suo eletto- 
rale , che fu cagione «li replicate ostilità. Ma non la pen- 
sava così Giorgio 111 ; il suo carattere più inglese si era iden- 
tificato colla corona, che gli cingeva la fronte, e meno quindi 
si dava briga di tutto il continente. 11 gabinetto inglese per 
contrario, creando la potenza del re d i Prussia e secondandola 
con dei sussidi , era divenuto un fedele ausiliario sul conti- 
nente ; vi era tanta intimità fra la corte di Londra e di Ber- 
lino, clic sembrava impossibile una rottura netl’av venire, per 

10 che l’elettorato di Annover era ai coverto. 

'fate era la situazione particolare deU'liighillcrra per quanto 
riguardava il continente ; imperò era. impossibile forse die 
lasciasse risolvere le due importanti questioni, la divisione 
delia Polonia c la guerra della Turchia, senza prendervi parte. 
Era -senza dubbio materialmeute disinteressata nella divisione 
delta Polonia , fatta eccezione deila franghigia del porlo di 
Dansica , ma in politica quando gii stali che ci circondano, 
ricevono un ingremenlo, é un restare indietro se con essi non 
progrediamo. Tutto è relativo nell’armonia generale; quando 
le forze in cgual lance non si librano, sorge il disordine nel- 
l’Europa. Supponendo per l’avvenire una prima divisione della 
Polonia , l’Inghilterra vi trovava un compenso ; poiché un 
intervento delia Russia nelTinipero turco era ancor più mo- 
mentoso , sondo essa collegala d’interessi commerciali coll’Jn- 
ghiltcrra , profondamente esagitata. L’intervento dei russi 
avrebbe anche cangiato tulle le posizioni dei commercio in- 
glese. Da quel momento i russi ambivano ad una preponde- 
ranza marittima ; dopo Pietro cbe si era Distrutto nei can- 
tieri di Kollerdam , immensi progressi si erano falli nella 
Russia , che contava quarantadue vascelli di allo bordo, e se 
i suoi marinai erano poco abili , e i suoi officiali poco Di- 
strutti, pure immensamente progrediva, accogliendo qualun- 
que si fosse ingegno che a lei si presentasse. Si supponga in- 
frallanto la Russia padrona del mar Nero, quanto ingrandi- 
mento non ne verrebbe al suo marittimo sistema ? Al norie 

11 Rabico , al mezzogiorno il Bosforo , e più lardi Coslanli- 
nopolié; se abbisognavano dei sbocchi'a questo impero, T In- 
gbillefra asseconderebbe colla sua inerzia l’immenso sviluppo 
di laide forze? 

Al mezzo giorno dell’ Europa , la situazione della Spagna’ 
non » era adatto modificala dopo la soscrizione del patto di 
famiglia , vera legge comune della casa di Borbone. Carlo 111, 
principe assai distinto , aveva messo ogni sua cura a be- 
ne amministrare la Spagna. Quando si percorre la peni- 
sola , anche oggidì , le grandi strade , i ponti, i monumenti 
sono tutti dei tempi, nei quali Cario III regnava. Al monarca 
scorreva nel sangue una qualche cosa , che da una fonte co- 
mune un Luigi W derivava; ne aveva la grandezza , la fer- 
mezza, ed il pensiero delle immortali opere. L’ultima guerra,. 


t 


Digitized by Google 



m 

non con molla prestezza intrapresa , non era stala assai fe- 
lice per la Spagna , costretta a grandi sacrifici nella pace 
del 1763. Carlo III riparava queste perdite con una vigile 
amministrazione ; il suo spirito ardito ed innovatore osava 
attaccare di fronte i costumi e le abitudini spagnuole, in un 
paese nel quale sono affatto affatto nazionali. A Madrid , a 
Barcellona vi furono delle sommosse in seguito di qualche 
ordinanza di polizia, ma vennero ondunque depresse, ed al- 
lora Carlo HI definitivamente collocò alla testa degli affari di 
Spagna il conte d’Aranda (13) , capitano generale di Valenza, 
di uno spirito affatto devoto al partilo filosòfico , e per ciò 
chiamato a sommergere gli antichi costumi della nazione. Alia 
vece di positivamente darsi briga di organizzare le forze della 
monarchia spagnuola e delle sue colonie , il conte d’ Aranda 
pose esclusivamenle ogni suo studio ad espellere i gesuiti dalla 
Spagna. Ai popolari ammutinamenti si aggiunsero gli acca- 
nili diverbi sulle questioni religiose, sempre tanto vive nelle 
immaginazioni casligliane, e le forze della Spagna si perdet- 
tero in puerili piati. La corrispondenza del duca di Choiseui, 
attivissima col conte d’Aranda, dà particolarmente notizia della 
espulsione dei gesuiti, che forma la comune preoccupazione 
in mezzo alle gravi faccende , e della necessita di attiva- 
mente armarsi contro la Gran Bretagna nel caso di una pos- 
sibile guerra. Il duca di Choiseui amerebbe indurre il gabi- 
netto di Madrid a prendere la iniziativa ; con questo mezzo 
la Francia sarebbe fortemente incitata a sostenerla in virtù 
del patto di famiglia, e forse anche contro voglia di Luigi XV; 
ciò che doveva lutto prepararsi cogli armamenti. La Spagna 
porterà il numero dei vascelli di alto bordo a cinquanta, la 
Francia ne avrebbe sessantaquattro , che erano pur suffici- 
enti a formare una confederazione opposta all’ Inghilterra. 
Si spera che la Danimarca vi prenderà parte colla Svezia, e 
si vive sicuro della neutralità dell'Olanda. La Spagna à due 
preoccupazioni ; riprendere cioè Gibilterra e cacciar via da 
Minorca gli inglesi ; per raggiungere un tale scopv, la Fran- 
cia le offre i più attivi soccorsi, il conte d’ Aranda è pro- 
pensissimo ad operare ùn gran fatto d’armi contro l’Inghil- 
terra , le circostanze sembrano favorevoli ; avvegnaché la Gran 
Bretagna , come le sue colonie , era ondunque trambuslala , 
dal che doveva trarsi profitto. Pretesti non mancherebbero : 
e di vero il gabinetto di Londra si era mostrato di falsa fede in 
tutte le applicazioni degli articoli delia pace del 1763. 1 confini 
del Portogallo sono mal regolarizzali ed in ogni conto Aranda 
si augura mettere la sovranità del Portogallo sotto la dipen- 
denza della Spagna , per non farne che un solo impero. È 
uno spettacolo assai curioso vedere tutte le branche della casa 
di Borbone occuparsi della espulsione dei gesuiti ; come di 
un affare tanto importante , quanto il patto di famiglia. Ili 
Napoli e l'arma regnava la preoccupazione slessa, e può dirsi 
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in ogni regno dove era un re della casa di Francia. Quale cosa 
dunque suscita quest’odio ? Cosa mai fecero i gesuiti ai Borbo- 
ni? Evidentemente nulla, ma avendo il duca di Cboiseut pre- 
sa la iniziativa , la sua influenza fu grande in Europa, co- 
me capo del più potente gabinetto. * 

Gli avvenimenti potevano intanto acquistare della importanza 
per Napoli nel caso di una guerra : Ferdinando I, terzo fi- 
glio di Carlo Ili ne cingeva la corona e doveva adempiere ben 
gravosi doveri ; ma in parte poteva dirsi che aveva la stessa 
tendenza del conte d’ A randa e del duca di Choiseul ; pei' 
una certa ragionevole indignazione contro i gesuiti li espelle 
da Napoli e da Sicilia , lo credendo pure giusto ed utile (14). 
A Parma una simile resistenza è opposta alle bolle di Cle- 
mente Xlll; il sovrano pontefice non si ascoltala, si rinunziano 
gli alti di Koma e si ama dare alle popolazioni una tendenza 
filosofica; 1’ accecamento giunse a tale che mcuo si badava 
a fortificare gli stali , che ad inspirare uno spirito enciclope- 
dico e beffardo ai popoli- Koma , U Piemonte , le republi- 
che di Venezia e di Genova sono i soli stati d’ Italia che 
rispettano i gesuiti senza perseguitarli , e tutto il resto pare 
che fosse stato sotto la influenza della enciclopedia. Questo' 
odio contro i gesuiti era tanto implacabile e profondo nel cuore 
del duca di Choiseul che lo spingeva a maniere inusitate e 
violenti contro Clemente XIII, papa della chiesa. Lo spirilo 
filosofico godeva nel demolire l r autorità del papa, Cuculian- 
dosi della tiara e dei fulmini di scomunica temparati nel va- 
licano, come delle vecchie e non bene adatte instituzioni. Tutto 
il partito filosofico aveva difeso l’infante duca di Parma, col- 
pito dalle ecclesiastiche censure di Clemente XIII; questo in- 
fante era un membro della casa di Borbone (15), la quale im- 
poneva il dovere di difèndersi a vicenda. 1 filosofi quindi cosi 
ragionavano: il patto di famiglia inspirando anche un impe- 
rioso dovere ed un reciproco soccorso , in virtù di questo 
trattato, il duca di Choiseul poteva fare le sue lagnanze a Koma. 
Il vero elemento di tulli questi provvedimenti era meno la 
leggerissima umiliazione che al re di Francia ridondava per 
la scomunica del duca di Parma, che >1 dispetto provalo dal 
duca di CBoiseul nel non aver potato ottenere da Roma l’a- 
bolizione dei gesuiti. Clemente XIII si mostrò inflessibile nella 
sua volontà ; avvegnaché il suo ingegno di gran levatura ed 
imparziale non gli faceva nutrire bassezze di odi e di pre- 
giudizi filosofici (16). Nella sua corrispondenza col nunzio 
rem prò domandava: « Quali torli particolari si possono appor- 
re all' ordine dei gesuiti ; e che anno essi fatto alla religio- 
ne e alla autorità del re cristianissimo ? » Queste resistenze 
di Koma eccitavano la più viva collera del duca di Choiseul, 
il quale unito ai partito filosofico , volle darvi termine con 
una di quelle usurpazioni materiali , che la forza può sem- 
pre opporre alla potenza morale, che resiste è soffre. Ordiua 
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d'invadere Avignone e il conlado del Venesino, allora solida 
felice c pacifica giurisdizione del papa : vi era una qualche 
cosa di nobile e di sublime nel rispetto che i re di Francia 
avevano perlaio a questa proprietà dei .papi, racchiusa in mezzo 
alla (erra della monarchia, ed era come una specie di omag- 
gio che la forza rendeva al diritto. Un atto del consiglio or- 
dinò che s’invadessero provvisoriamente Avignone e il conlado 
del Venesino. il parlamento di Provenza ne registrò Fedillo 
di riunione con questa espressa clausola. « Che te armi del 
sovrano pontefice si dovrebbero abbassare con rispetto e de- 
cenza. « II marchese di Rochechouart fu incaricato d’impadro- 
nirsi di Avignone e del contado (17); ciò che successe senza la 
menoma resistenza ; il legalo ripetè solo una protesta con 
queste parole: Coloro che commellono siffatta violenza cado- 
no nelle pene ecclesiastiche, contemplate nella bolla In eoena 
domini: « Le truppe del’ re occuparono provvisoriamente il 
contado e ciò fu di cattivo esempio in Europa, decidendosi 
una questione di giustizia colla forza; si rinunziavano l’aiuto 
e l'appoggio di Roma tanto necessari negli affari del regno 
cattolico , sebbene volevano provvisoriamente possedere il 
contado , il quale avrebbero poscia reso in concambio di una 
bolla di abolizione dell’ ordine dei gesuiti, il duca di Choi- 
seul non fece menle allo scandaloso contagio che dava all’Eu- 
ropa nell’invadere il contado di Avignone colla forza, poiché 
moralmente autorizzava la invasione deila Polonia e la sua 
divisione , setolosi ormai decisa la questione tra il forte e 
il debole. 

Il gabinetto di Versailles, si comportata con maggiore abi- 
lità per riguardo alla corte di Turino, che aveva un poco ne- 
gletta durante 1’ ultima .guerra ; il Piewonle era allora ri- 
tornato nella sua neutralità armala ; 1’ Austria e la Francia 
gli facevano egualmente paura ; da ora innanzi le case di 
Asburgo o di Borbone si soccorrevano a vicenda ; ed in tale 
caso a che parlilo si sarebbero appiglialo i re di Sardegna. 
Più non potevano temere un conflitto, quando pensarono se- 
riamente a collegarsi con dei matrimoni le corone di Fran- 
cia e di Savoja. La idea non era nuova ; forse la duchessa 
di Borgogna , quella graziosa fanciulla , cullata sulle ginoc- 
chia delia signora di Alaintedo», non era una principessa di 
Savoja ? Ma ciò che si desiderava , era una costante unione 
tra la Francia ed il Piemonte nel easo di una guerra colla 
Gran Bretagna; era questo il fermo pensamento politico del 
duca di Choiscul. li trattato d<}l 1763 era da lui consideralo 
eome una dura necesssità dettata dalla situazione , e cer- 
cava farsi oridunque ausiliari nel caso di una guerra; se ar- 
dentemente desiderava il matrimonio del dèlfiuo con una ar- 
ciduchessa d’ Austria , credeva non meno indispensabile una 
unione di famiglia colla casa di Savoja, a completare il suo 
sistema continentale. 
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La politica del duca di Choiseul era assai operosa ; non 
amava sostarsi a mezzo a mezzo, ma diviato mirava alla meta 
che si aveva proposta. Questo carattere deli’ uomo di stato 
offriva senza dubbio dei vantaggi e degli inconvenienti ; poi- 
ché vi era certamente qualche cosa di rimarchevole in quella 
sua incessante operosità, che lo faceva correre da gabinetto a 
gabinetto per condurli nei suoi pensaménti. Ma questa attività 
eia troppo esagerata e troppo attirava 1’ attenzione dei mi- 
nisteri esteri ; avvegnaché l’Europa consapevole che il duca 
di Choiseul davasi continuatamente moto , si agitava anche 
essa; non si aveva per ciò niuna fidanza nella stabilità delle 
sue promesse. I suoi offici erano ripieni di uomini del tutto 
devoti ai suoi divisamenti; i consueti lavori dei primi com- 
messi negli affari esteri erano assorbiti dal gabinetto partico- 
lare del duca di Choiseul , allora nelle mani del giovano 
Burlhélemy nipote del celebre archeologo (18) , cui mellevau 
capo tulle le corrispondenze. 11 duca di Choiseul metteva 
pure gran cura nella scelta dei suoi ambasciatori, e nei se- 
gretari di legazione ; vi era nella sua diplomazia una vera 
scienza degli affari , ma, lo ripeto, tulio ciò era troppo al- 
tuoso. Gli ambasciatori erano divisi in due classi; ambasciato- 
ri ordinari e straordinari, che non dovevano se non rappre- 
sentare le magnificenze e le grandezze delta Francia : erano 
continuatamente scelti tra i signori ricchi, come i nichelini, 
i Rohan , e i Luynes ; gli ambasciatori ordinari e fissi do- 
vevano avere una più vasta e più estesa scienza degli affari; 
quasi tutti discendevano dalle famiglie parlamentarie , che 
erano stati educati nei principi del diritto publico e nazio- 
nale. La corrispondenza dei signori di Vergenncs, Saint-Priesl, 
Breleuil, infinitamente rimarchevole, contengono delle nuove 
ed alte vedute sulla situazione dell’ Europa; avvi soprattutto 
una grande sagacilà nella maniera di considerare gli uomini 
e le cose, che fa onore al loro spirito fino ed indagatore (li)). 

li re Luigi XV non aveva un’assoluta confidenza nel duca 
di Choiseul ; ma non osava smettersene , perchè questo mi- 
nistro si godeva tale opinione da ottenere il volo del parla- 
mento in materia d’imposte, epperò questo carattere vivo ed 
irruente gli inspirava non poClii palpiti. Luigi XV’ , già in- 
canutito , temeva la guerra , e pure il ministero inevitabil- 
mente lo vi trascinava colla sua avventurosa diplomazia , 
tanto più clic giugnevano da por ogni dove lagnanze e piati. 
In Inghilterra si menava gran rumore, perché si diceva che 
il duca di Choiseul volesse indurre la Spagna a dichiarare la 
guerra , sondo poi costretla la Francia a sostenerla in virtù 
del patto di famiglia. Le istruzioni inviale a Costantinopoli a 
Vergennes, e dopo lui a Saint l’riesl, non miravano forse alla 
guerra ? In questa delicata posizione Luigi XV credette in- 
dispensabile dare una più grande estensione a ciò che si 
chiamava diplomazia particolare ed intima corrispondenza. 
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Questo posto di confidenza era stato affidato al conte di Bro- 
glie (20) , vero capo del gabinetto reale. I sovrani che nu- 
triscono sempre sentimenti di prosperità per la loro corona, 
e' di grandezza pel loro paese, si riserbano gli affari esteri, 
i quali ben a ragione non confidano assolutamente ai mini- 
stri. La casa di Borbone aveva sempre in tal modo operato, 
che perciò questa intima corrispondenza cogli ambasciatori 
era diretta da Broglie e sotto di lui, da un uomo di grande 
attività , dal signor Favier, oltre modo abile nel trattare le più 
delicate e le più difficili questioni diplomatiche. Con que- 
sto mezzo erano dunque inviali i particolari dispacci di Lui- 
gi XV , sovente in contraddizione colla petulanza del duca 
di Choiseul , che si aveva come azzardoso. Così , quando il 
ministro scriveva a Vergennes di affrettare la dichiarazione 
della Porta contro la Russia, Broglie in nome del re gli. dava 
ordini contrari. Da ciò risultava un certo conflitto d’influenza, 
che non pochi inciambi dava agli affari. 

Sovente Luigi XV aveva pure nell’ estero degli agenti per-' 
sonali e segreti che gli davano stretti ragguagli della situa- 
zione dei gabinetti ; tra questi agenti il più celebre fu il 
cavaliere d’ Eon (21) , uomo problematico , che compì col- 
l’aiuto della sua rinomanza le più delicate e difficili missioni. 
Carlo Timoteo d’Eon di Beaumonl derivava da una buona fa- 
miglia di Borgogna, di cui fa fede l’atto di nascita; dopo una 
gioventù , consacrata agli studi , publicò rimarchevoli saggi, 
che lo fecero chiamare al gabinetto segreto di Luigi XV, in- 
viato per una speciale missione a Pietroburgo, vi riuscì com- 
pletamente , la sua corrispondenza con Luigi XV è eminen- 
temente rimarchevole, fu principale autore del trattato di al- 
leanza tra la Francia e la Russia nella guerra dei selle anni; 
i distinti servigi gli ottennero la croce di S. Luigi , dopo la 
pace fu nominato ministro plenipotenziario a Londra, dove 
restò per quattordici anni , avendo per tutto questo tempo 
una intima corrispondenza con Luigi XV. 

Questa segreta diplomazia procura negli affari immensi 
vantaggi ; osserva e fa osservare , e nel caso che compro- 
metta se ne può facilmente far senza. GII agenti diplomatici 
officiali esiggono taluni rispetti che non permeltorìb ogni ma- 
niera di essere ; un diplomatico, senza carattere riconosciuto, 
può penetrare lutto ed aversi al corrente dei più intimi af- 
fari , come fece il cavaliere d’ Eon. Il segreto gabinetto di- 
retto dal maresciallo di Broglie, sendo in una completa oppo- 
sizione colla diplomazia di Choiseul, doveva alla fin fine smet- 
tersi del primo ministro. Ad ogni evento preparava una im- 
minente crisi , affrettata dall’ alla confidenza , nella quale 
tantosto salì il duca di Aiguitlon. Dopo la morte della si- 
gnora di Pompadour , il potere del duca di Choiseul doveva 
passare in mani più circospette e meno avventurose. 
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CAPO XL11I. 


Sviluppo e decadenza dei parlamenti. 
1765 — 1769. 


Energia che si ebbero i parlamenti dopo la espulsione dei gesuiti — « 
Alleanza finanziera del parlamento di Parigi e del duca Choiscul — 
Parlamenti delle provinole — Tolosa ed il duca di Fitz James — 
.Pretaglia cd il duca di Aiguillon — Arresti contro i filosofi — Prin- 
cipio di revisione contro i libri — I parlamentari contro gli enci- 
clopedisti — Alta giurisdizione del parlamento — Gonadi — Neces- 
siti di ristabilire la disciplina nell’ armata — Processo del signor di 
Lally — Il relatore Pasquicr — Idea che si fa il parlamento del- 
la sua giurisdizione — Motivi che fanno condannare il signor di Lal- 
ly — Processo del cavaliere Labarre — Reazione contro i parlamen- 
ti — Guerra ohe fanno i filosofi — Intrighi di Voltaire — Memorie 
per la riabilitazione di Calas e di Sirvcn — Infievolimento dell’ au- 
torità parlamentaria. 


Ogni potere che trionfa deve di necessità ingrandire. Fin 
da gran tempo i parlamentari desideravano la espulsione dei 
gesuiti e lo sviluppo delle dottrine giansenistc ; avevano per 
ciò dato fuori un arresto , essendo in ciò aiutati dalla stessa 
autorità reale; che potevano essi ulteriormente desiderare f 
Il parlamento di Parigi tronfio della vittoria, tnoslravasi eb- 
bro detla sua autorità e faceva arresti sopra arresti per 
enucleare sempre più i suoi pensieri di proscrizione contro 
la istituzióne di S. Ignazio: niun libro, niun difensore dei 
gesuiti polè sottrarsi alla sua sospettosa sorveglianza ; ogni 
giorno emanava, atti di autorità quasi a convalidare la sua 
forza e la sua. publica potenza. Le cose giunsero a tale , 
che volle anche immischiarsi nella direzione dei collegi d’in- 
segitamento , nella maniera di educare , nei principi che do- 
vevano inspirarsi alla nuova' generazione , è nei formulari 
di religione; e poiché i gesuiti avevano lunga pezza regolali 
i collegi, il parlamento si credette sufficientemente autoriz- 
zato ad organizzare un sistema d’insegnamento nel quale troppo 
male riuscì ; ma suo fine era meno di regolare che di pro- 
vare che aveva il diritto di farlo , poiché i poteri menano ru- 
more e sono orgogliosi di tali maniere di essere. 

In mezzo a questo politico movimento che sembrava , in- 
grandisse il parlamento , il duca di Choiseul non sembrava 
preoccupato che di un solo pensiero : di ottenere cioè una 
certa massa di sussidi , e di far regolarizzare dal registro le 
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imposte che credeva indispensabili pel Itene dello sialo. I 
poteri elio Anno il dirillo del controllo si anno due mezzi 
di agire : le concessioni o la forza che comanda l’assoluta ob- 
bedienza ; più di una volta infatti l’aulorilà reale si era ser- 
vila di essi , vedendosi i parlamenti sparpagliati ed esiliati» 
ed esigendo le imposte senza controllo. Choiseul preferiva 
però il sistema di transazione ; personalmente collegato coi 
parlamentari , chiese in concambio di tutte queste concessioni 
a riguardo dei gesuiti , che il parlamento acconsentisse a re- 
golarizzare in una stabile maniera la imposta del ventesimo 
ed i sussidi indispensabili per affrancare i debili dello sta- 
to. Ma operò ancor più : siccome i giovani magistrati delie 
faccende amministrative ardentemente desideravano di entrare 
negli affari aitivi del gabinetto , scelse tra di essi per con- 
troloro delle finanze il signor di L’Averdy; tulli gli ambiziosi 
cominciarono allora a pensare diversamente, nè vi fu un sol 
giovane consigliere che non sperasse addivenire un giorno con- 
troloro generale ; perocché ben si conosce quanto influir pos- 
sono anche su di un corpo di magistrati le idee di fortuna. 

Questi attivi mezzi di eccitare l’ambizione non avevano la 
stessa- intensità di forza nei parlamenti di provincia , che si 
conservavano più puri e più austeri ; dessi si erano collegati 
col parlamento di Parigi nella questione dei gesuiti, e saluta- 
rono con entusiasmo il rinnovellarsi della unione parlamen- 
taria dei tempi della Lega e della Fronda ; se il parlamento di 
Parigi aveva avuto l’abate di Chauvelin come gran denunzia- 
tore , la Provenza poteva citare l’avvocato generale Le Blang 
di Caslillon , come la Bretagna La Chalotais , tanto ben ve- 
duto dai filosofi. Questa unione del parlamento era conside- 
rata come una forza per la magistratura , benché le corti 
delle provincic Don ammettevano la dottrina della superiorità 
politica , sostenuta dal parlamento di Parigi ; desse volevano 
unirsi , ma sdegnavano d’essere dominate e comandate dalla 
Tournelle , e dalle camere degli appelli e ricossi. Oltre a che 
se Choisqul faceva delle concessioni al parlamento di Parigi, 
non te credeva necessarie per ogni corte di provincia; queste 
dunque erano sempre adirate per le imposte, e forti per la po- 
polarità filosofica , che loro aveva dato il destro di espellere i 
gesuiti , molli di questi parlamenti tentarono di mettersi in 
opposizione coi governatori e cogli intendenti che rappresen- 
tavano la potenza reale. I duo parlamenti che si mostrarono 
più nemici della regia autorità, furono quelli di Tolosa e di 
Nantes , di Linguadoca e Brettagna. La Linguadoca aveva per 
governatore un tipo di energia e di costanza , il duca di 
Filz James , l’erede di quel duca di Berwick , morto con un 
colpo di cannone al servizio del re e della Francia , poiché 
era un soldato che non poteva comprendere i maneggiamenti 
forensi ; forte delta sua spada e del suo capriccio , fece ar- 
restare i parlamentari , che facevano opposizione nei loro 
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propri palazzi. Un grido universale elevossi contro questi , 
come dicevano, abusi militari, e quando gli ordini di Versail- 
les permisero di ristabilire la magistratura nella Lingua- 
d oca, fu prima cura del parlamento di Tolosa decretare l'ar- 
resto del duca di Fitz James ; ma questi non poteva essere 
giudicato, come pari, cbc dal parlamento di Parigi, il quale 
di conserva col duca di Choiseul richiamò immediatamento 
l'affare , perchè di sua assoluta giurisdizione. 

In Brettagna , la questione divenne ancor più seria ; il du- 
ca d’ Aiguillon , della famiglia di Richelieu, aveva ereditalo 
dal gran cardinale quella fermezza che ricusa ogni conces- 
sione alle assemblee ; il parlamento di Brettagna , composto 
di magistrati festerecci, non volle cedere ad alcun potere, ad 
alcuna prerogativa- I magistrati di Rennes , orgogliosi delia 
soppressioqe dei gesuiti , avevano pronunciata la dissoluzio- 
ne della loro società in Bretagna sulle conclusioni di I.a Cba- 
lolais, e la provincia tutta si dichiarò unicamente contro que- 
sta ini tua sentenza, li signor d’ Aiguillon si era messo alla 
testa della nobiltà e del popolo contro il parlamento , per 

10 che i magistrati lo accusarono di concussione e di malver- 
sazioni, e ciò fu denunciato al signor di Choiseul, che si cono- 
sceva sno nemico personale. Infraliamo il duca d’ Aiguillon, 
coma Fitz James a Tolosa, malmenava il parlamento di Bre- 
tagna , e perchè sostenulo dalla regia autorità , fece crear» 
delie camere provvisorie e ricevette immense forze , che fu- 
rono dirette su Rennes; il consiglio Io sostenne pure con tutta 
la sua potenza, malgrado l'individuale odio che il duca di 
Richelieu nutriva. 

Di tal modo ii parlamento di Parigi si trovava forse il solo, 
che si mostrasse in nna certa armonia col consiglio del re ; 

11 duca di Choiseul vi si sosteneva in favore, e quasi tutti 
erano propensi al suo ministero , e si può anche dire ad elo- 
gio della magistratura che immediatamente comprese con 
grande intelligenza il lalo debole del secolo X Vili, tanto pro- 
fondamente agitato dagli economisti. Quando un potere à e- 
sercitalo un atto di forza, bene spesso su di lui stesso si ri- 
piega ad esaminarne la estensione ; il parlamento , benohè 
soddisfattissimo della espulsione dei gesuiti, nuUamauco erasi 
addalo del terribile crollo che quest’ atto dava all’cdiiicio re- 
ligioso. 

Il maggior numero del parlamento non era collegato col 
partilo filosofico; e so la gelosia dei gesuiti l’aveva determi- 
nalo alla loro espulsione, non per ciò esso meno respingeva 
tulle le perverse dottrine ; i giansenisti slessi erano troppo 
minuziosamente attaccati al domina religioso per non difen- 
derlo eoo energia, e quanto più scuotevano ii principio cat- 
tolico colla espulsione dei gesuiti , tanto maggiormente cre- 
dettero indispensabile dar pegni non equivoci alla religioni! 
contro P empietà : quindi vennero quelle violente ed iinpla- 
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cabili persecuzioni del parlamento contro il partito filosofico, 
che cominciarono al tempo stesso della caduta dei gesuiti. Dub- 
bio non àvvi cbo lo spirito di religione, che malmenava tutto 
ciò che gli uomini venerano e rispettano, non aveva in allora 
determinati limiti. Questa tendenza fu denunciata al parla- 
mento dall’avvocato generale Séguier (2) magistrato fermo e 
rimarchevole , che si fece nobilmente difensore dei gran 
dommi della società. Il parlamento insevi con vigore contro 
il trasordine che gli era stato denunciato; qualche volta egli 
non prescrisse clie 1' opera bruciasse per roano del carnefice 
sulle scale del palazzo di giustizia, ma sovente decretava l’ar- 
reslo dell’ autore per essere tradotto innanzi al parlamento. 
Ben poco si otteneva da queste persecuzioni ; 1’ opera bru- 
ciala riceveva indicibile celebrità da quei fuochi che risplen- 
devano in piazza di Grève; si reimprimevano a Ginevra ed 
in Olanda e 1’ opera riveniva clandestinamente in Francia ; 

1’ autore , tradotto innanzi al parlamento trovava protettori 
ed asili anche nelle più distinte case di Francia : all’ isola 
Adamo , appo il principe di Conti , presso il maresciallo di 
Kichelieu, o presso la stessa signora di Pompadour, non met- 
tendosi mai in arresto Rousseau, Voltaire, il marchese d’Ar- 
gens e il barone d’Holbacb, ma qualche autore da nulla di 
salire , cbe imprigionato espiava il suo ardire alla Bastiglia 
nel Fort l’Èvèque; la repressione parlamentaria, benché 
impotente , supponeva una buona tendenza della magistra- 
tura , decisa à secondare un potere che da se stesso non si 
abdicherebbe. Ala cosa mai sperare da Malesherbcs, carattere 
tanto dolce, e complice della enciclopedia? Cosa mai attendere 
dal duca di Choiseul , che leggeva un viglietto di Vollaire 
come un’avvenlura di amore ? .Ninna forza politica poteva di- 
fendere la società in preda a sì fatali tendenze ! vi era on- 
dunque complicità ! 

Da che il parlamento si pose in perfetta armonia col prin- 
cipio di forza e di morale, che costituisce la società, si po- ' 
leva di vero farlo servire ad una energica repressione. La ma- 
gistratura amava stendere la sua giurisdizione su tulle le co- 
se , aveva solo della riluttanza per ciò che limitava la sua au- 
torità , ed amava con ardore tutto ciò che ingrandiva il suo 
diritto di esaminare e di giudicare. In politica si credeva 
chiamalo al posto delle camere d’ Inghilterra , c perla giu- 
stizia , il parlamento di Parigi si erigeva a supremo tribu- 
nale chiamato a conoscere tulli i fatti e tutti gli atti di al- 
to e basso tradimento. Dopo la guerra dei selle anni il ga- 
binetto di Versailles aveva riconosciuto cbe. gran parte delie 
sventure di questa campagna erano siale cagionate dalla man- 
canza di disciplina. Nei reggimenti si erano visto le più odio- 
se gelosie , gli officiali non solamente si sfidavano a duel- 
lo , ma da codardi gli uni agii altri tendevano agguati ed 
insidie ; c poiché vi era in Francia buon uumero di reggi- 
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menti stranieri , la disciplina generale era difficilissima , o 
nel reai Piemonte un giovane officiale di nome Uoux di Cor- 
sica , figlio del celebre armatore di Marsiglia, era «tato vil- 
mente assassinato. Le rivalità dei generali erano ancor più fe- 
tali che le querele degli officiali; sdegnavano di portarsi 1’ un 
l’altro soccorso, e quando la vittoria poteva troppo fere imbal- 
danzire. la fortuna di un rivale , si amava meglio tradire la 
patria , che secondare un evento che contradiceva l’ amor 
proprio. 

Vi erano per l’armata due speciali giurisdizioni , il tri- 
bunale dei mare scialli di Francia , la cui missione era quel- 
la di decidere le questioni di onore , e il consiglio di guer- 
ra stabilito dalle ordinanze di Luigi XIV. 1 prevosti del cam- 
po traducevano gli officiali innanzi a questi consigli , nelle 
ventiquattro ore. Il tribunale dei marescialli di Francia era 
indicibilmente indulgente per le questioni di onore ; i genti-, 
luomini vi trovavano protezione ; la spada difendeva la spada; 
in quanto poi ai consigli di gaerra , erano caduti in tale 
spirito di parte che non più permettevano le grandi repres- 
sioni , ed erano solo capaci di far sussistere la disciplina 
nei reggimenti. Questa indisciplinatezza , queste gelosie degli 
officiali si erano più particolarmente mostrale nella mari- 
na ; l’ ammiragliato aveva latto mille impotenti sforzi per 
distruggere la rivalità che esisteva tra gli officiali rossi e 
gli officiali blù , cioè a dire tra la marina reale e gli au- 
siliari ; ma non ci potè riuscire , dappoiché derivava da 
intime cause di nascita, di caste e di stati; non si poteva 
negare il valore degli officiali di mare , poiché si erano vi- 
sti coraggiosi fatti d'armi , particolarmente tra naviglio e na- 
viglio. sulle bocche dei cannoni ; ma questi stessi officiali , 
in altre circostanze , avevano abbandonata la linea , si era- 
no allontanati dal combattimento , e ciù perchè non vo- 
levano aiutare qualche loro rivale ; più di una battaglia 
navale si era perduta per questa cagione ; in allo mare 
intere divisioni M erano separate dal corpo del combattimento. 
Qual mezzo, quale elemento di buoni successi- negli impegni 
delle squadre vi poteva mai essere, finché duravano questi 
motivi di discordia ? Non doveva forse ricorrersi ad una im- 
placabile repressione ? Come mai vi si poteva pervenire ? Qual 
consiglio di guerra, composto di officiali rossi , avrebbe fatta 
spiccare la lesta di uno di quelli che portavano le spallette 
d’oro ? Dopo l’ultima guerra vi erano ancora dei più gravi 
delitti che erano scampati ad una giusta repressione ; senza 
dubbio , dopo le disgrazie , vi è sempre dell’ingiustizia nella 
maniera di giudicare gli uomini c le cose ; ma chi poteva 
negare gli errori commessi nell’India , nelle isole del Vento, 
e nel Canadà ? Come inai queste belle , e grandi colonie si 
eranp perdute? Chi aveva -ragionato una tale catastrofe? Si 
contavano due specie di delitti che ad ogni costo bisognava 
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punire, il tradimento e la concussione; il tradimento risul- 
tava da quella infinita serie di fatti e di disobbedienze che 
avevano cagionalo la perdita delle colonie. G che non si era 
visto Dell’India ? La concussione, delitto più frequente ancora 
e più odioso , supponeva un lucro che i particolari facevano 
a danno del publico, ed era precisamente il delitto che mag- 
giormente si era inteso nell’ultima guerra. L’India aveva pre- 
sentalo il fatale esempio dell’assoluta caduta della nostra in- 
fluenza , e dello smisurato accrescimento di certe private for- 
tune. Come reprimere questi scandalosi attentati ? Era ciò 
su di tutto che il consiglio doveva seriamente riflettere, sulla 
giurisdizione cioè , che meglio sarebbe convenuto per decidere 
questióni di una natura si difficile e capitale. Gli attentali 
capitali cadevano sotto la giurisdizione del consiglio di guerra; 
il quale essendo composto di parenti ed amici degli accusati 
era di sicuro che li assolverebbe ; i delitti finanzieri erano 
giudicali dalla corte degli aiuti, alla senza dubbio a verificare i 
conti, ma nbn a condegnamente punire i concussionari ; per 
ciò senza esitare, si decise che s’ invocasse la doppia giurisdi- 
zione del parlamento e del Castelletto, il primo per i tradimen- 
• ti, il secondo per i delitti di concussione. 

11 fermo e giusto concorso di queste due giurisdizioni era 
necessario per la repressione dei delitti, ed il castigo dei col- 
pevoli ; il parlamento anzioso d’immischiarsi in tulle le que- 
stioni politiche , affatto non esiterebbe a condannare i no- 
bili ; non amava le spade , nè i cappelli dalle ondeggianti 
piume ; ammiratore del parlamento d’ Inghilterra , aveva 
continuamente innanzi agli occhi la sentenza di morte fatta 
eseguire su Byng, nè altro meglio avrebbe amalo che pronun- 
ciare implacabili condanne, a comprovare sempre più il suo 
diritto; il re quindi riconosceva la sua suprema' giurisdizione 
anche sui consigli di guerra. Il Castelletto , composto della 
piccola magistratura, amava chiasso, strepito e lunghe pro- 
cedure, giudicava un colpevole su lutti i capi, e i concussio- 
nari ne erano fortemente repressi. Dal Castelletto furono in- 
cominciale le procedure, e la questione che fu portata alle ca- 
ntere si rannodava alla perdila del Canadà. Si accusava l’In- 
tendente Bigot che si era smisuratamente arricchito col clan- 
destino commercio delle pelli ; la colonia perduta , e Bigot 
sfoggiava uno sfrenalo lusso a qualche lega da Parigi : fu 
perciò messo in arresto alla Bastiglia , lettere patenti del 
re conferivano l’ aliare del Canadà ad una commissione 
del Castelletto ; il governatore , l’ intendente , i comandanti 
dei posti furono simultaneamente accusati ; dopo tre an- 
ni d’ istruzione , come allora si praticava nelle procedure 
penali, ne venne fuori una sentenza di restituzione e di am- 
menda ; fu versato nella cassa del re quasi un milione in 
contanti come indennità ; il Castelletto non condannò alcun» 
caiii 'al mente ; poiché gli accusali erano stretti parenti de- 
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gli Messi magistrali ; la colonia era perduta e questi proces- 
si a nulla potevano giovare in amministrazione ed in politi- 
ca , e perciò il Castelletto non usò per alcuno della pena di 
morte. 

11 parlamento agì con più vigore nelle politiche perse- 
cuzioni. 11 colpevole era piò alto e dei sovrani rescritti del 
re deferirono alla giurisdizione del parlamento questo pro- 
cesso di tradimento e di concussione del Conte Lally Tolendal. 
Quando si slancia uno sguardo sugli affari dell’India, è im- 
possibile non riconoscere che i soli errori dell’ amministra- 
zione generale avevano fatto perdete gli stabilimenti france- 
si ; il signor di Lally si era senza dubbio condotto con co- 
raggio , ma scomposto ed irritato , ciocché aveva già con- 
tribuito alla gran catastrofe ; l’ India si sollevò tutta intera 
contro il conte di Lally. Non appena la pace generale era 
stata sofcritta , il governo ed il consiglio generale di 
Pondicbery mossero lagnanza contro di lui : « Questo di- 
spotico padrone, che aveva preparata e compiula la distru- 
zione degli stabilimenti francesi nell’India e particolarmente 
a Pondichéry; dappoiché nelle sue mani erano l’oro, i viveri, 
le truppe , e tutto conservava presso di se (4). » Il gover- 
no ed il consiglio domandò , che un giudizio facesse pronta 
giustizia dell’ attentato di Lally , poiché tutte le sventure 
venivano da lui. Choiseul non voleva usare riguardo alcuno 
con 1’ antico governatore militare , che aveva perduta l’ In- 
dia ; egli aveva veduta questa scelta con dispiacere , ed in 
ogni caso era necessario un esempio per manifestare all’ar- 
mata ed alla marina, che nrn s’ indietreggiav a innanzi a qua- 
lunque siasi resistenza, da chiunque fosse slata Opposta per 
richiamare in vigore la disciplina. Il signor Lally rinchiuso 
nella Bastiglia, attese che si compisse il suo processo, non 
già innanzi ad un consiglio di guerra (per Io più composto 
di generali del suo grado , e suoi amici ) , ma innanzi le 
camere riunite del parlamento, quale corte suprema di giu- 
stizia. H procuratore generale prese l’ iniziativa , e comin- 
ciò per accusare il conte di Lally di concussione , di abuso, 
ed anche dell’imperdonabile delitto di allo tradimento. 

Dalle stesse conclusioni del procuratore generale emer- 
geva la pena di morte, ed il signor di Choiseul esitava in- 
nanzi ad un sì grande esempio ; volevasi per un momento 
tradurre il signor di Lally innanzi al Castelletto, non solto- 
mellerlo a particolare accusa, ma perseguitare generalmente 
tulli i deli Ili di concussione commesssi nell’India, come 
già si era fatto per i rei del Cunadà ; eppure si ab- 
bandonò questa idea , come incerta e troppo indulgen- 
te. Il parlamento si assunse prima di tulio il pensiero di 
questa procedura sul delitto di allo tradimento , ed il signor 
di Lally fu innanzi ad esso tradotto. Il rapporto di questo 
granile e (risto affare fu confidato a Pasquier consigliere 
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della G. camera , magistrato risoluto ed inflessibile per gli 
errori degli altri , come per le sue proprie debolezze, ma del 
resto il miglior relatore 'del parlamento ; era stato incarica- 
to ded’affare di Damiens , e ben si conosce che questo atten- 
tato, si fatalmente semplice in apparenza, ( il coltello di un 
fanatico nel cuore di un re ! ) , si collegava a delle nascoste 
passioni , a delle misteriose relazioni. Da quando Pas- 
quier (5) si fece a se dinanzi venire il signor di Lady, questi 
due caratteri dovettero necessariamente urtarsi : Pasquier in- 
flessibile nei suoi doveri , Lady irritabile all’ultimo segno 
esternava ira e collera con ardite parole innanzi al relato- 
re. L’interrogatorio ebbe infrattanto luogo, benché di una 
maniera incompleta, disadatta e quasi ingiuriosa, e Pasquier 
presentò il suo rapporto al parlamento. Questo documento 
stabilì : « Che non vi era precisamente delitto di alto tra- 
dimento nella condotta del conte di Lady , ma una succes- 
sione di errofi, di negligenze, o di alti di autorità sovrana, 
che con seco loro non portavano la pena imposta dalle or- 
dinanze ; ma finché l’ attuale procedura • non si riducesse 
alle proporzioni di un semplice processo criminale , poiché 
dava al parlamento una politica giurisdizione , era necessa- 
rio esaminare , se dovevasi dare un esempio , e se dopo 
tante malversazioni ed errori fosse stato urgente , inspirare 
nuovo rispetto per gli ordini e pev la giustizia del re ». Il 
rapporto , per questi motivi di .alla polizia era per la pena 
capitale contro il signor di Lady. Pasquier serviva sin qui a 
maraviglia il parlamento, che di 'altro non andaya in cerca, 
che di mezzi per ingrandire al più alto segno la sua giuris- 
dizione ; quale più propizia occasione ? lln generale era sta- 
to tradotto al suo cospetto, come l’ ammiraglio Byng lo era sta- 
to innanzi la corte marziale, sondo condannato inflessibilmente 
alla morte. 

Giammai si vide un apparecchio di giustizia cotanto solenne: 
il conte di Lady comparve sullo sgabello , spoglio dèlie sue 
insegne militari ; i pari non furono imitati per guarnire il 
parlamento , che voleva restar padrone assoluto dell’arresto. 
Il conte imprecò male ai suoi giudizi , credendo rinnovedare 
gli esempi degli eroi della vecchia Roma, mostrando le sue 
cicatrici di soldato ; ma il suo destino era già segnato. Le 
discussioni si prolungarono più di dieci giorni ira un nembo 
di parole e di fatti ; un arresto in fine tristo c solenne con- 
dannò il conte di Lady a lasciare la sua testa sul palco per 
delitto di allo tradimento (6). È una circostanza assai curio- 
sa la storia di questo processo capitale , perché offre il pri- 
mo esempio di un arresto motivato; sin allora il parlamento 
non aveva data alcuna ragione nè della procedura, nè della’ 
sentenza , secretamente depositata nei registri delie delibera- 
zioni. Questa volta , perchè la persecuzione menava tanto ru- 
more , si dovette avvalorare con motivi, e l’arresto cuuiue- 
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rava le colpe ilei conte di Lally , la cui testa fu consegnata 
nelle mani del carnefice. 

La giustizia aveva fatto il suo corso , rimaneva la facoltà 
delta grazia , che poteva il re per sua sovrana prerogativa 
concedere ; Luigi XV non era grandemente desideroso di que- 
ste morti sui patiboli , che pare giltassero una spaventosa 
ombra in tutto il suo regno; il sangue non ben si affaceva al 
suo carattere insocievole ed infingardo, ma la grazia del con- 
te di Lally era un affare del consiglio ; il fine cui si era mi- 
rato era quello di dare un esempio per richiamare la disci- 
plina militare tanto fatalmente rilasciata ; le due pia- 
ghe dell’ armala e della marina erano il tradimento e 
la concussione , e desse avevano fatto perdere la guerra dei 
sette anni. 11 conte di Lally era a torlo od a ragione il sim- 
bolo di queste due idee, e fargli grazia sarebbe stato un pla- 
cido acconsentirvi , un transigere sui consigli di guerra , 
un dar facoltà agli officiali di disobbedire , agli impiegati 
dell’armata imporre arbitrariamente ogni specie d’ imposta. 
Il consiglio rifiutò dunque la grazia e la sentenza si dovette 
inesorabilmente eseguire ; il re dichiarò che si sarebbe .riti- 
ralo a Choisy, dove l’accesso sarebbe stato a chicchesiasi vie- 
tato. Non restava più dunque che la esecuzione e il giorno 
stesso deU’arreslo , la sentenza di morie fu letta al conte di 
Lally nella cappella della Conciergerie. A questa lettura quel- 
rirruente carattere non seppe più contenersi e ogni volta 
che sentiva pronunziare la parola tradimento, eruttava spa- 
ventevoli ingiurie contro il parlamento e segnatamente con- 
tro il relatore Pasquier; ma sendosi rassegnato alla sua fa- 
talità domandò un momento per raccogliersi , e pregò chfv 
lo lasciassero solo, e tratto da sotto il suo abito un compasso 
da marino cercò uccidersi, ma il colpo venne trattenuto, poi- 
ché il parlamento aveva deciso che doveva morire sul pati- 
bolo per dare un grande esempio ed imprimere un cerio ter- 
rore disciplinare ; un gentiluomo come ogni altro doveva 
portare obbedienza all'autorilà superiore, e conoscere che il 
parlamento avrebbe potuto far saltellare la sua testa sul pa- 
tibolo. 

L’apparecchio fu lugubre e solenne; il consiglio, intiman- 
do che fosse eseguita la giustizia, aveva consentito che Lally 
fosse condotto nella sua propria carrozza con qualche agente 
di polizia e col suo cameriere sino al palco dove si troverebbe 
l’esecutore : il parlamento volle che il supplizio si eseguisse 
nei consueti modi ; la pena era infamante e la esecuzione 
doveva esserla egualmente. 11 signor di Lally condotto sul 
carro dei condannati aveva la sua mano aggrappata Ira quel- 
le del boja ; e poiché temevasi che in questo stalo di violen- 
za non bestemmiasse contro il re, il parlamento e la giusti- 
zia, gli si pose una sbarra nella bocca sotto pretesto, che si 
poteva strangolare colla lingua come i neri. » Guai agli ac- 

18 


Digitized by Googte 



m 

elisati , quando la corti di giustizia sono preoccupala da un 
pensiero politico , desse divengono implacabili ! il conte di 
l.ally fu condotto nella piazza di Grève in mezzo ad un popolo 
die aveva gremito tutte le strade , c vi si ammulinava; Tar- 
mata, i gentiluomini , gli officiali soprattutto erano in esso, 
dappoiché era un paleo sollevato come ad esempio di disci- 
plina. Lally discese di un passo fermo dal fatale earro ed 
ognuno si aspettava da lui delle bestemmie contro i giudici, 
ma tolta la sbarra con un volto calmo, chinò la testa sul 
ceppo, che spiccata rotolò in mezzo alio spaventevole silenzio 
di quella gran folla (7). Molto poi si cercò per sapere se il 
conte di Lally era innocente o colpevole ; la pietà del figlio 
vendicò la memoria del padre. Nella catastrofe che era toc- 
cata alle colonie vi erano molli colpevoli , ma niuno meri- 
tava questo castigo; cosa mai vi era da rimproverare più par- 
ticolarmente al conte di Lally ? Degli atti arbitrari ? E chi 
non ne aveva commesso nelle Indie ? Delle concussioni ? Ed 
intorno a lui ben altre ve n’erano più disonoranti che le sue ! 
Dei tradimenti ? Ma bisogna talvolta incolparne il caso, ora 
accagionarne la inespertezza degli uni, la scempiaggine e la 
inerzia degli altri, or la cattiva amministrazione di luttL Ne- 
gli affari politici ogni catastrofe à la sua vittima espiatoria; 
ì’anlichilà ne trasmise questa inflessibile legge ; quando una 
disgrazia minacciava un popolo si offriva del sangue agli dei 
immortali ; questo gran simbolo lo vediamo incessantemente 
riprodotto nella storia del mondo ; si erano perduto le co- 
lonie nella guerra, e si credette consacrare una testa per pla- 
care l’ira di Dio, che su di noi volgeva il suo flagello. 

La procedura contro il conte di Lally non aveva favorevol- 
mente disposto il publico pel parlamento, perocché vi si era vi- 
sto troppa ira e troppa collera, non che un insaziabile desiderio 
di far trionfare la propria autorità. Fin da qualche tempo il par- 
lamento non era più in buona armonia col parlamento nè col 
partito filosofico , e questa circostanza alterava la sua forza 
popolare ; un momento unito al partito enciclopedico per la 
questione dei gesuiti se ne era diviso per reprimere gli abusi 
co/ilro la religione, da che poi sursero i più accanili e per- 
severanti attacchi degli enciclopedisti. Non solamente l’arresto 
emanato contro di Lally fu vivamente criticato, ma vi fu chi 
rovistò tra i fasti di lutti i parlamenti le più recenti e le 
più solenni cause per rinfacciarle alla magistratura, accusando 
la maestà dei suoi arresti. 11 parlamento di Parigi infieriva 
con una indicibile violenza contro un allo d’ empietà infeli- 
cemente avvenuto sul ponte d’ Abbevillc. Si era nel calore 
della publicazione delle ardite dottrine della filosofia del de- 
cimottavo secolo ; due giovani gentiluomini , l’uno Giovanni 
Francesco Lefebere , cavaliere di La Barre (8) , l’ altro d’K- 
lallonde, prendendo alla lettera questa parola, mutilarono il 
Cristo del ponte d’ Abbevillc , e preferirono innanzi la sua 
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ìinaginc delle bestemmie, che Voltaire a vea saputo imprimere 
nelle menti della nuova generazione. I due giovani amici 
furono condannati ad essere imprigionali ; d’ Etallonde si 
salvò , e fu ammesso come cadetto nelle armate di Federico 
re di Prussia per raccomandazione di Voltaire. Il cavaliere 
di La Barre meno avventurato' fu imprigionalo e un atto del 
luogotenente criminale lo accusò d’ essere passato innanzi a 
una processione senza cavarsi il cappello; oltre di che avea 
ardito sparlare contro il sacramento della- Eucaristia , e re- 
citalo delle empie e libertine canzoni. 11 tribunale d’ Ab- 
beville, rovistando la vecchia legge del sacrilegio, condannò 
il cavaliere di La Barre ad aver la lingua e la inano dritta 
fagliale , per poi essere brucialo vivo (9). Coll’ appello al 
parlamento di Parigi , il decreto fu confermato con una mo- 
difica di pena ; il cavaliere doveva essere decapitalo pria 
di essere bruciato su di un rogo ; niuna cosa valse a sal- 
vare il' gentiluomo, nè le preghiere della sua famiglia, nè il 
suo pentimento (10). E di vero abbisognava un esempio per 
reprimere ia empietà , come il castigo del conte di Lally 
era stato indiritto alla riforma della disciplina militare; per 
queste cause dunque il parlamento sacrificò il cavaliere di 
La Barre e il conte di Lally. 

A misura che il potere s’ infievolisce , diviene più crude- 
le , e se di tempo in tempo si riscuote , lo è per punire. 
La vera fermezza consiste a vedere tutto -con calma , ed a 
reprimere senza violenza;, la debolezza al contrario si avanza 
a salti cd è generalmente pusillanime, e se energia di quan- 
do in quando addimostra , vi à sempre qualche cosa di 
lugubre. Il parlamento volea- acquietare i piati del clero , e 
della Corte , e piegando in senso opposto addivenir crudele 
e sanguinario. Questo arresto del cavaliere di La Barre sol- 
levò giustamente le querele dei filosofi e degli enciclopedi- 
sti (li) ; Voltaire lo attacca , dalla sua dimora di Ferney , 
con vigore. La morte di questo giovane toccava veramente 
il cuore , avea salilo il palco senza battere palpebre ;. ed il 
filosofo di Ferney , raccontando si lugubre e fatale morte , 
vi aggiunse la grazia e* il dire drammatico del suo stile. 

Tantosto r rovistando tutti gli arresti dei parlamenti per 
infermarne le sentenze , si venne ad una vera mania di ri- 
pristinazìone ;. errori giudiziari si rinvennero nelle più su- 
blimi decisioni. E gli enciclopedisti ebbero la cura di sco- 
gliere abilmente tutte quelle cause, nelle quali si rinveniva- 
no quelle idee di religione, che essi volevano distruggere, tale 
fu quella di Calas, condannato a morte dal parlamento di To- 
losa per aver portalo la-sua mano omicida sul suo figlio, che 
volea abbracciare il callolicismo, e che si era rinvenuto stran- 
golalo. Questi esempi di energico fanatismo si erano spesse 
fiate intesi nelle Ccvenne ; era costume degli esaltali pu- 
ritani delle montagne , che uccidevano piuttosto i loro figli 
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anzicchè vederli abbracciati a Roma prostituta , come es- 
si empiamente dicevano. 11 parlamento di Tolosa rinvenne 
suflìcienti pruove , o Calas fu condannato al supplizio della 
ruota in castigo dell’assassinio , che avca commesso in persona 
del figlio (12). Voltaire intraprese la sua riprislinazione con 
indicibile ardore ; l’ arresto del parlamento fu proclamato 
iniquo ; se le pruove per condannare non erano forse suffi- 
cienti , quelle per assolvere erano forse soverchie ? ma il 
nome di Voltaire cerca il privilegio di far sua la publica 
opinione ; il nume di Calas fu magnificato : e non era un 
mezzo di distruggere il fanatismo cattolico l’innalzare la 
grandezza del protestantismo? La mela fu svelta. Colla ripri- 
stinazione (li Calas (13) venne anche quella della famiglia Sir- 
vens , affare criminale che si era riprodotto nelle medesime 
condizioni. Dal fondo della sua dimora di Ferney , Voltaire 
lanciava delle memorie energicamente scritte per giustifica- 
re gli accusali, ciocché era un’ alte’ arme, dalla filosofia im- 
pugnata contro la religione e il parlamento. 

I parlamenti stessi adoperavano una viva ed energica at- 
tività a perseguitare gli empì scritti , e coloro che affatto 
non temevano di attaccare la società con fatali dottrine. Non 
solo l’arcivescovo di Parigi Beaumont accusava le opere em- 
pie , ed antimonarchiche , ma un nobile , ed illustre magi- 
strato combatteva arditamente queste deplorabili tendenze del- 
la stampa con un coraggio ed un talento degno dei tempi 
andati, lo voglio qui parlare dell’ avvocato generale Seguier, 
che Marmontel chiama il denunziatore dei filosofi e dei let- 
terati al parlamento; niuno poteva mettersi in paragone nel 
declamare le vive ed eloquenti requisitorie , che Seguier pro- 
nunziava innanzi alla grave assemblea , per ottenere la effi- 
cace proibizione degli scritti dei materialisti : la guerra era 
accanita perchè il partito enciclopedico era potente , spirito- 
so e beffardo; tutta la sua forza consisteva sulla stampa, 
non esclusa la straniera ; nè popolarità vi era se non pei 
loro scritti. Seguier non facendosi ostacolo di tutte queste 
considerazioni proseguiva con un’ eguale perseveranza; il par- 
lamento si mostrò più di una volta assai risoluto , e fermo; 
ciocché spiega la guerra con tanto accanimento fattagli 
dal partito filosofico ; Voltaire che gli avea indiritto qual- 
che elogio nell’ occasione dei suoi arresti contro i gesui- 
ti , si propose fin d’allora scrivere la storia del parlamento; 
come tutti i suoi lavori storici, questo sarà animato da deni- 
granti pensieri contro la magistratura. La discordia è tota- 
le ; non vi sono più elogi per i signori di Choiseul, e di àia- 
lesbcrbes , i quali mancano ai loro doveri di reprimere lo 
cattive dottrine, le quali invadono la società. 

Un tale conflitto di opinioni contro il parlamento poco 
a poco si prepara ; queste grandi corti giudiziarie si mo- 
strano in tutte le epoche nemiche delia ditlalura monar- 
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«bica , perchè si potesse fondare sul loro aiuto. L’ alleanza 
che il potere reale viene a conchiudere momentaneamente 
coi parlamenti , non à forza , che con una persona sola , 
col duca di Choiseul : che scomparisca dalla scena politica 
questo ministro, e il lutto riprenderà quell’ ostile posizione, 
che fece esiliare , e proscrivere quattro volle il parlamento 
per cause diverse; non può dunque contare sull’aiuto dell’au- 
torilà reale ; se fece cacciar via i gesuiti fu di vero una gran 
cosa , ma sovente in politica è meglio avere un nemico, che 
agisca alla scoperta , che averlo in aguato per avventarsi 
nell’ ombra. I gesuiti godevano ancora della publica opinio- 
ne, e non era forse a temersi , che dopo la loro espulsione, 
i parlamenti addivenissero essi stessi l’oggetto di una viva 
polemica? Che successe di falli ? Queste domande, queste ri- 
prislinazioni non erano dei libelli con audacia lanciati contro 
l’autorità giudiziaria , come poco fa lo erano stato contro i 
gesuiti ? 11 potere permette minare senza inquietitudine la 
morale autorità dei parlamenti ; può aver presto bisogno di 
distruggerli , e questa misura veniva mirabilmente preparata 
dall’agire del partito filosofico. 

Non vi à di certo più difficile posizione, qnando quella di 
trovarsi collocalo tra due parliti , che profondamente ne de- 
testano ; non si può più vivere se non servendo da ausilia- 
rio or l’uno , or l'altro. Nella questione dei gesuiti , il par- 
lamento aiutava gli enciclopedisti ; nella guerra ai filosofi 
guardava gl’interessi della religione e della mona'rchia. Que- 
sto sistema di alta lena non dura lungo tempo in politica e 
porta mali alle inslituzioni , ed ai poteri; proscritto nel pri- 
mo periodo del regno di Luigi XV, il parlamento non si sol- 
levò che un istante , per cader poi vilipeso sotto la sferza 
del risoluto ed intelligente ministero del cancelliere Maupeou. 
E però non bisogna credere che questa soppressione dei par- 
lamenti avrebbe potuto effettuarsi con tanta facilità , se pria 
non vi fosse stata una forte opposizione ; ma essi non erano 
più se non una importuna unione che si diceva 'accennasse al 
disordine ed alla persecuzione , che si vedeano nella società ; 
alla persecuzione come asserivano i filosofi , al disordine co- 
me da lungo tempo si lagnava l’autorità reale. 

In questa crisi sembrava più facile smettersi del parlamento 
col cangiare la testa del consiglio, e non abbandonarsi alla 
direzione in parte altera, e in parte debole del duca di Choi- 
seul. Non vi sono uomini di stato più dappochi di colui che fa 
uso di concessione. Niuno era più vanitoso che il duca di 
Choiseul , e niuno più di lui facile a cedere alle mille im- 
pressioni , che lo circondavano. Fece un gran male alla mo- 
narchia colla sua leggerezza che nulla vedea d’ importante 
nella corruzione delle dottrine , e che restava importunato 
dalle grandi questioni morali. 11 movimento sociale poco lo 
inquietava poiché si faceva lentamente, e quasi senza addar- 
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sene, sino al giorno in cui dovea scoppiare. I parlamenti, dopo 
Luigi XIV , condannati a degli impotenti sforzi si snervava 
nelle piccole brighe della sua innata filauzia ; mentre avreb- 
bero dovalo o vigorosamente resistere, c conquistare una po- 
litica costituzione , o secondare con ardimento il potere per 
ingrandire la reale autorità ; e poiché non compresero nè 
l’uno nè l’altro di questi suoi offici , da balordi caddero e si 
distrusse ro» 


CAPO XLIV. 


Nuovo sistema di acquisto e di colonizzazione per la Francia. 


1767 — 1770 


La Corsica — Primi rapporti con Genova )»cr assicurarsi la so- 
vranità della Corsica — Cessione — Conquista — Paoli — Il Marchese 
di Chauvclin — Il Conte di Vati* — Il Conte di Marhocuf — Riva- 
lità della Francia c dell’ Inghilterra — Pace — Ranchi del Le- 
vante e della Siria — Stabilimenti sulle coste d’ Africa — Colon iz- 
za /.ione della Gniana — Organizzazione di S. Domingo — della Mar- 
tinica — Acquisto delle isole di Francia di Borbone e di Seccl- 
le — Guerra segreta contro la colonia inglese nell' India — NcU'A- 
merica del norie — Inviati per le Città debellate. 


La Francia aveva sopportate irreparabili perdite coloniali 
in seguilo dell’ ultimo trattalo di pace; una disastrosa guerra 
le avea fatto perdere in una volta sola il Canada, e la Lui- 
giana , ceduti all’ Inghilterra senza compenso. Le colonie si 
aveano allora come le più belle , e preziose gioie della co- 
rona; non poteva imaginarsi il commercio di uno stato senza 
un vasto perimetro di stabilimenti , che potevano assicurare 
k> sbocco dei suoi prodotti. La politica del gabinetto di 
Versailles , dopo questo fatale abbandono, consistette ad in- 
grandire per altre vie il suo sistema coloniale. Lo spirito at- 
tivo e nobilmente orgoglioso di Choiseul si compiaceva ve- 
dere che la Francia riconquistasse ciocché aveva perduto, e poi- 
ché non poteva mancare agli stretti patti , che già esisteva- 
no , cercava compensi in nuove sovranità. È giusto ricono- 
scere nel duca di Choiseul quel suo continuo agognare di 
procacciare alla Francia una certa energia ed una grande po- 
tenza nell’estero : la perdita della Luigiana c del Canada gii 
pesava ben mollo , ne parlava sempre con vivo dolore, ma 
non credeva queste cessioni territoriali diffinilivc : il Canadà 
e la Luigiana restavano sempre stabilimenti francesi nella 
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loro inclinazione ; ciocché una sventrala guerra nc aveva 
tolto , una più felice lo poteva restituire alla madre patria; 
questa guerra egli cercava prepararla in un avvenire non 
molto lungi , e coi suoi aitivi negoziati con la Spagna. 

Mentre si attendeva questo inevitabile contlillo, gli occhi sta- 
vano continuamente tisi sulla carta , e gli uomini di stato 
del gabinetto di Versailles andavano in cerca di compensi per 
le perdute colonie. Fu perciò decisa la dillìnitiva riunione 
della Corsica , da lungo tempo meditata e’ preparala. La si- 
tuazione della Corsica considerata come stazione commerciale 
e marittima era un punto assai importante nel Mediterraneo; 
la sua popolazione era povera , ma le sue alle montagne 
erano ripiene di boschi cedui , e da costruzioni , di che la 
Francia mancava*, quale cosa più vantaggiosa ottenere per lo 
contrario la reale sovranità di un’ isola di 46 leghe di lun- 
ghezza , e larga da 10 a 22 leghe, ciocché formava la su- 
perficie quadrala di 486 leghe coi più belli porli del mon- 
do , Ajaccio, Bastia , Calvi, Bonifacio , Porlo Vecchio , men- 
tre un transito di 47 leghe era bastevole per percorrere il canaio 
delle coste d’ Antibo. La possessione dell’ isola di Corsica , 
avrebbe fatta la Francia padrona del commercio d’ Italia; le 
sue squadre vi si potevano ricoverare dalle tempeste. Dei 
viaggiatori avevano percorso il territorio, e facendo qualsisia 
osservazione , avevano confermala la idea, che poteva trarre 
la Francia ad una sovranità della Corsica , pei robusti suoi 
abitanti , ed i suoi prodotti agresti e selvaggi. 

1 genovesi dopo il medio evo furono padroni e possessori 
dell’ isola di Corsica , ma quasi sempre di nome ; la indo- 
mabile popolazione delle montagne era incessantemente in ri- 
bellioni ed in armi; i genovesi profondamente odiati dovevano 
paventare un vespro siciliano preparato ed eseguito dagli uo- 
mini di spirilo nazionale , che difendevano la libertà della 
patria. Creduli come tulli i popoli primitivi , i corsi , per 
un momento ingannati da uno straniero , il Conte Teodoro 
di NeuhofT, avevano ripresa tutta la loro energia sotto Gia- 
cinto Paoli , padre di Pasquale ; i genovesi si volsero alla 
Francia, per domandare dei soccorsi. 11 gabinetto di Versail- 
les accolse questa domanda per due motivi : Genova aveva 
prestato del danaro alla Francia per assoldare l’ armata, che 
servì per la guerra dei selle anni; e come compenso, loro si 
promise di sottomettere l’isola di -Corsica; con la presenza 
delle truppe francesi ad Ajaccio e Bastia , nella montagna e 
sulle coste, il popolo si avvezzerebbe alla idea di una domi- 
nazione della bandiera bianca. Si faceva cioè protettore per 
addivenire più tardi esso stesso padrone; il conte di Boissieux 
con un corpo di ausiliari si portò a soccorrere la dominazio- 
ne genovese nella Corsica, ove chiaro risuonava il nome di 
Pasquale Paoli ancor fanciullo. Figlio di Giacinto, nato dalla 
classe plebea, Pasquale Paoli fu esilialo. Le armate del Mar- 
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chesc Maillebais domarono i montanari , i di cui capi furono 
proscritti. I Paoli , come le famiglie dell’ antica Roma, con- 
dannali dalle assemblee popolari lasciarono la terra nativa , 
baciando la polvere del suolo, e si ripararono a Napoli ove 
presero servizio. 

Infrattanto la rivolta contro i genovesi manifestossi di giorno 
in giorno viemaggiormenle; appena le truppe ausiliarie della 
Francia e dell’ Alemagna si allontanarono, i corsi riprendevano 
le armi per la loro libertà ; la republica di Genova non a- 
veva in se stessa forza sufficiente a domare popoli sì energici, 
e fu allora , che il consiglio di Versailles risolvette di pro- 
porre a Genova la cessione dell’isola sediziosa. Per giungere 
a tale risultalo, bisognava negoziare sulle prime col senato, 
ed una volta la Corsica acquistala in virtù di una conven- 
zione, la si doveva conquistare con un colpo di mano rapido, 
e dominarla con furie amministrazione. La negoziazione si 
continuò con abilità a traverso le opposizioni dell’ Inghilterra. 
Genova, dopo venti anni sotto l’influenza esclusiva della Fran- 
cia , stipulò un compenso di danaro , e cede la Corsica in 
piena sovranità. I filosofi, gli enciclopedisti, che arrecarono 
tanto danno all’ alia diplomazia , declamarono contro questa 
cessione come su di un atto iniquo : * poteva forse ven- 
dersi un popolo , come una greggia ? » Rousseau che aveva 
afllifta la Corsica con un progetto di costituzione, scrisse qual- 
che insignificante frase sull* avvenire dei selvaggi montanari; 
per buona ventura il gabinetto di Versailles, che con maggior 
previdenza c più lungi la vedeva, non si Soffermò per le de- 
clamazioni; se gli uomini di stato si fossero fatto preoccupare 
da questa polemica degli scrittori, nulla di grande e di forte 
si sarebbe per la patria operato. La stampa quasi sempre 
fece indietreggiare i destini della Francia , i declamatori 
la infievolirono , e l’ avrebbero annientata , se loro si fosse 
lasciato campo libero ed aperto. 

il conquisto seguì dopo la cessione diplomatica ; ma non 
era una meta che raggiunger si poteva senza difficoltà, nè un 
progetto da eseguirsi senza eventi. La Corsica possedeva una 
popolazione di più di 180 000 anime sulla quale 30 000 uo- 
mini potevano facilmente prendere le armi ; i palriolti , co- 
me i cervoni ed i solicelli , i paoli erano aita testa dei mon- 
tanari ; e l’ Inghilterra , che si trovava ondunquo in rivali- 
tà , prometteva danaro , inviava armati , e cercava incep- 
pare la potenza marittima , della quale la Francia sarebbe 
andata debitrice alla Corsica , net mediterraneo ; se la pace 
non le permetteva di opporvisi con delle squadre, dessa cer- 
cava favorire gli energici sforzi dei Paoli per la libertà del- 
la patria. Il giogo dei genovesi era già scosso. Pasquale 
Paoli esercitava una specie di dittatura morale , (2) avve- 
gnaché voleva creare per la sua patria un governo sullo 
stampo di quelli che imaginavano i filosofi ; ammiratore di 
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Montesquieu e del Contrailo sociale , sperava rigenerare il 
popolo corso , e supplicava Rousseau , che venisse ad abita- 
re la prediletta isola , quando le prime truppe francesi 
sbarcarono ad Ajaccio sotto il Marchese di Chauvelin (3) , e 
poiché non erano assai numerose e sotto un generale assai 
mediocre , i corsi respinsero sulle prime questa invasione un 
tal po disordinata ; ma il conte di Vaux riparò tantosto gli 
errori, con un energico sviluppo di forze; ventiduemila uo- 
mini furono inviali, e la Corsica fu maravigliosamente sot- 
tomessa in meno di quaranta giorni ; i montanari avevano 
provato una di quelle rotte, delle quali i popoli rare 'vol- 
te si rifanno. Da questo momento la Corsica vide inalberare 
la bandiera della Francia, che mai più ne fu svelta. 

Compiuta così la conquista , bisognava conservarla in 
stabili condizioni , scopo meno arduo pel nostro carattere 
nazionale , e la storia ce ne dà pruova ; la Francia si 
precipite gloriosamente su di un popolo , lo soggioga in 
un subito , ma la caduta è rapida al modo stesso della vit- 
toria ; essa non sa mantenere ciocché ò conquistato , ed 
amministrare ciocché è suo ; da ciò la instabilità di tutte le 
colonizzazioni. Sotto questo punto di vista il governo del conte 
di Marboeuf rende alla patria un servigio più grande della 
conquista stessa compita dal conte di Yaux ; il governatore 
unì d’allora in poi la Corsica alla Francia; questa ammini- 
strazione abile ed attiva si servì di tutti gli elementi di forza, 
che si trovavano nella nazione per unire di un tratto tutta 
la nobiltà corsa alle nostre famiglie ; voleva che si portasse 
a Versailles, che i suoi titoli fossero riconosciuti; ed i suoi 
figli collocati nelle scuole militari. In Ajaccio un glorioso 
fanciullo nasceva allora sulle ginocchia di un canonico della 
Cattedrale ; di nobile schiatta doveva portare sulla fronte la 
corona imperiale ; al suo fianco la famiglia nazionale dei 
Paoli vedeva del pari nascere un altro energico ingegno , il 
nemico irreconciliabile di Buónaparte (5). 

11 conte di Marboeuf , dopo aver praticato delle grandi 
strade , organizzò .1’ ammiragliato , instituì ondunque delle 
scuole publiche d’ insegnamento in francese , e qualche 
anno di una dolce ed amabile amministrazione bastarono a 
rendere la Corsica affatto francese ; per buona ventura della 
patria , le utopie di costituzione non si fecero sentire, se non 
quando la dominazione della nostra bandiera era stata rico- 
nosciuta e dichiarala. La Corsica forniva alla Francia i suoi 
legni di costruzione, i suoi soveri e le sue pelli selvagge, gli 
abitanti si calmarono sotto un’amministraziouc energica e pa- 
terna. E se il sangue italiano impetuoso ed eroico scorreva 
nelle lorcr vene , lo si seppe impiegare per la difesa della 
madre patria, per la quale sviluppò tutta la sua maravigliosa 
energia. 11 conquisto della Corsica, e soprattutto la stabilità 
c permanenza della sua politica amminis trazione, assicurarono 
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alla Francia la preponderanza nel Mediterraneo , cosa im- 
portante in quello stato di relazioni commerciali ; la Fran- 
cia possedeva dei vasti banchi' su tulle le coste dell’Asia mi- 
nore , della Siria c della Grecia; ivi ninno disputava la su- 
premazia della sua bandiera , che si era fatta protettrice di 
tutti gli stabilimenti religiosi della Palestina. Non è abba- 
stanza conosciuto, quanto potere e quanta forza diplomatica 
procurasse alla Francia il titolo di re cristianissimo; ne diede 
i soccorsi di Malta,, e dell’ordine cavalleresco che la pos- 
sedeva. In Palestina il re di Francia era il solo sovrano in- 
vocato a protettore di tulli i privilegi : la popolazione cri- 
stiana della Siria gli rappresentava i suoi pianti, i suoi do- 
lori, i suoi strazi, ed il governo francese ne era l’interprete 
appo la Porla Ottomana. 11 commercio profittava di tutto 
ciò ; awegnacchè le transazioni mercantili vivono di prote- 
zione , e lorchè la bandiera è protetta , le mercanzie sono 
affatto difese. • 

La più bella instituzione era quella dei nostri consoli nel 
Levante , ' essi soli erano i maestri ed i giudici di tutte le 
controversie ; i loro privilegi furono di bel nuovo ratificati 
dall’ intervento del sig. di Vergennes, ambasciatore appo la 
Porla. Sotto Luigi XV ricevettero così la loro più grande e- 
stensione ; i banchi francesi nel Levante agguagliavano gli 
stabilimenti degl’ inglesi nelle Indie , come erano nella loro 
origine , solamente la Porta Ottomana, consacrando più di au- 
torità dei ntibabs , concedeva delle capitolazioni senza a- 
bdicarc la sovranità: Cboiseul nei suoi vasti divisamenti di 
una prossima guerra fece redigere una memoria assai estesa 
sui mezzi di distruggere gli stabilimenti degli inglesi sul Gange 
e sulla costa del Goromandel ; bisognava rinvenire una via 
più diretta per giungere al capo di Buona Speranza , e fu 
indicato l'Egitto ed il mar Rosso. Si faceva sperare benan- 
che la probabilità di un’occupazione del Nilo con un’ arma- 
la francese; questa eventualità aveva ben lunga data, poi- 
ché Leibnitz l’aveva indicala: in questa memoria l’Egitto è 
consideralo come il punto generale di tulle le grandi ope- 
razioni delle squadre dell’India e del Mediterraneo. Era una 
terra beala , i cui futuri destini mollissimo promettevano , 
unendola alla Francia (6). 

Per completare questo progetto, Choiseul volle che si dasse 
maggiore estensione ancora agli stabilimenti francesi sulle 
coste dell’Africa , non vi si possedevano , che dqi banchi di 
pescherie , una vecchia torre, una piccola città, come la Ca- 
la , dove venivano a ripararsi i navigli ; ma un punto ne- 
ro sulla caria poteva divenire una sovranità. Non erano for- 
se così incominciate le grandi colonie dell’ India ? li gabinet- 
to di Versailles comandava dunque ai suoi agenti di esten- 
dere il più che potevano il perimetro dei loro stabilimenti 
commerciali, che nel caso di una guerra si potevano far oecu- 
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pare da forze materiali , affinchè si facesse del Mediterraneo 
un semplice lago francese, antica frase del nostro linguaggio 
diplomatico. Si può dire che nel secolo XVIII il commercio 
del Mediterraneo era affatto concentralo nelle nostre mani ; 
gl’inglesi non vi avevano altri stabilimenti che Minorca , e 
puranco provvisorio ; essi non avevano un solo banco nella 
Siria , ed i loro consoli erano obbligati a ripararsi sotto la 
bandiera bianca. A Costantinopoli, in Egitto non erano rico- 
nosciuti che i francesi, sotto ii nome dei quali s’intendevano 
i cristiani da dopo le crociate : cioechè spiega le colossali 
fortune di Marsiglia acquistate nelle scale del Levante : chi 
mai poteva disputare di preponderanza politica e commer- . 
ciale con la Francia? I genovesi ed i veneziani non erano che 
una memoria, e l’Italia poteva dirsi la maestra dei tempi an- 
dati. Gl’Inglesi non inviavano cento navigli all'anno al' di' 
lì* dello stretto , e fu perciò che con tanta violenza si oppo- 
sero al conquisto della Corsica. Come mai le squadre pote- 
vano pacificamente incrociarsi innanzi la rada di Tolone , 
da per ogni dove circondata dalla bandiera bianca? 

In mezzo a tutti siffatti progetti d’ ingrandimento colonia- 
le , uno soprattutto sembrava specialmente favorire il gabi- 
netto di Versailles , la fondazione cioè della Guiana france- 
se , allora conosciuta sotto il titolo, un tal po pomposo , di 
Francia equinoziale. Pria della pace del 1763 , la Francia 
aveva una eerla tendenza di divenire la prima potenza co- 
loniale ; ài norie il Canada , al mezzogiorno la Luigiana , e 
poscia la piccola catena delle isole Sotto Vento e delle colo- 
nie produttrici di zucchero , San Domingo tanto magnifico , 
ed in fine, più al mezzo giorno ancora, la Guiana francese, 
vicinissima al Brasile. Quando nelle vicende della guerra ne 
privarono delle colonie del norie , il gabinetto di Versailles 
risolse di dare ai suoi stabilimenti nel centro dell’ America 
una più grande estensione. La Guiana nou era una contrada 
tanto salubre e feconda; la sua calda e piovosa temperatura 
generava dalle malattie , ma la si poteva abbonare facil- 
mente prosciugandola ; Caicnna èra assai negletta fin da un 
secolo dalla metropoli , e si voleva di un . tratto accordare 
un grande splendore a questa capitale circondata di vasti 
fiumi. Il progetto tantosto si estese ancor piò , e si voleva 
fertilizzare il terreno intero della Guiana; e se il Brasile era 
uno dei più brillanti paesi del mondo , perchè la Guiana 
non lo poteva essere ? Con un tale progetto , sottomesso al 
consiglio, si volevano fare grandi colonizzazioni: dodici mila 
famiglie alsaziane , virlemburgbesi , svizzere , trasportate a 
«[«se della marina nella Guiana , vi lavorerebbero con ar- 
dore, ma questa terra calda e paludosa germogliava la morie 
per chi voleva coltivarla. II cavaliere Turgol (8) , fratello 
di Turgot fece un progetto assai brillante pei vantaggi di ' 
questa colonizzazione,. e fu di. dar premi alle famiglie clic la- 
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sciavano 1’ Europa , ma impossibile cosa fu imprimere -a 
questa colonia la grandezza e la fertilità degli alivi stabili- 
menti francesi ; la Guiana fu per un momento la monoma- 
nia del duca di. Choiseul , credeva vedervi la sorgente di 
tutte le prosperità coloniali, ed era per lui come una dolce 
speranza ; il cavaliere Turgot ne fu nominalo governatore , 
volendovisi stabilire il principio della scuola economislica 
sulla cultura e la distribuzione delle terre. 

Se si parlava di un ricco suolo, di una popolazione ricca 
di coloni e di collivalori , bisognava giltare gli sguardi su 
San Domingo , la grand’ isola ferace di zucchero , la perla 
. delle Anlille. Cuba e S. Domingo riunite valevano lutti i 
continenti dell’ America. Si coltivavano le piante del tropico 
ed il caffè , che fa oscillare le frastagliale sue foglie , le 
'canne da zuccaro ed i legni di tintura ; ivi eranvi coloni 
attivi industriosi , e più di dugenlo trentamila neri , che 
vivevano nelle abitazioni sparse sa quel terreno. L’am mini- 
si razione della colonia era nelle mani di un intendente , ed 
il duca di Choiseul aveva designato per esaminare la colonia 
un giovane che si diceva molto attivo e laborioso , di nome 
Barbè-Marbois (9) , ohe darebbe alla colonia un novello 
impulso. Gli economisti si erano già occupati della cultura 
delle Aitlille ; la filantropia sotto l’impulso dell’ Inghilterra 
aveva rimosso le quistioni della libertà degli schiavi, i codi- 
ci dei neri parevano duri implacabili ed i filosofi ne di- 
mandavano la revisione. La popolarità del libro dell’ abate 
Raynal : l ’ Istoria filosofica delle due Indie , preparava una 
fatale rivoluzione nelle colonie ; piangevasi il destino dei 
negri che non comprendevano la libertà; a San Domingo i pa- 
droni generalmente buoni trattavano gli schiavi come una loro 
famiglia ; si era già esteso il vecchio proverbio : « felice co- 
me un negro a Califet » Dopo la perdita della Luigiana S. Do- 
mingo era divenula la più vasta colonia e la più produtti- 
va ; il gabinetto di Versailles ne fortificò i punti meno di* 
fesi ; l’isola aveva già resistita agli sforzi delle squadre bri- 
tanniche all’ultima guerra. Non così della Martinica e della 
Guadaiupa , che' avevano calala la bandiera alle prime canno- 
nate ; vi era stato certamente colpa da parte del governatore, 
ma non tutto provenne dalla sua negligenza. Le Anlille, colo- 
nia di terz’ ordine , allorché la Francia possedeva la Luigia- 
na , il Canada , erano un po trascurate ; si consideravano 
come stazioni piuttosto che come stabilimenti di cultura e 
di prodotto. Tutto cangiava ora d’ aspetto ; la Martinica di- 
veniva un’ isola importante per la Francia ; la sua popo- 
lazione era eccessiva , soprabbondante in ragione del suo ter- 
ritorio ; epperò se ne deviò qualche parte sulle isole che le 
stavano accanto , e massimamente su S. Lucia. 11 duca di 
Praslin ministro di marina diè anticipazioni per la coltura 
dello zucchero c del caffè ; il numero dei negri irebbe di un 
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buono terzo ; il censo del 1769 fu l’apogeo della prosperità 
di quest’isola (9); si stabilì in principio, che l’intendente 
sarebbe stato scelto fra i referendari dei consigli ed i gover- 
natori fra vecchi capitani ed ammiragli , che non fossero ta- 
li da indietreggiare dinanzi alle squadre inglesi. Veduti gli 
errori commessi neH’ullima guerra , tutta i’ amministrazione 
della marina tendeva a ripararli con un buon sistema di co- 
lonizzazione militare ed agricola. 

I.o vere perdite che la paco del 1763 aveva fatilo pro- 
vare alla Francia, toccavano specialmente l’India. Osservan- 
do la carta delle vaste coste che accerchiano la penisola del- 
l’Indostan, polea dirsi che la Francia niente aveva perduto; salvo 
alcune cessioni parziali del territorio essa niente abbandonava 
effettivamente. L’ Inghilterra tutto avevaie restituito, tuttavia 
la preponderanza di un sistema coloniale non risulta solo 
dal possesso reale di certi territori, ma anche dall’ influenza 
morale e dalla grandezza degl’ interessi che proteggono. Pri- 
ma della fatale guerra la Francia poteva lottare nell’ India 
contro la Gran Bretagna; la compagnia aveva banchi, eser- 
cito , flotte , e forti squadre al suo servizio ; si erano pre- 
se Madras e Calcutta, capo degli stabilimenti britannici nelle 
Indie ; la bandiera francese aveva sventolata sulle ricche cit- 
tà , sulle quali, non à guari , spiegavasi il britannico ves- 
sillo. Con l’ullimo trattalo noi non abbiamo ceduto una cit- 
tà; la compagnia possedeva -ancora Cbandernagor sulle mille 
bocche del Gange , Yanon nel Bengala , Masulipatam dai 
ricchi edilizi sulla costa del Coromaudel , e tutto quel bel 
territorio che estendasi sino a Poudichery , la grande città r 
e Karikal che sembra proteggerla. Nel Mysore la Francia 
restava sempre padrona di Caiicut , e di Mahé , ricchi ban- 
chi , i quali servivano di sbocco a tutto il commercio del- 
P Indostan ; un pò più alto Sorate ,-specie di punto interme- 
diario del commercio dell’ India e della Persia sul golfo di 
Gamba ye. Infine la compagnia dell’ India possedeva un ban- 
co vicinissimo a Moka , sede di commercio dell’Arabia , di 
caffè delle droghe degli aromi e delle gemme del deserto. 
Ma conservando anche siffatti ricchi possedimenti , la Fran- 
cia aveva perduta la sua morale influenza nell’ India , non 
aveva più sulle coste nè città agguerrite , nè fortificazioni 
che potessero proteggere il commercio ed i nazionali stabili- 
menti. Supponete una guerra rumorosa , che di un tratto 
dichiarata poteva mettere l’ Inghilterra nel caso d’ impadro- 
nirsi dei banchi e distruggere le risorse della compagnia 
ora nulla vi è di stabile in un sistema , che dipende da un 
colpo di mano del nemico. Si era perduta la forza morale 
nell’ India , tratlavasi ora di ricuperare una posizione eoa 
nuovi elementi, e crearsi una preponderanza politica. 

La potenza degli stabilimenti nell’ India risul ava da due 
cause : la forza effe Ili*, a dei banchi proietta dalle, città dal- 
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le solide guarnigioni e dalla marina; infine le alleanze con 
i nababs, i principi dell'India che conducevano sotto le bandiere 
migliaia di cipai dalle loro scintillanti scimitarre. Il primo ele- 
mento sembrava interamente perduto per la Francia , che non 
'era più a sufficienza possente nell’India per lottare diretta- 
mente contro l’Inghilterra; ma il secondo , l'alleanza con L 
nababs, restava vivace, attivo, ed il gabinetto di Ver- 
sailles non esitò punto a metterla in esecuzione. Si era 
rimarcalo nel ùngala come nell’ Indostan , che gl’ in- 
digeni si simpatici per i francesi, sopportavano appena gli a- 
genti dèll’fnghilterra; il carattere della nos'ra nazione, dolce, 
ameno, aperto piaceva a questa popolazione effeminata ; la 
cavalleria dei gentiluomini si aveva guadagnato il cuore dei 
nababs ; gl’inglesi avevano conquistato il loro ascendente col 
tradimento delle famiglie , e gli od) e le rivolte che ave- 
vano acquistato la confidenza dei nababs con la generosità 
dei toro sentimenti; la loro lealtà era piaciuto, e le alleanze 
più intime erano nate da eiò per la grandezza ed il com- 
mercio delia Francia. 

Il piano soggettato a Choiseul era basato sulla rivolta si- 
multanea delle popolazioni indiane conlro gl’ inglesi ; perciò 
non bisognava, ehe agire con abilità presso i nababs, e pro- 
metter loro un leale sostegno. Dalla parte del Bengala vi 
erano tutte le popolazioni del regno degli Assams edeiBir- 
manni , che si potevano giltare su di Calcutta. L’impero del 
Mysftre già si possente minacciava Madras ; esso aveva per 
capo quell’Hyder-Aly (10), energico carattere, che sembrava 
destinato a rigenerare l’ india, come dopo Tippoo-Saébo, suo 
figlio e successore: dai tempi dei Bussy e dei Lally, Hyder- 
Aly aveva inviato dei soccorsi agli stabilimenti francesi nel- 
l’ India. 

Infratlanto si trattava di un più vasto risultato : la ribel- 
lione di tutti i nababs, e delle popolazioni contro l’Inghil- 
terra; Hyder-Aly ascoltava benignamente queste proposizioni, 
che tanto ben si affacevano ai suoi divisameli , e dovendo 
egli incominciare la guerra , la Francia inviava un corpo 
ausiliario di seimila uomini, e il nababs si faceva forte col- 
F aiuto di questi sussidi , per cacciare gl’inglesi dalia peni- 
sola del Gange. Dopo gli stali inviali dal governo di Pondi- 
chery, nel 1767, ai ministero degli afTari esteri, Hyder-Al y 
possedeva un’armata attiva di dugentomila uomini, di cui 
venticinquemila cavalieri ; aveva ragunali circa un mille 
francesi , raccolti nelle ribellioni dell’ India , e li aveva di- 
visi in dragoni usseri c cannonieri ; la più parte dei sotto- 
officiali dell’armata dei cipai erano egualmente europei , e 
su questo modello gl’ Inglesi- organizzarono più tardi i loro 
reggimenti dell’ India ; tra i più brillanti officiali di Ilyder 
Aly si trovava il giovine Tippoo che raccoglieva come in 
retaggio tutto l’odio degl’ Indiani contro l’ Inghilterra (tl). 
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Queslo vasto piano di rivoluzione supponeva la possibilità 
dì una guerra non equivocamente dichiarala dalla Francia 
alla Gran Bretagna , nè vi era d’ uopo Tarla sull’islanle, ma 
in véce si potevano ad agio prepararne gli elementi. Non era 
questa la prima volta, che le osliiità erano incominciate dai 
banchi e dalle colonie ; s’ ingaggiava sulle terre lontane 
pria di azzuffarsi faccia a faccia ; il vero ostacolo era il 
dipartimento della marina , che si mostrava poco preparato 
all’ armamento di grandi flotte , e pure possibili non. erano 
le campagne nell’ India senza formidabili squadre. Choiscul 
agiva infrallanto un tal po alla scapala; faceva mestieri com- 
portarsi con maggior precauzioni, che potevano in modo. da 
non compromettere la sicurezza del commercio. Il gabinetto 
particolare di Luigi XV che del pari faceva eco al diftnilivo 
piano di lina rivolta nell’India, amava che la pace non fosse 
menomamente sturbata ; l' ultima guerra aveva resi circo- 
spetti tulli i movimenti militari ; si poteva favorire Hyder- 
Aly ne? suoi progetti, inviargli soldati che avessero insinuile 
le sue truppe , e cannonieri per dirigere le sue bande di 
artiglieria, ma tutlocciò dovea operarsi con prudenza, e so- 
lerzia. Il gabinetto di. Luigi XV credeva pure indispensabile 
invocare i soccorsi deila Turchia e della Persia in siffatto 
grandioso progetto dell’espulsione degl’inglesi; la bisognava 
assicurarsi di un’ altra strada per giungere al Capo di Buona 
Speranza in caso che le squadre dalie bandiere bianche do- 
vessero far rotta per 1’ India, a traverso la Persia e il mar 
Rosso potevano valicare delie truppe di sbarco, che, gittate 
sulle coste del Surale , potevano attaccare Bombay. Ni.n si 
poneva mente alla rotta dell’ Ocpano , che sembrava troppo 
lunga per le operazioni militari. I Francesi padroni del Medi- 
terraneo disponendo di tulli i banchi dell’ Egitto , e della 
Siria , potevano rinvenire i’ antica strada dei Fenici , e del 
medio evo prima della scoverta del capo di Buona Speranza; 
il Nilo , e 1’ Eufrate erano esplorati per ordine del diparti- 
mento della guerra. 

Infrallanto le previdenze marittime di una guerra nell’In- 
dia essenzialmente richiedevano qualche precauzione dalla 
parie del capo di' Buona Speranza; la compagnia delle Indie 
possedeva a titolo particolare con tulle le condizioni di so- 
vranità le isole di Francia di Borbone eleSicelle. La forma 
del governo per la compagnia diversificava un poco dalla 
amministrazione reale , era più mercantile e meno cauta , 
riguardala in quanto alla milizia. Le perdite coloniali , 
fatte nell’ ultima guerra , facevano il gabinetto di Versailles 
avidissimo di lutti i porti che potevano favorire una guerra 
marittima , i diverbi tra gli officiali della compagnia , e le 
squadre del re , 'avendo cagionato molli disastri che si vole- 
vano ormai far cessare; per lo che si propose dal consiglio 
alia compagnia delle Indie di cedere (ulti i suoi diritti 



•culle isole di Francia e di Borbone , «he passerebbero sotlo 
la sovranità della corona. I.a compagnia delle Indie, soprac- 
carica di debili col tesoro che le avea anticipato dodici mi- 
lioni di lire, avea dato in guarentigia gran numero di azioni 
«he le furono restituite. Queste isole passarono di tal modo 
sotto il governo del re con una semplice operazione di ban- 
ca; questo cangiamento era immenso, perocché la posizione 
delle squadre nelle Indie nel caso di una guerra diveniva 
migliore come si vide ai tempi del bali di Suffren. 

Nel tempo che le isole di Borbone, e di Francia erano re- 
state in potere della compagnia , appena aveano poca guar- 
nigione , due reggimenti furono inviali dall’ Europa, e vi si 
organizzò un’ attivissima milizia. In caso di guerra ecco il 
piano redatto dal ministero del Duca di Choiseul : Ammuti- 
namento delle popolazioni indigene, dei nababs , del Mysore 
e dei Birmani contro i banchi inglesi , col certo divisaménlo 
di espellerli dall’ India ; spedizione militare , e marittima 
che partirebbero dall’Egitlo pel mar Rosso, e verrebbero ad at- 
taccare Bombai; alleanze colla Persia, e colla Porla Ottoma- 
na per lavorire i movimenti francesi nel L’India, stabilimento 
militare infine, ed una stazione fortificata nelle isole di Fran- 
cia, e di Borbone per offrire un gran ricovero alle flotte dalla 
bandiera bianca. 

• Questo sistema , che prevedeva la possibile guerra dell’av- 
venire si applicava egualmente all’ America del norie , di 
coi si era testé deplorala la perdila. La perfetta conoscenza 
che il ministro francese aveva dello spirito, e delle opinioni 
del Canada , e della Luigiana, gli facevano sperare che una 
ribellione del popolo aiuterebbe gli sforzi della Francia, per 
riconquistare queste provinole, se una mischia s'impegnasse 
cogli inglesi. Gli abitanti non avevano per questi niuna sim- 
patia , e ne detestavano lo spirilo, ed il carattere. Le città 
delle colonie erano d> uno spirito affatto francese , e porta- 
vano i nomi delle cillà della Bretagna e- della Normandia. 
Si rinveniva in queste famiglie che avevano lascialo il suolo 
della loro pairia -per colonnizzare nell’ America del porle, lo 
stesso spirilo nazionale della Francia. La capitolazione del 
Canadà aveva conservato dei privilegi, e delle immunità alia 
provincia , di modo che si godeva delle sue franchigie , e 
della libertà di rimostranza (12). Se dunque vi erano ostilità 
un generale ammutinamento del Canadà aiuterebbe i francesi 
nell’ isola. di Capo-Brettone ; le flotte potevano sempre ripa- 
rarsi in quei vasli porli per dil igere poi una sommossa con» 
tro gl’ inglési. Quanto alla Luigiana non si credeva mai che 
la cessione fallane alla Spagna fosse veramente de'finiliva; era 
un atto dettato dalla politica, e dalle circostanze che avreb- 
be più intimamente sanzionalo, se era possibile, il patto di fa- 
miglia ; tulk) restava francese nell’amministrazione, c nelle 
leggi ; la Spagna nel primo trattato cederebbe di bel nuovo 
la Luigiana. 
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Ma in 'questo quislione dell’America del Norie, ciò che sem- 
brava vivamente preoccupare il gabinetto di Versailles era la 
violenta ed inevitabile rivolta , che minacciavado le coionio 
inglesi. Tra i malcontenti e i piali che la imposta sul bollo 
avea cagionati nel seno di (ulte le colonie dell’America del 
Norie (13), la Francia vedea una speranza di conquista nel- 
l’avvenire ;• il parlamento se n’cra persuaso , c Pili colla sua 
voce profetica avea annunciato gl’inflessibili decreti della di- 
vina provvidenza. I coloni difetti si erano uniti in assemblea 
per redigere la loro petizione, la quale essendo slata respinta, 
si erano attnippati in armi, risolutissimi di far valere i loro 
drilli colla forza ; Boston , New-York aveano convocala la 
loro milizia , e preparala l’era della loro dipendenza. La idea 
di una separazione non ancora sorgeva , poiché gli spiriti 
freddi non prendono le estreme risoluzioni , se non con len- 
tezza ; ma era pur troppo questa unanime protesto delle co- 
lonie ; la calma era unita alla fermezza, e ciò indica in po- 
litica la stabilità delle • idee , e la energia delle risoluzioni. 

Due pensamenti cominciano a germogliare nelle teste , di 
maniera che minacciavano di rovesciare il sistema coloniale; 
l’uno tulio inglese consiste nella completa ed assoluta aboli- 
zione della tratta dei neri , ai sentimenti filantropici va di 
conserva l’interesse britannico , che tutto si voleva collegare 
cogli stabilimenti delle Indie , che tonti maravigliosamente 
producevano ; la seconda idea che dovea cagionare in un de- 
terminato tempo la totale perdita di tutte le grandi colonie, 
e quelle della loro emancipazione che volontariamente si vo- 
lcano separare dalla madre patria ; questa viene dalla Fran- 
cia , come un’arma di guerra impiegata contro la gran Bre- 
tagna, e il Choiseul con interesse la vagheggiava. Dacché le 
lagnanze dei coloni giunsero al parlamento contro l’imposta 
del ballo, si vide tantosto il gabinetto di Versailles richiamarvi 
la più viva , e la più grande attenzione. I suoi dispacci al- 
l’ambasceria di Londra portano l’espresso invito di esaminare 
il vero carattere di questa resistenza , e quali mezzi poteva 
l’Inghilterra impiegare per la repressione delle sommosse? Nel 
tempo stesso degli agenti segreti furono inviati nel Canadà, 
nella Luigiana , e soprattutto nelle città , che si erano messo 
in armi. Essi non sono incaricati di alcun pojere autentico, di 
alcuna officiale missione ; ma insinuano ai capi dei corpi, ai 
magistrali delle città , che se essi prendevano le armi in una 
generale sommossa contro la metropoli , troverebbero simpa- 
tia, ed appoggio in lutto la nazione francese , e nel suo go- 
verno, se non può dirsi, che la Francia prepara la insurre- 
zione, era almeno jironla ad assecondarla, essendovi suo gran- 
de interesse, Supponete che le colonie inglesi inalberassero il 
vessillo della indipendenza, la Francia ricupererà la colò- 
nia del Canadà che avea perduto. Oltre a che queste idee di 
libertà e di emancipazione , che Choiseul manifesta contro 



l’Inghilterra non formano la sua popolarità ? Da lungo tempo 
si rinvenivano già scritte nel libro dell’Abate llaynal , e di- 
vengono il tema obbligalo di tulle le declamazioni; qual di- 
versivo non sarebbe mai stato nel casb di guerra , la insur- 
rezione di tutta l’America del norie contro l’ Inghilterra ? Le 
idee dunque si erano a meraviglia comunicate ancor prima 
che Franklin non giangnesse in Francia; l’America sarà 
vigorosamente difesa ; la Martinica , San Domingo , il Forte 
Brettone prendono le armi , e la Guiana stessa è obbligata a 
formare uno stabilimento militare. 

Si vede l’assoluta , e totale tendenza del gabinetto di Ver- 
sailles , dopo la pace del 1763; la guerra che precedette que- 
sto 'trattato era sialo meno disastroso sul continente, che nelle 
colònie. L’Inghilterra annientò con questo trattato i nostri sta- 
bilimenti nell’America e. nell’India. Non appena fu fermata 
la pace, il primo scopo della Francia fu di esentarsi moral- 
mente con un’ ardimentosa politica , dalle inflessibili clau- 
sole di questo trattato; si è mollo’ perduto, ma perchè non 
si tenterebbe di ricuperare , c riconqnistare ? Ciò eccita con 
tanto' ardore la Francia , a procacciarsi una delle più belle 
colonie , l’isola di Corsica , una delle grandi conquiste del se- 
colo decimoltavo; questo acquisto avvenne quasi senza osta- 
colo , la bandiera bianca sventola ad Ajaccio a Córte a Bo- 
nifacio ; La Corsica forma da ora innanzi . una parte inte- 
grante delle nostre contrade. 11 sistema continentale del Me- 
diterraneo si compie colla estensione data ai banchi del Le- 
vante e della Siria: si desidera l'Egitto, da dove più facil- 
mente si poteva passare nell’ India, e quivi dare la guerra che 
fu la più disastrosa, e dove più si perdette; il gran sistema di , 
Bossy non è più che una memoria : poteva forse riacquistarsi 
l’assoluta preponderanza ? Pondichcry ritornerebbe al suo an- 
tico splendore ? Sembrava impossibile , perocché non si ri- 
torna mai al passato, ma il solo avvenire è nelle mani del- 
l’uomo. II gabinetto di Versailles si accontenta un sistema di al- 
leanza coi nababs , e colle popolazioni dell’ India , per fare 
espellere gli Inglesi dai loro banchi di Calcutta , Madras, e 
Bombay. Tutto é sacrificato a questa forte e feconda idea , 
ma per timore della guerra non si agisce alla svelata, mentre 
tutto si prepara, c gli stabilimenti di Pondichery hanno or- 
dine di somministrare uomini , e munizioni ad Ilvder-Aly. 

Tempo verrà, in cui tutti correranno alle armi; si altao- 
cherà l'India pel mar Rosso , e pel Capo di Buona Speranza; 
a tale effetto le isole di Francia , e di Borbone sono com- 
perate dalla compagnia delle Indie , con alto di gennaio 
del 1765. Nell’America del norie si combatte alla fin fine alla 
svelala contro la dominazione inglese, colla insurrezione dello 
città e delle colonie che protestano contro la imposta del 
bollo. Non ancora è dichiarata la guerra , ma si opera tut- 
to ciò che la pace permette per uscire dalla fatale posizione 



In che ne avea menato il trattalo del 1763. In tale diplo- 
matica bisogna . la diplomazia francese si mostrò sempre abile 
sotto vecchia monarchia; se si dovette sottomettere ad una fata- 
le necessità, in ora incessantemente si affatica ad affrancarsene. 
La guerra non ne fu favorevole; mollo vi perdemmo, e pur 
senza sforzi, senza infrangere il trattato noi aumentammo le 
nostre risorse. E di che mai infatti può lagnarsi Finghillerra? 
La sua bandiera sventola in tutti i paesi che la Francia gli 
cedette , ma nullamanco questa Francia ha ingrandito il suo 
sistema sopra vastissime proporzioni. 


FINE DEL QUARTO VOLUME. 
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CAPO XXXIII 


1. L’ lugli il lorra formò cosi una confederazione nel 1805 e 1809, 
innanzi ad Auslerlitz , quando i francesi erano sul campo di 
Boulogue. 

2. » L'Inghilterra e la Russia avevano con un trattato conchiuso, 
che un corpo di armata di cinquantamila russi sarebbe stato 
pronto a venire sul campo in servigio dell’ Inghilterra , nel 
caso che l'Anuover fosse stata invasa. La czarina doveva rice- 
vere centomila lire sterline in ogni anno, ed anticipate. Que- 
sto trattato venne dopo qualche tempo annullato per l' abilità 
del marchese di L'Hopital, ambasciatore straordinario di Lui- 
gi XV appo la clqrte di Russia. # 

3. Il trattato di alleanza tra l'Inghilterra e la Prussia fu soscritlo 
a Londra il 16 gennaio 1756. 

4. Duclos ha scritta una specie di memoria sulla guerra del 1756; 
Sono dei discorsi con la pretensione di uno stile leggiero e fa- 
ceto. Voltaire ha almanco la prerogativa di divertire, ma Duclos 
•era stato iniziato per terza o quarta mano a qualche segreto 
di anticamera , e di lacchè al ministero degli affari esteri. 

5. « L’Inghilterra incitò il re di Prussia a non porre tempo in 
mezzo ad adoperare un potente diversivo. Mentre la Francia 
era in bilico su qiò che doveva fare in riguardo all’Annover, 
il re di Prussia fece muovere per la Sassonia, il 29 agosto 1756, 
il principe Ferdinando Brunswikc alla testa di sessantamila prus- 
siani che s’ impatronirono di Lipsia. » 

6. L' elettore di Sassonia , re di Polonia, Augusto secondo, 
scriveva al comandante in capo delle sue truppe dal castello 
di Konistein , dove si era rifugiato : « Mi si vorrebbero im- 
porre le condizioni piò umilianti , e proporzionate al deplo- 
rabilissimo stato in cui mi trovo, lo non posso sentirne par- 
lare. Soqo nn monarca libero , tale io voglio vivere , tale 
io voglio morire ; darò l’ultimo sospiro in seno dell’onore. Io 
lascio in tutto alla vostra discrezione il destino della mia ar- 
mata ; che il consiglio di guerra determini se vi dovete ren- 
dere prigioniera , se dovete perire colle armi alla mano , o 
per la fame. Io vi assicuro che non sarete di nulla risponsa- 
bile , e solo chieggo da voi che non prendiate le armi contro 
di me , o dei miei alleati. 

7. Canzona sul re di Prussia. ( Si tralascia perchè poco intelli- 
gibile e per nulla necessaria ). 

8. li conte d’ Affry , ministro plenipotenziario della Francia a 
La Hajc prevenne, gli stati maggiori: « Che il suo signore qual 
garante del trattato di Vestfalia, ed in conseguenza del nuovo 

1 
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trattalo di Versailles, si propose di rapinare nn corpo di ar- 
mata sul Basso Beno , al monte di Dusseldorf per gl'interessi 
degli alleati attaccali dal re di Prussia, ma che le sue truppe 
lungi dall' iutraprendere cosa alcuna che potessi? dar sospetti 
alla loro alta potenza, sarebbero impiegate alla loro difesa se 
fossero slato contrariati in rapporto alla neutralità che essi 
promisero. » 

9. La dieta di Ratisbona diceva nel suo concltisum: « 1 diversi 
stati dell’ Impero concorreranno per «pianto è in loro potere 
al ristabilimento della publica tranquillità, ed a quello del 
re di Polonia, elettore di Sassonia, negli stati generali, colla 
più completa riparazione. Ogni circolo dell’Impero quindi por- 
terà il suo contingente . e lo terrà pronto a marciare in soc- 
corso dei membri oppressi. » 

10. Il maresciallo di Sassonia mori a Chambord il 30 novembre 1750 
di anni cinquantaqualtro. D' Alembert gli fece il seguente e- 
pi tali io : 


Rome ent dans Fabius tm gnerrier politique 
Hans Annibai, Carthage eut un chef héroVqne ; 

La France plus henrense eut , dans ce fler Saxon , _ 
. La téle du premier et le bras dii second. 


11. Lnigi Cesare Le Tellicr, conte d'Estrées, nalo il 2 luglio 1695, 
conosciuto sino al 1756 sotto il titolo di Marchese di Louvois, 
ottenne a diciotto anni un reggimento di cavalleria. Fu in se- 
guito maresciallo di campo . luogotenente generale , cavaliere 
degli ordini del re , e nel 1756 fu in fiue maresciallo di 
Francia. 

12. Carlo di Roban, principe di Soubisc, nacque il 16 luglio 1715. 
fu alfiere di gendarmeria il primo maggio 1732. poscia diven- 
ne capitano di questa compagnia nel 1734. I suoi servigi nella 
campagna di Fontano) valsero a farlo essere maresciallo di 
campo nel 1718 ; e fu nominato governatore di Fiandra e di 
llaiuaut. 

13. Vittore Francesco . conta di Rroglie, nato il 19 ottobre 1718», 
prese il titolo di duca nel 1736 alla morie del maresciallo suo 
padre; capitano di cavalleria nel 1731 , aiutante maggiore ge- 
nerale dell' armata di Boemia nel 1743, maresciallo di campo 
nel 1745, ispettore generale dell’infanteria uel 1746, fu creato 
luogotenente generale nel 1748. 

14. Iyone-Maria Dcsmartes, conta di Maillcbois, nato in agosto 1715, 
era figlio del maresciallo di Maillebois. Servì sotto gli ordini 
di suo padre nelle guerre d'Italia, c fu nominato luogotenente 

f enerale nel 1748. 

Ilisse Massimiliano , conte di Brown. nato a Bàie il 23 otto- 
bre 1701 , da una famiglia originaria d’ Intanila, esordi nelle 
campagne contro i turchi nel 1737. Fu elevato nel 1739 al 

f rado di feld-maresciallo e nominato nel 1752 governatore di 
'raga. 

10. Ijeopoldo Giuseppe Maria, conte di Daiiu.nato a Vienna nel 1705, 
fu cavaliere di Multa dalla sua infanzia, poscia colonnello del 
reggimento d' infanteria,' che aveva comandato suo padre , di- 
venuto feld-niareSciallo. Fece le sue prime campagne contro i 
turchi sotto il maresciallo di Seckondorff, ciambellano dull'im- 
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pcralore Carlo VI, feld-maresciallo luogotenente, dopo la pace 
d'Aqulsgrana fu nominato feld-maresciallo e consigliere intimo. 

17. « Il primo marzo 1757 , la czarina fece domandare al re di 
Polonia un passaggio per le sue truppe , e malgrado la rap- 
presentanza del re di Prussia , i russi traversarono il regno 
nel numero di ottantamila uomini di truppe regolari , e si 
prepararono di tal modo ad invadere la Prussia ducale. » ' 

18. Il conte d’ Apraxiu cominciò le sue campagne contro i turchi 

sotto il maresciallo Monaco e pervenne successivamente di 
grado in grado sino a quello di feld-maresciallo. 

19. Il re di Svezia dichiarò: « Che in qualità di garante del trat- 
tato di Vestfalia , non poteva impedire di far entrare le sue 
truppe nei domini del re di Prussia e nella divisione del du- 
cato' di Pomerania , per vendicare le costituzioni dell’ Impero 
violate, e per costringere questo principe a dar le soddisfazioni 
domandate e ristabilire la pace di Alemagua. » 

20. L'armata sassone fu obbligata capitolar la resa, die si conchiuse 
il lo ottobre 1730. 

21. Cristoforo, conte di Schewerln, nato il 26 ottobre 1681, nella 
Pomerania svedese cominciò a servire nella milizia di Olanda, 
in qualità di alfiere in un reggimento comandalo da suo zio; 
nominato capitano nel 1705 nell'anno seguente passò al servi- 
zio del duca di Mechleuibourg come colonnello, poscia briga- 
tiere generale nel 1720 . ed entrò nell’ armata prussiana col 
grado di maggior generale ; nel 1731 ottenne il grado di luo- 
gotenente generale e di comandante generale dell’ infanteria. 
Federico H nel venire al trono nel 1710 l’elevò alla dignità 
di feld-maresciallo col titolo di conte. 

29. Voltaire scriveva a Federico II in una troppo cnlusinstata ma- 
niera , nel momento che combatteva contro i francesi ( otto- 
bre t757 ) : 


« Sire , 


« Io era stato rice vitto dalla Vostra Maestà con una bontà 
senza pari, vi sono appartenuto, né il mio onore cesserà mai 
di esserlo. La mia canizie mi à lasciata tutta la vivacità per- 
ciò che vi riguarda, diminuendola per tutto il resto, lo ben 
poco mi brigo delle faccende e solo veggo che col valore Hi 
Carlo XII e con uno spirito al suo superiore, rinvenite più- 
nemici a combattere di quello che egli ne avesse trovato quan- 
do riveline a Strabuoni ; ma avvi ancor di più. ed è che voi 
avrete maggior riputazione che lui nella posterità . dappoiché 
voi avete riportate tante vittorie su di nemici più agguerriti 
clic i suoi, c perchè voi avete fatto ai vostri sudditi quel tiene 
che egli non fece, eoi rianimare le arti, col fondare delle co- 
lonie e coll’ abbellire le città. I vostri più grandi nemici non 
possono togliervi alcuni di questi vostri meriti, la vostra glo- 
ria dunque è assolutamente fuori i loro attentati. » 

23. Il re di Danimarca aveva fatto assicurare Luigi XV pel suo 
ministro in Francia che avrebbe osservato i trattali di unione 
di neutralità , nè fornito avrebbe truppa a Sua Maestà prus- 
siana. 
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CAPO XXXIV. 


1. a li re diminuì una parte della sua corte, riformò molti equi- 
paggi di caccia ed tui gran numero di cavalli corsieri delle due 
scuderie. Vi fnron pure dei regolamenti sui piccoli viaggi 
per farli meno costosi, c fu deciso che a corte non vi sarebbe- 
ro più spettacoli e che al Louvre si sospendevano i lavori. » 
( memorie contemporanee J 

2. Malesherbes era nato a Parigi il 6 dicembre 1721. 


3. Que Béviile me samble aimable . 

Quand le inagistrat le plus grand 
Permet que Bacchns à sa table 
Soit notre premier president ! 


( Canzone di Boileau ). 


Questi pochi versi sono del figlio del cancelliere pel signor 
primo presidente. 6 

4. Umilissime e rispettosissime rimostranze che presentano al re, 
nostro onoratissimo e sovrano signore , * componenti la corte dei 
Sussidi. ( Il settembre 1736. ) In queste rimostranze si dice- 
va ; « Il peso delle imposte e la incertezza della loro durata 
eccita i nostri giusti lamenti; una imposta che si ripartisse su 
tutti ed in ciascuno dei vostri sadditi , nella proporzione dei 
loro i>eui e della loro facoltà sarebbe senza dubbio la imposta 
la più giusta e la più eguale; ma addiviene onerosa più di tutte 
le altre quando è (issata su di immaginari elementi e luu»! 
dalla giustizia. Or quale giustizia puossi mai attendere quando 
il lavoro dell’operaio, la industria del fabbricante, il credito 
del negoziante , sou divenuti oggetto di contribuzioni, l’ale è 
o. sire, lo stato in cui sono ridotti i commercianti cd artigia- 
ni del vostro reame , incomparabili cittadini che con egual 
solerzia lavorano nel seno della pace ed in mezzo alle guerre 
per fare il vostro impero sempre più florido e per aumentare 
le vostre ricchezze e la vostra potenza. E sopra di essi che 
tutta intera gravita questa contribuzione, che noi non temiamo 
chiamare odiosa e della quale osiamo domandarvi la soppres- 
sione. » 

5. Errico Mascrs di Latudc era nato il 23 marzo 1723 al castello 
di Craisich presso Mantagnac , nella Lingoadoca. Il suo natu- 
rale gusto per le matematiche gli fece desiderare di entrare 
nel corpo del genio ; a 22 anni suo padre lo diresse ad un 
suo amico, ingegnere in capo aBerg-op-Zoom. La pace del 1748 
togliendogli la speranza di un avanzamento , lo feoe ritornare 
a Parigi per continuare i suoi studi 

6. « Il 3 gennaio 1737 , vigilia dell’ Epifania , Sua Maestà sali 
in carrozza per portarsi a cenare e dormire a Trianon, quando 
fu ferito da un rapido colpo dal lato sinistro nelle coste; erano 
circa le sei, prossima la notte, e sotto la volta quasi oscura 
èravi una moltitudine di cortigiani e di oziosi sempre avidi 
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di vedere il monarca ; un intenso freddo obligava gli spetta- 
tori di avvolgersi nei loro mantelli; il regicida ne aveva uno, 
e dopo aver eseguito il suo delitto, avendo rimesso il suo col- 
tello in saccoccia si era rimeuato nella calca , e sotto quella 
comune divisa avrebbe potuto confoudersi se avesse avuta 
la precauzione di far di berretto come tutti avevàu praticato. 
Sua Maestà si accorge dal sangue che gli scorre esser sta- 
to ferito e se ne ritorna : all 4 aspetto di uno sconosciuto, co- 
verto e cogli occhi spaventati , in dolce tuono disse * questi 
mi à ferito, che si arresti e non gli si faccia del male. * (Rap- 



Sire , 


» Sono disjùaciutissimo di aver avuta la disgrazia di avvi- 
cinarvi ; ma se voi non prendete il partito del vostro popolo, 
pria che decorrano altri pochi anni , voi il delfino e qualche 
altro periranno. Sarebbe veramente dispiacevole che un tanto 
buon principe per la bontà che egli à avuta per gli ecclesia- 
stici, cui egli accorda tutta la sua confidenza , non sia sicuro 
della sua vita; e se voi non’ sarete condiscendente a porvi un 
riparo tra poco di tempo spaventosi disastri si succederanno, 
né il vostro regno può esser tranquillo. B se voi uou ordine- 
rete cl.j il vostro popolo abbia i sacramenti sai punto di mor- 
te , gli aventi rifiutati dopo il vostro letto di giustizia , pei 
quali il Castelletto à fatto vendere i mobili del prete che si 
è salvato , io vi ripeto che la vostra vita non è sienra ; po- 
trete su quest’avviso far mente ed io mi son presa la libertà di 
informarvi per l'ufficiale porgitore della presente , nel quale 
fio riposta tutta la mia confidenza. L'arcivescovo di Parigi è 
la causa di tutta la ribellione pei sacramenti che à rifiutati. 
Dopo il crudele delitto che io ho commesso nella sacra per- 
sona di Vostra Maestà , la sincera confessione che ho avuto 
■ ardire di farvi mi fa sperare nella clemenza e nella bontà di 
Vostra Maestà » {Ho ritenuta le steste maniere colle t/ualì la 
lettera è scritta nel suo idioma ). 

, Dahjbns. 

Le lettere patenti spedite alla gran camera , in data de lo 
gennaio , erano cosi concepite ; » Voi siete a giorno dell'atten- 
tato commesso contro la- mia persona il 5 dell'andante mese, 
circa le cinque o sei della sera , nella quale circostanza non 
avete data niuna pruova delia vostra fedeltà e del vostro amo- 
re. li sentimento di nostra religione e le emozioni del nostro 
cuore ne spingevano alla clemenza , ma considerando che la no- 
stra vita non appartiene, che ai nostri sudditi, i quali reclamano 
dalla nostra giustizia una positiva vendetta per assicurarci dei 
giorni che non vogliamo impiegare se non alla loro felicità^ per- 
ciò noi vi abbandoniamo all'istruzione ed al giudizio del processo 
cominciato dal prevosto del castello, convalidiamo, per quan- 
to bisogna , le procedure fatte nella detta officina del prevo- 
sto , autorizzandovi a far eseguire i vostri giudizi fuort la vo- 
stra giurisdizione . e vietandone espressamente la conoscenza a 
tutte le altre corti e giurisdizioni. >> 



V] 


9- » L’ infame assassino è parlilo da Versailles ieri alla sera alle 
dieci e tre quarti ; vi erano tre carrozze a quattro cavalli. 
Questa mattina alle tre le tre Carrozze sono entrate nel corti- 
le del Mai del palazzo. Il misfaltore è disceso alla porta del- 
ie prigioni , è stato collocato in una specie di branda ameri- 
cana serrata da una grossa covertura di lana, e cosi lo limino 
salilo nella torre di Mondgominerry dove è guardato da quat- 
tro sergenti che vi restano giorno e notte, standone altri otto 
al disopra. Al di sotto evvi un corpo di dieci guardie fran- 
cesi sulla piazza della entrata del Mal , alla porla della pri- 
gione un corpo di guardie francesi di settanta uomini, coman- 
dali da un luogotenente , nn sotto luogotenente e due altieri, 
che sarebbero state rimpiazzate da ventiquattro in ventiquattro 
ore. Gli officiali che guarderebbero questo miserabile uon lo 
vedrebbero, nè si potrebbe entrare nella sua prigione che con 
un viglietlo del presidente. Si presero tante precauzioni per 
condurre questo scellerato, che furono dati ordini alfinchè niu- 
no si trovasse sulla strada . colla proibizione di far copolino 
dalle finestre ondunque lo si poteva vedere, con comando di tira- 
lo su di coloro ohe avessero disprezzato im tal ordine » ( Estrat- 
to . una re ^ az i°we manoscritta de’ 18 gennaio 17i>7. ) 

*0. Ecco il racconto contemporaneo deH'alfligente supplizio di Da- 
miens • Alle quattro e tre quarti dopo mezzo giorno , il 28 
marzo , cominciò il suo supplizio in piazza di Grève. Gli fa 
arsa la mano dritta armata del coltello parricida con fuoco di 
solfo; in seguito gli furono tenagliate le braccia, le gambe, le 
cosce, le mammelle , e furono .stillati sulle piaghe olio bollen- 
te, piombo fuso, cera liquefatta, resina ardente e solfo ; final- 
mente fu messo in pezzi. Restò vivo durante tulio lo strazio 
di circa un’ ora e quarto con fermezza e intrepidezza insie- 
me. Per ultimo apparecchio sì era innalzato mi tavolato all’al- 
tezza dei cavalli sni quali era ligato , sicché Le braccia e le 
gambe Io sorpassassero; e lamelle i cavalli fossero robustissimi 
non poterono dividere le membra, e bisognò tagliargli i prin- 
cipali muscoli con un'ascia. Aveva perduto le due cosce ed 
nn braccio e respirava ancora, e spirò allo spiccarglisi dell’ al- 
tro braccio. Sr radunarono le sparse membra e si collocaro- 
no su di un rogo acceso c ridotte in cenere furono spurse ai 
quattro venti della terra. » 

*1. 11 re diceva al conte d’Argenson nel suo sovrano rescritto; » 
Il vostro servizio non è più necessario , io vi ordino di man- 
darmi la rinunzia all’impiego di segretario di stalo della guer- 
ra e di tnttocciò ciré riguarda gti obblighi congiuntivi e di ri- 
tirarvi alla vostra terra di Ormes. », Luigi XV trattò con me- 
no durezza it signor Machautt» le presenti circostanze mi obbli- 
gano di chiedervi i siggilli e la rinunzia della vostra carica 
di segretario di stato deila marina. Stiate pur sempre sicuro 
della mia protezione e della mia stima; se. avete delle grazie 
a dimandare per i vostri fanciulli, potete farlo quando ne sa- 
rà il tempo; è necessario però che restiate per qualche tempo 
ad AmouyiUe. Io vi conservo la pensione di trentamila lire 
e gli onori di guardasiggilli. » 

12. Antonio Renato di Voyer d’Argenson, Marchese di Paulmy, na- 
to a Valenciennes, il 22 novembre 1722 , era figlio dei mar- 
chese d’Argenson , successivamente avvocato del re al Castel- 
letto , consigliere al parhunento e consigliere di stato , quan- 
do suo zio, ministro della guerra , creò per lui la carica di ' 
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commissario generale delie guerre. 11 quadro aprile 1748, il 
marchese di Pnnlmy fu ammesso all'accademia francese . al 
mese di dicembre fu nominalo ambasciatore nella Svizzera 6 
nel 1751 fu coadiutore di suo zio in qualità di segretario gene- 
rale della guerra . col diritto di succedergli. 

13. 11 Signor di llouillé fu rimpiazzalo nel ministero degli affari 
esteri dal signor di llernis in luglio 1737. Luigi XV lo riten- 
ne ciò nullamanco nel suo consiglio e lo nominò direttore del- 
le poste. 

14. » Di llernis evitate la sterile abbondanza » diceva un lazzo 
di quei tempi. 

lo. Al presente si paga un franco e venticinque centesimi. 

16. In oggi è pagato il sette e mezzo per cento. 

17. Il signor Fox aveva rimpiazzato Pitt nell’aprile del 1737. 

18. Guglielmo Pitt rientrò in consiglio il 29 giugno 1737 col ti- 
tolo di primo segretario di stato. 

19. » Il capitano Clerke aveva data ima minuta descrizione del 
piano e della città di Hochefort. che aveva visitata a suo bel- 
l'agio nel 1734 , eoi permesso dello stesso comandante. Ne se- 
gui facilissima cosa essere assalir la piazza ed impadronirsene 
con un deciso assalto, che forse non era nello stato di sostenere. 
Non si poteva dubitare che non fosse ancora tanto neglet- 

, la e si doveva avere su ciò la piò grande sicurezza. Un tale 
nomato Thierry . marinaio francese di religione protestante , 
che era stato venti anni pilota sulle coste della Francia, nella 
quale qualità aveva servilo più volte sui vascelli del re, con- 
fermò la possibilità di un buono evenlò nelle isole d' Aù , 
Fopras e Pochefort. Aveva dati dei schiarimenti e delle istru- 
zioni sulla maniera di entrare in rada e di sortirne . rappre- 
sentando lo sbarco come sicuro e facile a due leghe solamcute 
dalla città. » ( Memorie contemporanee'). 

20. L’armata dell’Oceano si componeva di ; guardie francesi quat- 
tro battaglioni , guardie svizzere due. di Limousiu due., va- 
scelli reali due ; Rouillon due ; Linguadoca quattro squadro- 
ni ; di guardie del corpo . moschettieri . gendarmi . cavalleg- 
gieri c granatieri a cavallo. Tutti questi corpi si unirono suc- 
cessivamente alla Boccila. 

21. » Il 20 settembre 1737. giorno iu cui comparve la flotta ingle- 
se, non vi orano pillili trecento uomini di truppa regolare ra- 
gunati a Fouras . nè le batterie erano ancora regolarizzate. 
L’ isola d’ Aix , il piò formidabile bastione che poteva far 
oste al nemico , fu attaccato e preso in meno di tre quarti 
d’ora. » 

22. » Il primo ottobre spari la formidabile flotta inglese senza aver 
altro fatto che conquistare’ una roccia . lanciare qualche inu- 
tile 1 >oiii ho su Fouras , catturando delle lui re he ed un canno- 
ne . nelle quali vi erano talune signore della Dorella, clic 
i vincitori rinviarono con molta polizia. Si poteva quindi cre- 
dere che erano scomparsi senza il menomo tentativo di sbarco.» 


CAPO XXXV 1 


I. Ecco il racconto comtemporaneo di queste prime operazioni : » 
Il re fa partire sul principiar. della primavera del 1737 [mar- 
inata di centomila uomini per la Vestfalia. Il principe diSou- 
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bise prende il comando di quest' armata fino all'arrivo del 
maresciallo d'Estrées , nominato comandante in campo. Il 6 
aprile fu tolta al re di Prussia la città di Céves, aldi otto si 
prende Weser ; Federico li viene spogliato dei suoi stati di 
Cléves e di Gueldra, ad eccezione della città di Gueldra. li 
17 aprile Lispadt è preso dal conte di San Germano. Tutte 
queste spedizioni si fecero per ordine del principe di Soubise. 
che giunto a Weser il 27 aprile diede il comando dell'armata 
al maresciallo d’Estrées. Le prime operazioni del marasciall» 
furono dirette contro il duca di Cumberlandia , accampato a 
Bielefeld coll'armata inglese. Con infinite marce e contromar- 
ce, il maresciallo lo inquietò di modo che temendo di essere 
rinchiuso nel sno campo , lo abbandona e rivalica il Weser 
per difendere l'elettorato di Annover. Il 26 luglio il mare- 
sciallo d’Estrées qnadagna contro il duca di Cnmberiandia la 
battaglia di Ilastembeck ohe lo rende padrone dell’elettorato di 
Annover e degli stati di Brnnswick. 

2. Il 20 settembre si soscrive la famosa convenzione del rampo 
di Closter-Seven . colla quale sotto la guarentìgia di Sua Mae- 
stà danese . il principe inglese si ripromette rinviare le sue 
truppe ausiliarie, passare l'Elba con quella parte delle sue 
armate che non avrebbe potuto collocare nella città di Stade 
nè nelle vicinanze , non permettere alla guarnigione di que- 
sta città alcun atto di ostilità ed infine lasciare le truppe 
francesi padroni di Bremen e di Werden sino alla pace » 

( Memorie contemporanee ). 

3. I libelli dioevano che col danaro di Closter-Seven il duca di 
Richelien fece sventolare la bandiera di Annover sui baluar- 
di. Le strade di Annover , di Richelien , di Porto Maone ri- 
montano tutte a qnest' epoca. 

4. Federico desidera la pace e scrive al maresciallo di Richelieu: 

Di Rote . il 6 settembre 1757 


Trasento che non siete stato collocato nel posto dove siete 
per negoziare ; infrattanto mi son persuaso che il nipote del 
gran cardinale di Richelieu è nato per soscrivere dei trattati 
come per guadagnare delle battaglie. Io m’indiriggo a voi per 
la stima clìe inspirate anche in coloro che particolarmente nou 
vi conoscono. Si tratta, o signore , di una bagattella, cioè della 
pace se par si vorrà. Io ignoro quali siano le istruzioni da voi 
ricevute . ma nella supposizione che assicurato della rapidità 
dei vostri progressi, il re vostro signore vi avrà collocato in 
istato tale da poter effettuare la pace di Alemagna , io v’ in- 
vio il signor Delchetet, nel quale potrete riporre tutta la vo- 
stra confidenza, colai che ha meritato delle statne a Genova , 
colai che ha conquistata l’ isola di Minorca con tanti ostacoli, 
colui, che è nello stato di soggiogare la bassa Sassonia non po- 
trà nulla operare di più glorioso quanto di rendere la pace al- 
l'Europa. Questo sarà fuor di dubbio il più bello dei vostri al- 
bori. Impegnatevi con quella operosità che vi fa fare tanti e 
si rapidi progressi e siate persuaso che ninno mai potrà testi- 
moniarvi maggior riconoscenza del vostro fedele amico 

« Federico t 
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11 maresciallo di Richelieu si affretta a rispondere al re di 
Prussia ; 


< Sire , 


» Fatta mente alla superiorità che Vostra Maestà si gode in 
lutto, avrei forse a guadagnare negoziando piuttosto, elle com- 
battendo con uu eroe quale vostra Maestà. Credo che servi- 
rò il re mio padrone in maniera che preferirà a delle vit- 
torie V opera mia, se potesse contribuire al bene di una pace 
generale. Ma assicuro vostra Maestà che non ho nè istruzioni 
nè indizi sui mezzi per giugnervi. 

Io vado a spedire un messo jicr ragguagliare quanto Vostra 
Maestà mi comunicava ; e ho l'onore di dargli la risposta del- 
l’affare di cui siamo in trattativa con Uclchetet. 

» Io sento , come debbo , tutto il prezzo delle lusinghiere 
espressioni che mi fa un principe che è la maraviglia dell’Eu- 
ropa, e chi, se l’oso dire, é ancor più la mia. 

lo amerei almeno poter meritare la sua bontà, rispettandola 
nella grand’opera che egli sempre à desiderata , ed alla quale 
credo io possa contribuire; vorrei soprattutto darle delle pruo- 
ve di profondo rispetto col quale sono ecc. ». 

Ecco una lettera di Voltaire al re di Prussia per distornar- 
lo dai suoi melanconici disegni ( ottobre 1757. : ) 


« .Sire , 


« Volete dunque morire? Io non vi parlo qui del doloroso orro- 
re che questo vostro disegno m'inspira ; io vi ginro poter cre- 
dere almeno che dall’alto grado in cui vi trovate, voi non pote- 
te affatto conoscere quale è la opinione degli uomini , qual’ è 
lo spirito dei tempi. Come re non vi si dice, come fllosofo e 
come grand’uomo voi non mirate che agli esempi dei grandi del- 
l’antichità. Voi amate la gloria , voi la fate in oggi morire in 
un modo di cui raramente gli uomini si servono, e che alcun 
sovrano di Europa non à giammai immaginato, da dopo la de- 
cadenza dell’impero romano. Oltre a che , volendo in ora tut- 
to dire , aggiungo che niuuo vi riguarderà come il martire 
della liliertà ; bisogna esser giusto , voi conoscete in quanti 
luoghi si vuol credere la vostra entrata in Sassonia come una 
lesione del diritto delle genti. Che si dirà dunque allora? Che 
voi avete vendicato su di voi stesso questa invasione. Tutto 
ciò che fo noto a vostra Maestà è la verità stessa. Colui che 
io ho chiamato il Salomone del norie saprà ancor più avvalo- 
rare questi miei pensamenti. Im uomo che non è che re, può 
credersi infelicissimo quando perde i suoi stati, ma un fllosofo 
può poco curarli. Clic anzi senza che io mi metta tra le politi- 
che cose, non posso credere che non vene resteranno tanti da 
esser sempre un sovrano considerabile; a eh'e vi verrà dunque 
Tesser filosofo, se voi non sapete vivere da uomo privato? O se 
essendo sovrano, voi non sapete sopportare le avversità?» 

» Le truppe alemanne fuggirono dopo aver falla prnova di qual- 
che tirata di cannoni. Soubise , vedendo che i francesi face- 
vano egualmente , mette in opera tutto il suo coraggio e ri- 
conduce al combattimento qualche corpo di cavalleria; mano- 
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tm alla loro testa eoi valore di nn soldato, ma è bene inutile, 
poiché vien respinto. In mezzo alla rotta , solo due reggi- 
menti svizzeri erano rimasti sul campo di battaglia , e conti- 
nuavano a respingere gli sforzi della cavalleria prussiana e il 
fuoco delle batterie. I francesi sminuzzati dall’artiglieria dei 
prussiani , mentre le loro batterie collocate in un fondo non 
tiravano suU'inimico , avevano ciò nnliamanco una forte riser- 
va sotto gli ordini del conte di Saint Germain, che non com- 
parve se non per proteggere la ritirata. > ( Memorie contem- 
poranee.) 

6. Claudio Luigi, conte di Saint Germain, nacque il 15 aprile 
1707 , nel castello di Vertamboz , appo Lons - le -Saulnier . 
fu destinato dapprima a bene istruirsi, od entrò presso i gesui- 
ti che egli lasciò per ima luogotenenza in nn reggimento 
di milizia, di cui suo padre era colonnello; divenne poscia of- 
ficiale dei dragoni. Il conte di Saint Germain si portò in segui- 
to a servire in Alemagna nelle truppe del gran palatino, e fu 
nomiuato nel 1738 maggiore dei dragoni. Non appena conobbe 
la guerra della Francia contro Maria Teresa diede la rinun- 
zia . e passò in qualità di colonnello al servizio dell'elettore 
di Baviera . eletto imperatore , il quale lo portò bentosto al 
grado di feld - maresciallo luogotenente. Dopo la sua morte , 
parti per Berlino colla volontà di entrare nell’ armata prussia- 
na , ma cangiò di avviso , e scrisse al maresciallo di Sassonia 
che gli procurasse farlo rientrare al servizio della Francia in 
qualità di maresciallo .di campo. Fu nominato luogotenente 
generale nel 1748. 

7. Certi satirici versi furono fatti sul principe di Soubise e la 
battaglia di Dosbach. 


Soubise dit . la lanterne à la main : 

J' ai beau chercher où diablc est mon arméc ; 
Elle étail là pourtant hier matin. 

Me V a-t on prise , ou l’anrais-je egarée? 

Ali ! je penls tout , jc snis un étourdi : 

Mais attendono au gran jour , à midi I 
Que vois-je , ò eie! . que mon Ame est ravic ! 
Prodigc licnreui, la voilà, la voilà. 

Ah vcntreblcu , qu’ est-ce donc que cela? 

Je me trompais , c’ est l’ arméc ennemie. 


Altra 


En vain . vons vous flattez. obligeante marquise . 

De mettre en beaux draps blancs le generai Soubise ; 
Voòs ne ponvez laver à force de credit 
La tache qu’ à son front imprime la disgrace; 

Et quoiqnc votre faveur fssse . 

En tout temps on dira . ce qu’à present on dit : 

Que si Pompadonr le bianchii , 

Le roi de Prusse le rcpasse. 

Soubise agira prudemment , 

En vendant son hótel . dont il n’a plus que faire ; 
Le roi lui donne un logement 
A son école militaire 
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8. II maresciallo di Richelieu scriveva al principe di Bronsnicfc 
per lagnarsi di questa strana violazione : 

« Benché da qualche giorno siami addato dei movimenti 
delle truppe annovcresi che si formano in corpi , pure non ho 
potuto immaginare che l’oggetto di questi movimenti fosse quel- 
lo di rompere la convenzione di neutralità , segnata il di 8 e 
IO settembre tra sua altezza reale il duca di Cumberlandia e 
me. I ripetuti avvisi, che mi son giuuti da tutti i quartieri, del- 
la cattiva volontà dagli annovcresi , mi hanno in flue aperti 
gli occhi ed in ora chiaramente couosco che vi ha un piano 
formato di rompere la convenzione , che doveva essere sacra 
ed inviolabile. Ma se vostra altezza reale commette qualche at- 
to di ostilità, spingerò le cose fino all'ultimo segno, cre- 
dendomi autorizzato a cosi agire per le leggi della guerra. 
Io metterò in cenere tutti i palazzi , le case reali e i giardi- 
ni, a sacco tutte le città e villaggi senza risparmiarla al piu 
umile tugurio ; in una parola questo paese proverà tutti gli 
orrori della guerra; io consiglio vostra altezza reale a riflet- 
tervi ed a non forzarmi di prendere una vendetta tanto contra- 
ria alla umanità della nazione francese ed al mio individuale 
carattere. » 

9. Luigi Giorgio Erasmo , marchese di Contades , nato nel mese 
di ottobre 1701 , era figlio di un luogotenente generale : nel 

1720 entrò nelle guardie francesi in qualità di alfiere ; nel 

1721 fu nominato luogoleiiente ; nel 1729 capitano; nel 1731. 
colonnello di un reggimento d’ infanteria; nel 1736 ebbe il 
(-ornando di Beauforl in Anjou ; nel 1637 servi nella guerra 
di Corsica in grado di brigatiere delie armate ; fu marescial- 
lo di campo nel 1739 , e nel 1713 ispettore generale nell’ ar- 
mata del Reno ; il 4 luglio 1718 venne nominato comandan- 
te in capo dell'armata di Alemagna, poscia crealo maresciallo 
di Francia il 24 agosto. 

10. « Il 3 ginguo 1738, Lord Anson , con ventidne vascelli di li- 

nea . ancora nella baia di Cancale appo San Malo , vi sbarca 
con lo battaglioni di truppe leggiere e di artiglieria ; gli iu- 
glcsi si accampano innanzi alia città , bruciano tre fregate 
del re , 24 corsare . 70 navigli mercantili , 40 piccoli basti- 
menti . come pure i magazzini di cordaggi e catrame e si ri- 
tirano in capo ad otto giorni. > 


( Rajyporto 


dell'ammiragliato ) 


fi. 11 comodoro Howe e il generale Bligh comandavano questa 
spedizione ; per meglio incoraggiare le truppe il duca di York 
seguito da una quantità di giovani signori volontari s’imbarcò 
sulla squadra ; Cherburgo fu il luogo che si risolse attaccare 
e distruggere. Questo porto di cui si occupavano a scavare ed 
ingrandire il bacino, poteva un giorno per la sua posizioue 
nella Manica addivenire il flagello della Gran Bretagna Gli 
inglesi vi comparvero 11 6 e 7 agosto . la guarnigione seudosi 
ritirata dalla piazza fuori lo stato di difesa, l’iuimico ne re- 
stò padrone; impose delle forti contribuzioni al paese , ade- 
quò al suolo i lavori e ridusse questo porto nei più deplora- 
bile stato. Vi bruciò 27 navigli inchiodando 173 pezzi di 
cannoni c 3 mortai di ferro. Due superbi cannoni c 2 mortai di 
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bromo furono Inviati in Inghilterra colle bandiere guadagna* 
te in questa spedizione. » Memori « contemporaitee ) 

12. Armando - Vignerod - Duplessis-ltichelicu , duca d’Aiguillon . 
nato nel 1720 , fece le sne prime campagne nell’ Italia. JNel 
1742 si distinse nell’attacco di Casteldelflno dorè fu ferito . po- 
scia nominato governatore di Alsazia, comandante quindi della 
Bretagna. 

13. « Il generale Bli"h avendo fatto il 4 settembre un tentativo a 
Saint Itricux in Bretagna fu valorosamente respinto dal duca 
d’AIguillon che lo raggiunse il dì li a Saint Cast lo costrinse 
a rimbarcarsi in tutta fretta. Fece 700 prigionieri e cagionò agli 
inglesi una perdita di più di 7.000 uomini tra uccisi ed anne- 
gati. Di 13,000 clic essi erano, appena se ne rimbarcarono 
8,000. » ( Mercuri'. ) 

14. 11 conte Pietro Simone Soltikoff, nato nei primi anni del se- 
colo XVIII fece la sua prima campagna a 18 anni contro 1 
turchi e gli svedesi, sotto gli occhi di stió padre, generale in 
capo. Sotto l’imperatrice Anna fu fatto generale maggiore e tre 
anni poscia luogotenente generale. Si .godeva allora di un grau 
credito presso Elisabetta. 

15. Una lettera che invia a Voltaire termina cosi. 


l’our moi , menacé du naufrage 
Je dois , en affrontant l'orage . 
Penser, vivre et mourir en roi. 


16. Ferdinando, duca di Brunswick, nato il di 11 gennaio 1721, 
era figlio di Ferdinando Alberto duca di Brunswick-Wolfen- 
buttel , e d’ Antonietta Amalia, figlia di Luigi Itodolfo, duca 
di Brunswick-Blackenbourg. Il principe Ferdinando viaggiò in 
Olanda , in Francia ed in Italia , ed al sno ritorno entrò nel 
1740 al servizio di Federico II re dì Prussia. Il re di Inghil- 
terra , Giorgio II dopo esser partito il duca di Cumberlandia 
per l’ Inghilterra, gli confidò il comaudo in capo delle truppe 
inglese ed annoverese. 


CAPO XXXVI. 


1. Vedi gli stati di situazione della compaguia dal 1730 al 1737. 

2. II conte di Lally, battesimale il la gennaio 1702 ebbe il 1 
gennaio 1700 una commissione di capitano nel reggimento ir- 
landese dlDillon e di assistente nel 1714 all'assedio di Barcel- 
lona; quando venne invialo al collegio. Nel 1732, fu aiutante 
maggiore del reggimento di Billon , visitò nel 1787 l’Inghil- 
terra ed esaminò lo stato degli animi. Nel sno ritorno in Fran- 
cia . ottenne la carica di capitano dei granatieri e fu inviato 
in Ilussia dal cardinale di Flcury per segreta missione , nel 
1742, il maresciallo di Noailles lo prese per aiutante maggio- 
re generale, si creò per lui in seguilo un reggimento irlande- 
se e Luigi XV lo fece brigatiere sul campo di battaglia di 
Fontenoy. alla formazione dell’ armata in Normandia sotto il 
maresciallo di Bichelieu , Lally ne fu fatto maresciallo gene- 
rale degli accampamenti ; partì per Irlanda c assistette il 
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prìncipe Eduardo nella battaglia di Falkirch. Assistette in se- 
guito a tutti gli assedi del Belgio e nel giorno stesso della pre- 
sa di Macstricht fu salutato maresciallo di campo. Fu infine 
nel 1757 creato luogotenente generale, gran croce di San Lui- 
gi , commissario, del re . sindaco della compagnia delle Indie 
e comandante generale di tutti gli slahilimculi francesi nelle 
Indie orientali. 

3. Il conte d’ Argenson rispose alla deputazione del comitato se- 
greto della compagnia delle Indie die domandava con istanza 
il conte di Lally : » Voi v’ ingannate ; io conosco meglio di 
voi il signor Lally e gli sono anche amico, ma bisogna lasciar- 
lo in Europa. Pel fuoco del suo vivo carattere non perdona sul- 
la disciplina . à in orrore tutto ciò che non cammina per la 
retta via, si dispiace di tutto ciò che prestamente non si ese- 
gue, non tace mai su di ciò che ascolta c lo esprime in modo 
da non farlo mai più dimenticare. Tutte queste doli non sono 
senza dubbio da disprezzarsi ma nei mostri banchi di Asiache 
ve ne sembrerebbe? Alla prima inavvertenza che compromet- . 
tesse le bandiere del re, alia prima apparenza d’ insubordina- 
zione. o di birbanterìa, il signor di Lally menerò rumore, 

se pur non infierisce. Pontichéry avrà la guerra civile nelle 
sue mura colla guerra strania innanzi alle sue porle. Credete- 
mi pure; i piani del mio amico sono eccellenti, ma nelle In- 
die bisogna collocarvi altri e non lui ». 

4. 11 conte d' Aché , nacque nel 1716 . aveva servito con soddi- 
sfazione, ma senza mai comandare delle considerevoli forze. 

5. Uiporto lo stato delie squadre francese ed inglese nell’ India. 

• Sijuadra Francese. 

. VASCELLI. 

Lo Zodiaco. 

li Conte di Provenza. 

L' Amatissimo. 

Il Vendicativo. 

Il Condé. 

Il Duca d' Orleans. 

Il Moras. 

11 Duca di Borgogna. 

Il San Luigi. 

La Diligenza c la Sili 

.Squadra Inglese. 

L’ Y annulli. 70. 

L’ Elisabetta. 70. 

Il Cumlierlandia. 66. 

11 Weymouth. 60. 

Il Tyger. 60. 

Il Newcastle. 54. 

Il Salisbury. 50. 


Il Queenboroughe ed il Protettore , fregate di 44 cannoni. 


Pocock , ammiraglio 
Harison , Capitano 
Slevens . ammiraglio. 
Kempcrfelt , capitano 
Brereton 
Michel- Vincent. 
Tommaso Latham. 
Giorgio Legge. 

J 11. Soinerset. 


CANNONI. CAPITANI. 

74. D'Aché capo di squadra. 

74. Di La Chaise. 

58. Bouvet. 

51. l’alliére. 

50. Bosban. 

50. Surville . cadetto. 

50. Bec-de-Lièvre. 

50. D'Aprèsde Mennev illettc. 

50. Joannis. 

, fregate di 30 cannoni. 
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6. Il generale di Lally aveva stretta la città nera di Madras il 

14 dicembre 1758. 

7. Vedi le rappresentarne al conte di Aché dei signori del con- 
siglio supcriore di Pondichéry , il 17 settembre 1758 , e la 
protesta fatta dalla nazione riunita nella sala del governo di 
Pondichéry , significata al signor # d’ Aché. 

8 Eyre Coote, nato nel 1726 fece le sue prime campagne contro 
i montanari di Scozia nel 1745 ; il reggimento nel quale era 
capitano s’ imbarcò per le Indie nel 1754 , e Coote venne ele- 
vato al grado di colonnello. 

9. Il colonnello Coote rispose. » Io voglio che i francesi si diano 
prigionieri dì guerra , affinchè venghino trattati come conver- 
rà agl’ interessi del re nostro signore ». E Coote aveva un' ar- 
mata di 15 mila uomini ed una fiotta di 14 vascelli di 
linea che ne portava altri settemila ; 700 uomini estenuati di 
forza potendosi appena sostenere formavano tutte le forze del 
signor di Lally. 11 15 gennaio 1761 non restava più che quat- 
tro once di riso per individuo e il signor di Lally abbandonò 
Pondichéry agli inglesi e fu condotto prigioniere di guerra a 
Madras. 

10. Squadra del signor di La Cloe nell’ Oceano. 


VASCELLI. 

CANNONI. 

CAPITAMI. 

1/ Oceano , 

80. 

La Clue capo di squadra. 

Il Formidabile , 

74. 

Di Saiut Aignan 

Il Centauro , 

74. 

Di Sabran Grammont. 

Il Sovrano . 

74. 

Pauat. 

Il Guerriero , 

74. 

Di Rochemore. 

Il Temerario, 

74. 

Casti Iloti maggiore. 

Il Fantastico , 

64. 

Casti flou minore. 

11 Modesto, 

64. 

Du Loc de Mouvert. 

1 1 Lione , 

64. 

Colbert Turgis. 

Il Tritone , 

64. 

Veuet 

II Foro , 

50. 

Marquison. 

L’ Oriflamma , 

50. 

Dabou. 


FREGATE. 



La Chimera , 

26. 

Faucher. 

La Miuerva , 

24. 

Il cavaliere d' Oppède 

La Graziosa , 

21. 

Il cavaliere Fabri. 


11. Rapporto segreto ( ministero della marina ). 

12. Ciò che siegue , omesso quando si parlò dell'arresto del prin- 
cipe Eduardo, può far conoscere quando era difficile arrestar» 
in allora un principe militare a Parigi In nome del re , ed 
é estratto dai manoscritti degli archivi stranieri. 
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» Certifico che non poche spese si fecero in occasione della 
carcerazione del principe Eduardo, sommarono a 320 lire. 

» Fallo a Parigi il 4 gennaio 1749 ». Il cavaliere di Vau- 
dreuil ». 

13. Il principe Eduardo non rappresentava che una parte secon- 
daria negli affari della Gran Bretagna. La gloriosa spedi- 
zione del 1743 sembrava averlo distinto come uomo politico e 

come genio militare. 

14. Fu ciò che si rinnovellò in Francia sotto il consolato dopo 
la rottura della pace d’ Amiens. 


15. 


Il maresciallo di Bclle-Isle , 

cannoni. 

40 

11 Beone , 

36 

Il Biondo , 

32 

Il Tersicore , 

26 

• L’ Amarante , 

18 

Il Falcone, 

08 


16. Consultate su questa spedizione: II giornale di navigazione di 
una squadra francese partita dal porto di Dun/terque , sotto 
gli ordini del capitano Thurot il 15 ottobre 1759 con piti di- 
staccamenti di guardie francesi e svizzere e con altri diversi 
corpi , del marchese di Bragelonne . maggiore del distacca- 
mento. ‘ 


CAPO XXXVII. 

1. Il re Giorgio II mori d' apoplessia il 25 ottobre 1766 a Ken- 
sington di circa anni 77, avendone regnato 33. 

2. Giorgio Guglielmo III era nato a Londra il 4 giugno 1738. 

3. Giovanni Stuardo , conte di Bnte , nato nella Scozia sul co- 
minciar del XVIII secolo , rimpiazzò nel 1737 al parlamento 
uno dei pari di Scozia, cui era toccata la morte; nel 1751 fu 
collocato appo Giorgio Guglielmo, principe ereditario della co- 
rona per la morte ai suo padre , il principe di Galles. 

4. Non aveva alcun rapporto col Bussy dell'India. 

5. Il trattato conosciuto sotto il nome di Patto di famiglia fu so- 
scritto a Versailles il 15 agosto 1761. 

6. Notizie diplomatiche sul patto di famiglia , 1760 — 1761. 

7. 11 signor Piti diede la sua rinunzia il 5 ottobre 1761; sul per- 
chè « Egli non voleva piò lungo tempo esser risponsabile per 
delle misure che non poteva più diriggere. » 

8. Vedi su questo movimento dei tori l’articolo Giorgio III che 
pubblicai nella biografia universale di Michaud. 

9. L’imperatrice. Elisabetta mori il 5 gennaio 1762 di 51 anni. 
Suo nipote fu immediatampnte salutato imperatore sotto il no- 
me di Pietro III. 

10. Una congiura contro Pietro III scoppia il di 8 luglio 1762; 
vieu precipitato dal trono, arrestalo e condotto prigioniere nel 
castello di Czarkos-Zelo , ove mori qualche giorno dopo il 17 
luglio. 

11. Caterina . nata il 2 maggio 1729 da Cristiano Augusto, prin- 
cipe d'Anhalt-Zerbst c aa Giovanna Elisabetta di Holstokti-Eu- 
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tin , maritata il primo settembre 1743 a Pietro Ulrico, dura 
di Holslein-Goltorp , imperatore di Russia sotto il nome di Pie- 
tro III , riconosciuta sovrana imperatrice il 9 luglio 1762 ; il 
suo unico figlio Paolo Pctrowitch nato il primo ottobre 1754 
vien dichiarato al tempo stesso gran duca ed erede presuntivo 
del trono. 

12. lo parlai già del dnca di Kaunitz al capo 23. 

13. Si può giudicare delio stato degli affari del re di Prussia da 

quanto ne scrive al marchese d’Argens. « Giammai mi son tro- 
vato in una più terribile posizione ; credete pure che avvi bi- 
sogno di un miracolo, perchè, io possa sormontare tutte le dif- 
ficoltà che preveggo. Io fo nell’occasione il mio dovere, ma non 
dispongo certo della fortuna , e sono obbligato a mettere del 
calcolo nei miei progetti per mancanca di mezzi a formarne 
dei più solidi. Sono delie fatighe erculee che bisogna che io ri- 
cominci in un’età nella quale la forza m’ abbandona , e la 
speranza , sola consolazione degl’ infelici , comincia a man- 
carmi. > « 

14 La dichiarazione di guerra dell'Inghilterra contro la Spagna è 
del mese di gennaio 1762. 

15. Diciotto vascelli di linea e 37 fregate furon prese, quattordici 
vascelli di linea e 11 fregale furono distrutte ; 5 vascelli di 
linea e Sfregate si perdettero per accidente. 

16. 11 brigatiere Draper e il viceammiraglio Cornisti fecero vela 
per l'isola di Lugon ; dopo aver sbarcato la loro piccola trup- 
pa fecero dei preparativi per attaccar Manille , capitale di 
quest’isola c metropoli delle isole Filippine. Gli sforzi della 
guarnigione spagnuola e dei naturali furono inutili, poiché 
non potettero prolungare l’assedio al di là di 12 giorni. Il briga- 
tiere Draper ordinò l’assalto e la città fu presa senza che vi sa- 
crificasse un sol uomo. Il governatore , ritirato nella cittadel- 
la, capitolò il 5 ottobre 1762 ed acconsenti pagare quattromi- 
1 ioni di dollari ( venlidue milioni di franchi ), e che tutte le 
isole Filippine passassero dalla dominazione spagnuola sotto 

?uolla dell’Inghilterra. » 

ìiorgio Ansou , nacque nel 1697 nel Staffordshire , era pari 
d'Inghilterra, ammiraglio e comandante in capo delle flotte 
della Gran Bretagna , e mori il 6 giugno 1762. 

18. Una flotta condotta dal commodoro Keppel ed un’armata co- a 
mandata dal maggior generale Hogdson si accostarono dalla par- 
te della Bretagna e minacciarono Belle-Isle. La città principa- 
le si difese con coraggio, ma i francesi furono obbligati capi- 
tolare (7 giugno 1761 ). La guarnigione uscì libera cogli ono- 
ri di guerra» In favore, come si dice nella capitolazione dellar 
bella difesa fatta della cittadella, sotto gli ordini del cavalie- 
re di Santa Croce. » 

19. La battaglia di Johanucsberg , appo Fricdberg ebbe luogo il 
3 ) agosto 1762. 

29, Atti diplomatici riguardanti i negoziati di Fqntaiucbleau 1761 — 

21. Luigi Giulio Barbone Mancini Mazzarini , duca di Nivernais , 

. nato a Parigi il 16 dicembre 1717, aveva sposata a 15 aniri. 
la sorella del conte di Maurepas, a Ili anni fu colonnello del 
reggimento del Limosin. L’accademia francese lo nominò in luo- 
go di Massillon ; ambasciatore di Francia presso la santa sedi» 
nel 1748, fu nel 1756 inviato a Berlino per particolare mis- 
sione. 

• \ 
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22. Cesare Gabriele conte di Choiseul , nato a Parigi il 15 agosto 
1712 rimpiazzò nel 1758 nell’ambasceria di Vienna il suo cu- 
gino duca di Choiseul Stainville , allora chiamato al ministe- 
ro degli affari esteri in luògo del cardinale di ltcmis. Quan- 
do il maresciallo di Belle-Isle ministro della guerra mori ( gen- 
naio 1761 ), il duca di Choiseul serbossi questo ministero con 
quello della marina e diede quello degli affari esteri al con- 
te dì 'Choiseul. Un poco più tardi , nel 1765 riprese gli affa- 
ri esteri, conservando quelli della guerra ed affidò quelli del- 
la mariua al suo cugino , creato duca di Prasliu e pari di 
Frauda. 

23. 1 preliminari della pace furono soscrilti il 3 novembre 1762 a 
Fontainebleau e compresero 26 articoli. 

24. Do)io un violento dibattimento , la camera colla maggioranza 
di 300 voti contro 65 adottò i preliminari e stabili mi rin- 
graziamento a farsi per i vantaggi ottenuti per la concbiusa 
pace. 

25. Il trattato fu definitivamente soscritto il 10 febbraio 1763. 

26. La convenzione di Hubersbourg è del 15 febbraio. La Prussia 
si trovava nella più deplorabile posizione, ed a farsene un’i- 
dea , bisogna leggere quando ne dice Federico nella! « Storia 
del mio tempo : » Non si può rappresentare questo stato che 
sotto la immagine di un uomo ricoperto di ferite, sparuto dal- 
la perdila del suo sangue e vicino a soccombere sotto il peso 
delle sue sofferenze. La nobiltà era iu uno stato di snervamen- 
to. il basso popolo malconcio, un gran numero di villaggi dati in 
preda alle fiamme e mille città distrutte. 


CAPO XXXVIII. 


1. La storia del gesuiti sotto il punto di vista filosofico è una del- 
le storie più grandi e più curiose. 

2. Io hò parlato di S. Ignazio al capo Vili. 

3. S. Ignazio scrisse le sue costituzioni in spagnuolo ; furono 
tradotte in latino dal padre Polanco. I suoi esercizi spiritua- 
li . composti anche in spagnuolo . furono tradotti in latino 
dal ]>adrc Andrea Frusius, cd in francese da Dronet di Man- 
pertuis. 

4. L’uniformità di dottrine loro veniva espressamente raccoman- 
data dalla loro costituzione : » Voctrinae differentes non admit- 
tentur , nec verbo in concionibas , vel lectignibus, vel scriptis 
libris. » 

5. Vedi il trattato del padre Sanchez , intitolato: Dispututiones 
de, sondo matrimonii sacramento ; la prima edizione si fece a 
Genova ; dopo si: ne fecero fino a dodici e quindici, ma quel- 
la di Anversa fu la più ricercata. 

6. Vedi le opere sognenti del padre Escobar: i. Sommala casuum 

• conscientiae. 9. Uramen et praxis confessorum ; 3 l'niversae 

theologiac moralis recepliores sente.nl iae. 

7. L’espulsione dei gesuiti nel Portogallo risale al com indamente 
della dominazione inglese ed alla decadenza dello spirito na- 
zionale e dell’indipendenza politica. 

8. Pietro Brumoy nacque a Bouen nel 1688 , entrò nella cotn- 
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pagnia di Gesù nel 1704. Fu anfore di un gran numero di 
opere, e le più ricercate sono il XI. e XII volume della Sto- 
ria della chiesa gallicana , e la traduzione del Teatro dei 
qrcci. 

9. 1 filosofi discendevano fino alla più vile adulazione per la si- 
gnora di Pompadour quando perseguitò i gesuiti. Più di un 
libello si vide girare e noi Irasaudiamo riportarne qualche scon- 
cio squarcio. 

10. « Il padre Lavalette , procuratore della casa di San Pietro 
della Martinica , esercitò dal 1747 un lucrosissimo commercio. 
Colle sue speculazioni si era di tal modo arricchito che ec- 
citò la gelosia dei negozianti della compagnia. Le lagnanze fu- 
ron fatte note sino al re ; questo padre fu richiamato allora 
quando la Società gli aveva dato il titolo di Superiore genera- 
le delle Isole del Tento. 11 padre Lavalette ebbe piena libertà 
di ritornare alla Martinica . dove riprese il corso dei suoi af- 
fari , e formò degli stabilimenti nelle isole vicine. Ebbe 
delle banche a Maria Galante , alla Grenade, a Santa Lucia, a 
San Vincenzo e tirava delle lettere di cambio a Bordeaux , 
Marsiglia , Lione , Parigi . Cadice , Livorno , Amsterdam. » 

11. Arresto della corte del di 8 maggio 1761. 

12. Arresto del 17 aprile 1761. 

13. Si fecero i seguenti versi sulla Società dei gesuiti e l’abate 
Chauvelin : 

Que fragile est ton sort , société perverse ! 

Un boiteux l’ a fondée , un bossu te renverse ! 

14. Vedi la relazione fatta da uno dei signori sulle costituzioni 
dei gesuiti , ( 17 aprile 1761 ). 

15. Relazione fatta da uno dei signori sullg dottrina dei gesuiti , 
( 18 luglio 1761. ) 

16. Luigi Renato di Caradcuc di La Chalotais era nato a Rennes 
il 6 marzo 1701. Il primo dicembre 1761 lesse innanzi le ca- 
mere del parlamento di Bretagna il suo primo discorso sulle 

costituzioni dei gesuiti; il secondo è del mese di marzo del 1762. 
L’uno e l’altro furono impressi in quarto , in seguito ne com- 
parvero più edizioni in 12. 

17. Ecco le questioni : 

» 1. Di quale utilità sono i gesuiti in Francia in rapporto alle 
diverse funzioni , cui vengon chiamati ? 

» 2. Qual’ è il loro insegnamento sui punti di dottrina contro- 
versa, il regicida, le opinioni oltramontane , la libertà della 
chiesa gallicana e i quattro articoli del clero ? 

» 3. Qual’ è la loro condotta nell'interno delle loro case, e qual 
uso fanno essi dei loro privilegi in faccia dei vescovi e dei cu- 
rati ? 

» 4. Come si può portar riparo agli inconvenienti dell'eccessiva 
autorità che il loro generale esercita su coloro che compongo- 
no la società? » 

L’assemblea del clero rispose ! t I gesuiti sono utilissimi alle 
nostre diocesi per la predicazione , per la direzione delle 
anime , per stabilire , conservare e rinnovellare la fede e la 
pietà colle missioni, colle congregazioni e colle case di ritiro, 
che di tempo in tempo criggono còlla nostra approvazione e 
sotto la nostra autorità. Per queste ragioni portiamo opinione, 
o sire , che vietar loro la istruzione sarebbe un notabile pre- 
giudizio alle nostre diocesi e che difficilissimo sarebbe rimpiaz- 
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xarc la istruzione della gioventù colla stessa utilità, soprattut- 
to nelle città di provincia , dove non vi sono università. » 


( Avviso dei vescovi , 1761 ) 


18 » Sinl ut suiti, aut non siiti. » 

19. Questo arresto del parlamento é de' 6 agosto 1762. 

20. Un arresto del parlamento di Parigi del 9 marzo 1764 espulse 
dalla Francia i gesuiti, che avevano rifiutato di prestare il giu- 
ramento prescritto. Un editto del re in fine del novembre 1764 
pronunciò la dissoluzione della società. 


21. Capitaines qu’ on réforme, 

Et qui partont publiez 
Que c'est injustice énorme 
Qu’on vous ait ainsi rajés ; 

A tort de vous chacun crie -, 

Un conp plus inattendu 
Nous pétrifie: 

Jésus lui-mime a perdu 
Sa compagnie 

CI gii un corps le plus savairt , 

Le plus soumis , le plus fidile ; 

Détruit par le plus iguorant. 

Le plus fougueux , le plus rebelle. 

22. I gesuiti avevano prevista la loro rnina. 

Lettera del padre Neuville alla signora . . . . , Di San Ger- 
mano di Laye 27 gennaio 1762. 


« Signora , 

« La notte dei pregiudizi é tropi*) profonda e la tempesta è 
assai violenta, noi non camperemo al naufragio. Io non so com- 
prendere cosa mai lo stato guadagnerà col distruggere la So- 
cietà ; voglia il cielo che possa augurarmi che la religione 
non ne scapiti I 11 voto dei vescovi ci è stato veramente favo- 
revolissimo, ma non chiuderà per certo la spaventosa tomba 
che per noi si è aperta e sarà solo un' onorevole epigrafe. » 


CAPO XXXIX 


f. 11 re di Prussia assegnò a Voltaire nel palazzo di Potsdam 
un appartamento al di sopra del suo , la tavola , degli equi- 
paggi , la chiave di ciambellano , la croce del merito e ven- 
timila franchi di pensione. 

2. Voltaire , nel lasciare Berlino . rinviò a Federico la sua croce, 
la sua chiave e il suo brevetto di pensione con questi versi; 
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Je les re^-us avec tenti rosse, 

Je les renvoie avec donleur , 

Cornine un nmiuit jaloux , tlans sa uiauvaise humeur , 
Itemi le por trai t de sa maitresse. 


3. La Novella Eloisa venne in luce nel 1739 , 1’ Emilio , ed il 
Contratto sociale del 1762. Voltaire scriveva sul contratto so- 
ciale: « li contratto sociale o vuotiate non è rimarchevole, 
che per qualche ingiuria grossolanamente detta al re dai cit- 
tadini del borgo di Ginevra e per quattro pagine insipide con- 
tro la religione cristiana, ed esse sou trascritte dal centone di 
Bayle ; non valeva la pena farla da plagiario. L’ orgoglioso- 
Giovati Giacomo è ad Amsterdam dove si fa più caso di un 
carico di pepe che dei suoi paradossi. » ( Lettera a Damila- 
ville , del 23 giugno 1762. ) 

4. Naigeon à publicato una cqllexione delle opere del Diderot , 
16 volumi in 8. , 1798. 

5. In un ditirambo intitolato: gli Elcuteromani o i furiosi della 
libertà, si trovano questi versi : 


Et ses mains ourdiraient le3 enirailles du prétre. 
A défaut d'un cordon, pour étrangler les rois. 


6. Le lettere ad Eugenio o il preservativo contro i pregiudizi , fu- 
rono publicate nel 1768. 

7. Damilaville , dapprima guardia al corpo del re. fu in seguito 
primo commesso all’ officina del ventesimo. Questo impiego 
eli dava il diritto d’avere il suggello di controloro generale 
delle finanze, e di contrassegnare tutte le lettere che uscivano 
dall’ollicina ; egli se ne serviva per far passare 1 pacchetti dei 
suoi amici, franchi di porto da un regno all’altro. 

8. Giacomo Andrea Naigeon, nato a Parigi nel 1738, scrisse più 
articoli per l’enciclopedia, tra quali quello sull’ànima. 

9. Il sistema della natura e le legyi del moiulo fisico e morale 
vennero in luce un poco più tardi a Londra, 1770. 

10. Nel 1738 Elvezio puldieò, senza mettervi il suo nome, il libro 
dello Spirito, con questa epigrafe : 

. . . linde animi constet natura videndum. 

Qui fiant ratione , et quà vi quaeque gerantur 
In tcrris . . . ( Lucret. Je Ber. Natur. ) 


11. Voltaire scrisse a Damilaville. il 1 aprile 1766. » Io credo 
che noi non ci intendiamo sull’articolo del popolo, che voi cre- 
dete degno di essere instrutto. Io non intendo per popolo che 
la marmaglia , clic non à che braccia per vivere. Io dubito che 
quest’ordine di cittadini abbia il tem|>o e la capaci là d’istruirsi. 
Mi sembra però essenziale che vi siano dei miseri ignoranti, se 
voi fareste lavorare delle terre come fo io e se avreste degli 
aratri, son sicuro che sareste del mio avviso. Quando la mar- 
maglia entra a ragionare tutto è perduto. » 

12. I due primi volumi dell’enciclopedia furono proibiti con ut» 
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.intesto del consiglio del re (7 febbraio 1752; ) 18 mesi dopo si 
permise la stampa dei seguenti cinque nuovi volumi che com- 
parvero successivamente, ma un nuovo arresto del consiglio ri- 
vocò pure il privilegio ( 8 mano 1759 ) e per protezione del 
duca di Cholseul di Malesherbes , Diderot e d'Alembert otten- 
nero la continuazione dell'enciclopedia, senza esser sottomessa 
ad alcuna censura. 

14. Giovan Francesco di La Harpe , nato a Parigi il 20 novem- 
bre 1739 , era figlio di un capitano di artiglieria. Orfano a 
nove anni ebbe per protettore A9«elin, superiore del collegio 
d’Harcourt, ove venue molto innanzi nei suoi studi. 

14. Chabanon nacque nell’isola di San Domingo nel 1730 , fu no- 
minato membro dell'accademia delle iscrizioni e belle lettere 
nel 1760. 

15. Giovan Francesco Marmonlel . nacque a Bori piccola città del 
Limosin , il di 11 luglio 1723 da parenti poveri e di oscuri 
natali , fece i suoi studi a Mauriac , presso i gesuiti e si de- 
dicò egli stesso all'insegnamento. 

16. Guglielmo Francesco Tommaso Raynal, nato il di 11 marzo 1711 
a Saint Geniez nel Rouergue , fece i suoi studi presso i gesuiti; 
dopo averli terminati entrò nella compagnia di Gesù, fu ordi- 
nato prete ed ebbe qualche distinzione nella predicazione e 
nelllnsegnamento. 

17. La Storia filosofica vide la luce piò tardi in quattro volumi , 

1770, senza nome dell'autore. 

18. Il marchese di Mirabeau. nato a Perthuis il 5 ottobre 1715, era 
discendente da una famiglia di Firenze , rifugiata a Provenza 
dopo il XIV secolo, in seguito delle civili dissensioni di quella 
città. 

29. La Coste est mori (a)! Il vaque dans Toulon 
Pur sette mort un emploi d’importance ; 

Ce bénéfice esige residence. 

Et tout Paris y nomme Jean Fréron. 


CAPO XL. 


f Luisa Elisabetta di Francia mori a Versailles il 6 dicem- 
bre 1759. Fu la gran protettrice del cardinale di Bemis , ed 
una delle intermediarie per l'alleanza austriaca. 

8. Elìsa mori il 5 marzo 1760. 

3. 11 conte di Charolais morì nel 1760 senza alleanza. - 

4. Il duca di Borgogna morì il 22 marzo 1761 dell’età di 10 anni. 

5. Il duca di Berry era nato a Versailles il 23 agosto 1754; Luigi 
Stanislao Saverio . conte di Provenza , il 17 novembre 1755 ; 
Carlo Filippo di Francia, conte d’Artois, il 9 ottobre 1757. 

6. La signora di Pompadour morì a Versailles il 14 aprile 1764 
dell’età di 42 anni. 

2. Il catalogo della biblioteca della signora di Pompadour conte- 
neva tremila cinquecento venticinque articoli di libri . due- 
cento trentacinque di musica’ e trentosei d'incisioni. Un lavoro 


(a) Abate che era alle galere. 
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della signora di Pompadour in oggi assai raro è : Raccolte di 63 
stampe C e il frvniespiiio. J da lei inciso su pietre a rilievo ed 
eseguite da Goay. è un piccolo infoglio di cui se ne tirarono po- 
chissimi esemplari per farne presenti. 

8. Il grau delfino di Francia mori a Foutainebieau il 19 dicem- 
bre 1765 e fu inumato nella metropoli di Seus. 

9. II duca di Choiseul aveva detto un giorno al delfino : « Si- 
gnore io posso essere condannato alla disgrazia d’essere un sud- 
dito, ma non sarò mai vostro servitore. » 

10. Esiste una incisione allegorica sulla morte del gran delfino del 
signor Cocllin , con queste epigrafe : 


Nempe quod injecil segrete modestia velum. 
Scindi tur et vitae gloria morte patet. 


11. La delfina morì a Versailles il 13 marzo 1767. 

12. La regina Maria Leczinska mori il l i giugno 1768. 

13. Stanislao mori il 23 febbraio 1768 dell’età di 88 anni. 

il. « Si cominciano a diffondere i buoni motti degl’ infanti di 
Francia e se ne citano due dai quali traspare la loro maniera 
di pensare. Il duca di Bcrry in parlando si lasciò sfuggire la 
parola il plruva. » Ah ! qual barbarismo , fratello mio , gridò 
il conte di Provenza ; ciò non mi cale a sangue, un principe 
deve sapere la sua lingua. » — « E voi fratello mio , rispose il 
primogenito , dovreste ritener la vostra. » Il duca «di Charlres, 
facendo la corte agli infanti di Francia chiamava continua- 
mente il duca di Berry « Signore. » Ma disse questo giovane 
principe , duca di Chartres , voi mi trattate alla cavalleresca; 
non dovreste forse darmi del Alio Signore? » — Nò, fratello 
caro, riprese arditamente il conte di Provenza, sarebbe me- 
glio di ré mio Cugino. » 

13. Luigi Filippo Giuseppe nato a Saint Clond il 13 aprile 1717 
sposò il 5 aprile 1769 Luisa Adelaida di Borbone - Pentii ié- 
vre nate il 23 marzo 1753 , figlia del duca di Penthiévre, l’e- 
rede del conte di Tolosa. 

16. Luigi Errico Giuseppe duca di Borbone figlio del principe di 
Condé nato il 13 aprile 1756 , sposò il 23 aprile 1770 Luisa 
Maria Batilde d’Orieans, nate a Saiut Cloud il 9 luglio 1739, 
da questo matrimonio nacque l’infelice duca d’Enghirn. 

17 Voltaire, sempre cortigiano, scriveva al duea di Iliehelieu : 


Da Ferney , 10 ottobre 1769 

« Non vi ha certo delTimprodenza in me, presentendomi in- 
nanzi a voi nel beilo stato iu cui mi sono. Altro non mena 
maggior rumore nfl mondo, quanto la vostra parrucca e la vostra 
liorsa, mentre io non posso essere pettinato se non con un berretto 
di notte. Tutte le persone che vi avvicinano credono che voi ave- 
te tutto al più 33 in 34 anni. Voi non camminate già ma cor- 
rete, mentre siete .diritto snlla persona tutta la giornate. Si as- 
sicura che avete molto più in ora buona salute che a Clo- 
stcr Seven e che comandereste infantiate colla maggior pos- 
sibile energia, per me non potrei di cerio servirvi da scgrcta- 
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rio e meno ancor da ambulante. La ragione è che i miei fuse- 
raguoli che chiamava gambe non possono più portare il vo- 
stro servitore, che 1 miei occhi sono Intieramente alla Caulieu 
circondati di grosse corde rosse e bianche , e poiché voi siete 
in perfetta grazia a corte, vi domanderei una piazza sul Quin- 
ze-Vingts per l’inverno » 

18. Clemente Carlo Francesco di L’Averdy , nato a Parigi .nel 1723 
era consigliere al parlamento , quando fu nominato nel 1763 
controloro generale. 

19. Il maresciallo di Belle-Isle era morto il 26 gennaio 1761 del- 
l’età di 77 anni. 

20. Gian Giacomo Barthélemy nato a Cassis appo Aubagne il 20 
. gennaio 1716, cominciò i suoi studi presso i padri dell' orato- 
rio e li terminò sotto i gesuiti ; venne a Parigi nel 1744 ; 
nel 1747 l’accademia delle iscrizioni lo ammise nel suo seno , 
e fu nominato conservatore del gabinetto delle cose antiche 
nel 1735. 


CAPO ILI. 


1. Ecco un curioso stato dell’esito e dell'introito delle spese del- 
l’Opera ( anno 1766 ) 


INTROITI 


lir : 


Palchi per tutto l'anno 120, 000 

Commedia italiana 30, 000 

Balli, spese anticipate, 40, 000 

Concerto 8, 000 

Caffè e botteghe appigionate 4, 000 

Introito annuale 350, 000 


Totale 552, 000 


ESITI 

Pensioni agli attori ritirati 70, 000 

Ritirata dei signori Rebcl e Fraucoeur 17, 000 

Introito della città 20, 000 

Un quarto dei poveri , seguendo l’abbonamento 8(>, 000 

Cinque opere a ventimila lire l’una per l’altra 100, 000 

Spese giornaliere di guardie e d’illuminazione 40, 000 

Assegno a tutti i soggetti che montano a dodicimila lire 
per mese 144. 000 

Totale 471, 000 


2. Carlo Pietro Colardeau , nato a Janville in Beauee . il 12 ot- 
tobre 1732, venne a Parigi ed entrò in uno studio di patroni- 



xxiv 


natore, dove non faceva che dei versi. Pii conosciuto nel mondo 
poetico por la sua lettera di Eloisa ad Abelardo ( 1758 ), imi- 
tata da Pope; fece rappresentare in seguito due tragedie: Astar- 
’ bé 1758 , e Callisto 1760. 

3. IN'iccola Tommaso Bar thè , nato a Marsiglia nel 1731 , fece i 
suoi studi presso i padri dell’Oratorio dì Juilty. La prima pro- 
duzione che fece rappresentare alla commedia francese fu Taf, 
mutare ( 1769 ). 

1 Claudio Giuseppe Dorai nato a Parigi il 31 dicembre da una 
famiglia di avvocati , che egli stesso abbandonò per esser mo- 
schietticre e poscia poeta. Aulisca, sua prima composizione, fu 
rappresentata ai francesi nel 1760. 


CAPO XLII. 


1. Il debito publico dell’Inghilterra si era accresciuto durante la 
guerra di sette anni, di ventisette milioni di lire sterline. In 
Francia questa guerra era costata quattro cento cinquanta mi- 
lioni. 

2. Lettera dell’imperadrice di Russia al signor d’ Alembert. 


Dà Moscovia il 13 novembre 1762. 


« Signor d’ Alembert , ho letta la risposta che voi avete fatta 
al signor Odard colla quale vi dinegate di qui venire per coo- 
perarvi alla educazione di mio figlio. Filosofo come voi siete, 
comprendo (lenissimo, che procurate disprezzare le grandezze 
e gli onori di questo mondo. Ai vostri occhi tutto ciò è poca 
cosa , e il vostro avviso debbo assicurarvi che mi va a garbo. 
La vostra filosofia è fondata sull’ umanità , e permettetemi di 
dirvi che il non impegnarsi affatto al bene di essa, mentre lo 
si può, è un mancare ai propri doveri. Io vi ho troppo onesto 
uomo da poter attribuire questo rifiuto a vanità; ben compren- 
• do che la causa ne ò il solo amore del riposo, e per aver mag- 
gior agio a coltivare le lettere e l'amicizia. Ma ciò a nulla 
mena, venite con tutti i vostri amici , io permetto a voi e ad 
essi tutti i divertimenti e le comodità che da me possono di- 
pendere . e forse rinverrete maggior libertà e riposo presso di 
me. Perdonate la mia indiscrezione in favore della mia causa 
e siate sicuro che l'amicizia mi à reso di tal modo interessata. 

< Caterina » 

3. Ecco qualche estratto di questa corris)»udnnza tra Voltaire o 
il conte di Schouwaloff, ciambellano dell’imperatrice di Bussiti. 


Dalle delizie il 24 giugno 1757. 


« Ilo ricevuto le carte che Vostra Eccellenza à avuta la bontà 
inviarmi; voi prevenite i mici desideri, facilitandomi i mezzi 
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di scrivere tuia storia di Pietro 11 Grande e di far conoscere 
l'impero russo. La lettera di cui mi onorate raddoppia il mio 
■elo .... Io vi confesso che le medaglie sono troppe, e che sono 
confuso per la vostra generosità e non so come regolarmi per 
testimoniarrene la riconoscenza. Io sento tutto il prezzo del 
■vostro dono , ma dono nou men caro sarà quello delle memo- 
rie che mi metteranno necessariamente nello stato di lavorare 
un' opera che sarà la vostra. » 


« Dalle delizie , 7 agosto 1757. 


» .... Se voi giudicate che questo aneddoto debba essere 
soppresso io molto volentieri Io sacrificherei. Voi sapete che 
il mio principale oggetto é di raccontare tutto ciò' che Pietro 
il Grande à fatto di vantaggioso per la sua patria e dipingere 
i suoi felici cominciamenti, che si perfezionano tuttodì dalla sua 
augusta figlia, a 

» 17 luglio 1758. 


» . . . Voi contradite soprattutto un manoscritto assai prezioso 
che io posseggo da lunghi anni per mezzo di un ministro pu- 
blico , che risedette lungo tempo alla corte di Pietro il Gran- 
de , vi sono molte cose che io debbo mettere, perchè sono glo- 
riose per quel monarca s 


> Ferney, 10 gennaio 1761. 


v «... Io ho molta paura di morire senza aver dato termine 
alla vostra edizione, ciò che mi farebbe lasciar la vita con mag- 
gior dispiacere, poiché ignorerei se la figlia di Pietro il Gran- 
de si è degnata accettare il monumento che.ho voluto innalzare 
alla gloria di suo padre. L’amore che ella nutre per la sua 
memoria mi fa sperare che vorrà per un momento scendere 
dal sublime grado in cui il cielo 1* à collocata con farmi as- 
sicurare da V. E, che non è malcontenta del mio lavoro. Io 
finisco coll’ assicurarvi dei voti che nutro per la vostra parti- 
. colare felicità e per la prosperità delle vostre armi. 

4. Federico Angusto II mori a Dresda il 5 ottobre 1763. Federico 
Cristiano , suo figlio e successore nell’ elettorato di Sassonia , 
scrisse al primato ed al senato di Polonia , per domandare la 
corona, ma mori il 17 dicembre dello stesso anno. 

5. Stanislao . figlio primogenito del conte di Poniatowsky genti- 
luomo della Lituania , nato il 17 gennaio 1732 , fu allevato 
nella religione cattolica, viaggiò nelle diverse contrade di Eu- 
ropa e soggiornò a Parigi, a Londra, a Pietroburgo. Fu eletto 
re dt Polonia il 7 settembre 1764 e coronato il 25 novembre 
seguente. 


4 


XX TI 


C. I! Signor Breteuil fu il primo ad indicare il progetto degli 
alleati sulla Polonia , ne addita Federico come 1' autore , ma 
il re di Prussia lo nega dappoi. L’ Austria non ri entra che in 
ultimo luogo. 

7. Cristiano VII, nato il 29 gènnaio 1749 era successo a sjio pa- 
padre il 13 gennaio 1766. Giunse a Parigi il 29 ottobre 1768 
e ne riparti il 9 dicembre seguente. 

8- Gustavo III nacque il 24 gennaio 1746, era figlio primogenito 
di Adolfo Federico II. Parti da Stoccolma per la Francia, ac- 
compagnato da suo fratello il di 7 settembre 1770 ed arrivaro- 
no a Versailles nel mese di gennaio delf anno seguente. 

9. Carlo Gravier , conte di Vergennes , era nato il 28 dicem- 
bre 1717. Giunse a Costantinopoli in qualità di ministro ple- 
nipotenziario nel mese di maggio 1755 ; qualche .tempo dopo 
ricevette il titolo di ambasciatore ; fu poscia due volte desti- 
nato par gli affari esteri , ma non ne ricevette il portafoglio , 
che sotto Luigi XVI. 

10. Vedete su tutte queste discussioni le memorie presentate a Lfti- 
gi XVI dal conte di Broglie , nelle quali questi analizza la 
intima politica di Luigi XV. 

11. Francesco Emmanuele, conte di Saint Pricst . nato a Greno- 
ble ,.il 12 marzo 1733 , da un’antica famiglia di magistrati, 
fece i suoi studi presso i gesuiti; nel 1750 entrò nei moschet- 
tieri grigi e fu nominato esente delle guardie al corpo nel 1752; 
cavaliere di Malta dell'età di 4 anni, fece le sue campagne sulla 
galere del cavaliere di Breteuil nel 1753; nel suo ritorno prese 
parte alla guerra dei sette anni, durante la quale fu fatto co- 
lonnello; dopo queste campagne fu inviato a Lisbona in qualità 
di ministro plenipotenziario: nel 1767, destinato per l'ambasceria 
di Svezia, si disponeva a partire, quando il duca di Choiseul gli * 
confidò quella di Costantinopoli in luogo del conte di Vergennes. 

12. Il 22 marzo 1765 dopo una lunga e pericolosa discussione, il 
parlaxnento adottò la famosa tassa del bollo , questo atto fa 
considerato dalle colonie settentrionali come una manifesta 
violazione dei loro diritti e delle loro corti ; numerosi libelli 
riscaldarono la immaginazione del popolo Americano che ri- 
solse opporre la più viva resistenza a queste arbitrarie misure. 
La provincia di Massacusset ’s Bay propose in una circolare 
indiritta alle altre colonie di rinuirsi in congresso il dì 12 ot- 
tobre a Nuova York. Delle associazioni si formarono ondnnque 
al tempo stesso per proibire l’ importazione dei prodotti delle 
manifatture inglesi sino alla rivoca deH’atto che ordinava pagare 
il diritto di bollo. 

13. Don Pedro Pablo Adarga di Bolea , conte di Aranda , di una 
famiglia distinta di Aragone, nato verso il 1719 fu sulle pri- 
me miiitare : Carlo III gli confidò dopo il suo avvenimento 
V ambasceria di Sassonia e di Polonia appo Angusto li; restò 
sette anni tra Varsavia e Dresda. Nel suo ritorno in Spagna il 
re lo nominò capitano generale di Valenza, da dove lo richia- 
mò nel 1763 per affidargli la presidenza del consiglio di Ca- 
glia. 

14. Il 3 novembre 1767 , il re Ferdinando cacciò fuori un’ ordi- 
nanza che aboliva la inslituzione dei gesaiti nei suoi stati; in 
conseguenza il 20 dello stesso mese a mezza notte fece par- 
tire tutti quelli che si trovavan nelle sei case di Napoli , 
trasportandoli a Pozzuoli la notte del 21 a 23. per essere con- 
dotti fuori del del regno. I gesaiti della Sicilia provarono lo 
stesso trattamento. 
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15. Don Ferdinando , nato 11 20 gennaio 1751 , era successo , 
nel 1765 . all' infante Don Filippo , suo padre nel ducato di 
Parma. Nella notte del sette all’ otto febbraio tutti 1 gesuiti 
stabiliti nei suoi stati furono espulsi ; il mattino del a) 8 si 
affisse in Parma la prammatica sanzione di Don Ferdinando , 
colla data dei di tre , contenente le proscrizione di questi re- 
ligiosi. 

ifi. Carlo itazzonico , nobile veneziano , originario di Como , nel 
milanese . nacque il 7 marzo 1793 ; cardinale nel 1737 , ve- 
scovo di Padova nel 1743 , fu eletto papa sotto il nome di 
Clemente XIII , il 6 luglio 1758 , due mesi dopo la morte di 
Benedetto XIV. 

17. Il di 9 giugno 1768 il parlamento cacciò fuori l’arresto col 

3 naie la città di Avignone e il contado Venesino erano di- 
narati riuniti alla corona ; il di undici dello stesso mese il 
marchese di Rochechouart comandante di Provenza , alla testa 
• di un distaccamento di cento dragoni, entrò in Avignone per 
significare al signor Vincentini, vice alleato, l’ordine che ave- 
va ricevuto dal re di prendere possesso di questa città del con- 
tado in nome di Sua Maestà. 

18. lo ho visto vecchio il marchese di Barthtelemy : era nn inge- 
gno rispettabile anche all’ età di 80 anni. Egli aveva carato 
sotto la repubtica le redazioni del duca di Choiseul ; era un 
nomo di gran memoria come d’ Hauterive . 

19. La diplomazia moderna non molto consulta le preziose tradi- 
zioni,. la corrispondenza di Luigi XV e Lnigi XVI; il comi- 
tato di salate publica e Napoleone non le sdegnavano. 

20. Carlo Francesco conte di Broglie , fratello del maresciallo , • 
nato il 20 agosto 1752, fu nominato ambasciatore presso Pelei- • 
toro di Sassonia, re di Polonia; risiedette tre anni a Varsavia. 

Al suo ritorno prese parte alla guerra dei setto anni, sotto suo 
fratello fu fatto quartiermastro . poscia luogotenente generale 
nel 1760. Dopo la pace del 1763 prese la direzione del gabi- 
netto segreto di Lnigi XV. , . 

21. Lnigi XV, per ricompensare il cavaliere cf Éon , gli accordò 
una pensione di dodici mila lire, la coi formola è scritta tqtta 
di mano del re : « In seguito dei servigi che il signor d' Éon 
mi à resi , tanto in Russia che nei miei eserciti e nelle altre 
commissioni che gli ho affidate , desidero assicurargli un’ an- 
nua pensione di dodici mila lire , che gli farò pagare di sei 
in sei mesi in qualunque paese si rinvenghi , eccetto in tem- 
po di guerra , e ciò e sino a che giudico non volergli dare 
qualche posto il cui ritratto sia più considerevole, che il pre- 
sente assegno ». 

» Da Versailles 11 1 aprile 1766 ». 

» Firmato : Luigi 

CAPO XLIII. 


1. Carlo dnca di Fftz James, terzo figlio del maresciallo BCrwicIt, 
nipote di Giacomo II, nato il 4 novembre 1712, fu nominato, 
sotto il titolo di conte di Fitz James, dopo la rinunzia del suo 
fratello primogenito , e quando P altro suo fratello ebbe ab- 
bracciato lo stato ecclesiastico , il 28 dicembre 1729 , go- 
vernatore e luogotenente generale del Ltmonsim Nel 1710 cu*. 
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Irò fra i moschettieri , ottenne nel 1738 una compagnia nel 
reggimento di cavalleria di Montrevel , poscia nel 1733 un 
reggimento di cavalleria olandese al quale si diede il suo nome. 
Fece la campagna di Alemagna e restava vicino a suo padre 
quando venne ucciso da un colpo di cannone. Nel 1736, fu creato 
duca e pari , nel 1744 maresciallo di campo . nel 1748 luo- 
gotenente generale , ed In questa qualità assistette alla guerra 
dei sette anni, fu poscia nel 1761 nominato comandante della 
provincia di Liuguadoca e delle coste del Mediterraneo. Nel 1763 
cominciarono le dissensioni col parlamento di Tolosa. 

8. Antonio Luigi Séguier, nato a Parigi il 1 dicembre 1726 da 
un’ antica famiglia di magistrati , fece i suoi studi appo i ge- 
suiti. Nel 1748 fu fatto avvocato del re al Castelletto, nel 1751 . 
ottenne la carica di avvocato generale al gran consiglio, e fu 
eletto membro dell’ accademia per occuppare il posto di Fon- 
tenelle , il 21 marzo 1757. 

3. I sovrani rescritti sono dei 17 dicembre 1751 ; è detto nel 
preambolo s Essendo li re informato che nelle sue colonie del 
l’America settentrionale , e particolarmente nella colonia del 
Canadà sono stato commesi monopolt, abusi, vessazioni e preva- 
ricazioni . che hanno apportato un considerevole pregiudizio a 
quelle colonie , han causata la ruina di più abitanti , e sono 
tanto più condannabili alcuni che si sospetta essersi avvaluto 
del nome e dell'autorità di sua Maestà ecc. » Dopo questo esposto 
il re ordinava che una commissione del Castelletto istruirebbe 
1 processi degli autori , complici , fautori ed aderenti ai detti 

* delitti, ciò che racchiudeva più di cinquanta accusati di tutto 

i lo stato , fra i quali vi erano il governatore, l’intendente, 17 
comandanti, 2 commissari di marina ed un consigliere al con- 
siglio superiore di Qnébec , ec. 

4. Il 3 agosto 1762 fu presentato un vicario al re pel governo e 
pel consiglio superiore di Pondichéry: « Essendo stato offesi si- 
no all’eccesso nel loro onore e nella loro riputazione per le 
imputazione del signor Lally , essi domandavano giustizia 
a Sua Maestà, ed un tribunale per farsela rendere.. » Que- 
sto ricorso era avvalorato da una memoria tendente a pro- 
vare. « Che il consiglio della disgraziata colonia delle In- 
die era stato annichilato dal principio sino alla line da 
un padrone dispotico , che non aveva giammai conosciuto le 
regole della prudenza dell’onore e forse neppure quelle della 
umanità ; che il conte di Lally era il solo contabile di tutta la 
regia e dell’amministrazione sia nell’interno che nell'esterno della 
compagnia, al pari che avveniva per tutte le rendite delle terre 
e delle dipendenze che essa possedeva ; che egli era colpevole 
della perdita di Pondichéry, poiché. la città era rimasta 
senza viveri , mentre solo in sua mano ri rinvenivano i mez- 
zi che potevano procurarli, cioè a dire l’argento per comperar- 
,11 . i frutti delle terre e le truppe per guarentirli». 

5. E l’avo del cancelliere attuale ; memoria non lasciò di se , 
e io ne sonsicuro.il signor cancelliere à voluto dirmi che, in 
questo affare , il consigliere Pasquier aveva agito per un in- 
teresse di alta disciplina , per reprimere gli sconce rtt del- 
1’ armata e della marina. 

'6. L’arresto del 6 maggio 1766 portava ; « Che Tommaso Arturo 
Lally era condannato ad essere decapitato, perchè debitamente 
accusato c convinto d’aver tradito gli interessi del re , dello 
stato e della compagnia delle Indie, coll'abuso di autorità, eolie 
vessazioni e colle esalimi i. » 
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7. Il conte di Lally fu giustiziato il 9 maggio 1766 : il signor 
Aubry, curato di San Luigi all'isola, lo assistette nei suol ulti- 
mi momenti. 

8. Il cavaliere di La Barre era nipote di un luogotente generale 
delle armate del re. 

9. Il giudizio del tribunale d’Abbeville è del 28 febbraio 1766. 

10. L’arresto del parlamento di Parigi , colla maggioranza di cin- 
que voti sopra venticinque, è del 4 giugno 1766. Il cavaliere, 
di La Barre ricevette la sua condanna ad Abbeville il primo 
luglio e non aveva che 19 anni. 

11. Intrattanto Federico à più di buon senso che tatti questi fi- 
losofi ; egli scrisse a Voltaire il 6 agosto 1766 ; 

* La scena successa ad Abbeville è "tragica, ma non vi è er- 
rore di coloro che sono stati puniti ? bisogna urtar forse di 
fronte i pregiudizi che il tempo à cousagrati nello spirito dei 
popoli? E se si vuol godere della libertà di pensare , bisogna 
forse insultare la credenza già stabilita? Ciocché è volgare non 
merita essere messo in chiaro e se il vostro parlamento à in- 
sevilo contro questo disgraziato giovane , accusatene le leggi 
del reame. Secondo queste, leggi il magistrato giura di giudi- 
care, e non può pronunziare la sentenza che secondo quello, che 
in esse si contiene, e uon vi sono risorse per l'accusato se non si 
prnova che egli è fuori il caso dalla legge consideralo. » ' 

12. Giovanni Calas condannato al supplizio della ruota dal parla- 
mento di Tolosa colla maggioranza di otto voti contro cinque, 
fu giustiziato il 9 marzo 1762 ; compiva allora 61 anni. 

15. Il 9 marzo 1763 cinquanta maestri referendari radunati come- 
in giudizio dichiararono Calas e la sua famiglia innocenti. 


CAPO XLIV. 


Estratto di una lettera di un agente inviato nell'isola di 
Corsica, 1768. 


1. « Supponendo la riduzione degli abitanti dell’isola di Corsica pron- 
ta e volontaria, sarebbe un bel conquisto per la Francia; poiché è 
una fertile colonia, eccellente ed adottatissima a compensarci dei 
svantaggi della perdita delle altre colonie ; può a maraviglia 
supplire il Canadà , avvegnaché, eccetto le pelli, noi vi po- 
tremmo rinvenire tutto ciò che da quelle contradi avevamo. Amo 
qui darvi di passaggio la descrizione dell’isola di Corsica per met- 
,tere voi stessi nello stalo di poter giudicare dei vantaggi che 
da essa possono ridondarci. L’interno delle terre è traversato 
da montagne . le quali per lo piò si rinvengono coperte di 
boschi di olivi e di castagne , e forniscono delle abbondanti 
pasture per gli armenti su di esse si vi sono molti pia- 
nalti, vi si veggono abbondevoli viti, aranci , bergomotti , ce- 
dri , olivi e mille diversi specie di frutti. In quanto alle pro- 
duzioni, oltre i viguetti che danno buoni vini bianchi e rossi 
che ben a ragione si rassomiglierebbero a quelli di Candia, di / 
Cipro , di Siracusa , o di Malaga . vi si riprodurrebbero i 
gran quantità, per poco che si fertilizzassero i terreni; a mal- 
grado la infiugardagine degli abitanti, la natura è prodiga coti 
loro, e defrauda , a cosi esprimermi , la indolenza di essi , 
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loro offrendo degli abbondanti ricolti. Animali qni non mancano, 
vi si veggono influita quantità di uccelli di ogni specie, abbon- 
dante selvaggiume e sopra tutto delle pernice rosse. Dorante 
l’inverno se ne prendono alla rete tanta quantità da appre- 
starne a più città d'Italia. Nulla dunque manca in Corsica in 
riguardo ai commestibili ; ma indipendentemente dalle cose di 
prima necessità, le arti ed il commercio' troverrebbero di che 
alimentarsi. Vi sono molti bagni caldi e freddi, e delle acqne mi- 
nerali assai salutari per tutte le malattie. Gli oliveti sono tanti, 
che potrebbero fornire un commerciò di olio eonsiderabile ed 
atto all’approviggionamento della Francia; dei gelsi e dei filu- 
gelli, che coH’indnslria ed attività ci metterebbero nello stato di 
non aver più d’uopo delle seti d’Italia; dei boschi annosi e di co- 
struzione rimpiazzerebbero quelli del Canada, oltre a che vi sono 
miniere d’oro, di argento, di ramo e di ferro, cave di marmo e di 
porfido, ed un cristallo di finissima qualità pei suoi differenti co- 
lori. che si congela nelle montagne di Borguano. In generale, 
il clima di quest'isola è il più bello del mondo, il cielo non vi 
è mai offuscato dne giorni di seguito , inverno non avvi, i ca- 
lori delle state vi sono moderati dai venti delle montagne del 
nortc, che spirano più forti in talune città. Non dissimulerei, 
che questi vantaggi sono contrabbilanciati dalle enormi spese, 
che bisognerebbe fare in questa isola per metterla in sicuro da- 
gli insulti, non dico già dei naturali, ciré suppongo sommessi, 
ma degli stranieri. La estensione delle sue coste, il facile arri- 
pare sn di più punti di esse esigerebbero dei lavori , il cui 
calcolo spaventa. Un’ altra indispensabile e del pari enorme' 
spesa sarebbe quella delle grandi strade che bisogncrebl>e pra- 
ticare In tutta l’isola; infine le persone del mestiere vogliono 
che bisognerebl>e consagrare dugento milioni per rendere flo- 
rida l’isola di Corsica. » 

2. Pasquale Paoli , nato nel 1726 nel villaggio di Stretta nella 
giurisdizione di Bastia, fu ammesso nella scuoia militare di Na- 
poli , che suo padre aveva eletta ad asilo nel 1739 ; alfiere in 
un reggimento di cavalleria , dove , nell'assedio di S. Antonio 
di Casa Bianca , nel luglio 1763, fu proclamato , benché assen- 
te , unico capo dell’isola. 

3. 11 marchese di Chauvelin, successivamente capitano nel reggi- 
mento re nel 1734 , maresciallo di campo nel 1749 , ministro 
plenipotenziario a Genova, ove fa fatto nobile genovese e scritto 
nel libro d’oro , luogotenente generale nel 1749 . ambasciatore 
alla corte di Tarino nel 1733, gran croce dell’ordine di S. Luigi 
e capo del guardaroba del re nel 1760, era fratello 1 dell’abate 
di Chanvelin. 

4. Natale Jourda , conte di Vaux, nato nel 1705, nel castello di 
Vaux appo Puy nel Velay, entrò nel 1724 da luogotenente nel 
reggimento di Alvergna; fatto capitano nel 1734 passò in Cor- 
sica nel 1738; dopo la difesa di Praga, alla quale assiste , ri- 
cevette il comando del reggimento d’Angoumois, e qualche 
anno*dopo , il grado di brigatiere. Ritornò in Corsica col ti- 
tolo di luogotenente generali; per prendere parte alla guerra dei 
sette anni ; nel 1704 fu creato commendatore del l’ordine di 

S. Luigi. 

8 . L'antica rivalità dei Pozzo di Borgo e dei Bonaparte si mani- 
festa dorante la rivoluzione francese. 

6. Questo memoria, che esiste ancora, servi di base alla spedizione 
di Bonaparte nell'Egitto. 
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7. Il cavaliere di Turgol. marchese diConsmont, nato a Parigi il 16 
giugno i72l , destinato allo stato militare , fece i suoi stadi a 
Malta dove comandava una galera; al suo ritorno in Francia, 
elevato a briga tiere delle armate del re , ricevette allora il 
titolo di governatore generale della Francia equinoziale. 

8. Francesco Barbò Marbois , nato a Metz . il 31 gennaio 1743 , 
e che io ricordo vegliardo come il marchese Harthélemy , suo 
amico e contemporaneo , amava sovente ricordarsi delle mara- 
viglie di S. Domingo. 

9. Questo censimento offri undicimila bianchi, quindicimila mu- 
latti , ottanta mila neri. 

10. Hyder Aly nato nell'anno dell’egida 1131 (1718 — 19), entri 
come volontario in una compagnia che apparteneva al suo fra- 
tello primogenito, e ottenne nel 1742 ti grado di naik ( coman- 
dante ). Nel 1759 fu elevato a dalaway ( primo ministro ) ed a 
bèhadour (generale in capo). Nel 1761 ebbe il principato di Mais- 
sour e di Séra col brevetto di heft hèzari (capo di sette mila 
uomini ), nabab e primo luogotenente dell’iutperadore; qualche 
anno dopo prese il titolo di re di Cauara, poscia quello di re 
delle isole del mare delle Indie. 

11. < Nel 1767 , Hydcr-Aly possedeva, oltre il regno di Maissotir 
( Mysore ) , la provincia di Hangalore , il Camalico, o M.d- 
léam. cioè il paese delle montagne , da Amhoure sino e Mad- 
honrèb,. il Travaucore, la città di Séra, il paese di Balapour, 
il piccolo regno di Bisnogar , quello di Canara , il regno e 
la Costa del Malabar , mentre egualmente gli erano tributarie 
le isole Maldive. 11 suo esercito ammontava a circa dugento 
mila uomini , dei qnali venticinque mila di cavalleria ; settc- 
centocinquanta europei , quasi tutti francesi , campati alle no- 
stre sciagure nell'India , erano entrati al suo servizio ; egli li 
aveva divisi in due compagnie di dragoni o di ussari ed in una 
compagnia di dugento cinquanta cannonieri. Un' altra parte era 
nelle compagnie dei granatieri cipai e lo passi, o indiani cri- 
stiani, come officiali o sotto officiali. Si può però consultare ». 
La Storia d’Hyder - Aly - Kau . nabab bahader, re delle Cana- 
rine , souba di Séra, dayva del Malssour sovrano degli imperi 
di Chcrequi e del Calicut, nabab del Benguelour, signore delle 
montagne e valle, e re delle isole del mare ccc ; ece : eco; o 
nuove memorie snll'India di M. M. D. T. ( Maestro della Tor- 
re), generale di dieci mila uomini dell’impero Mogol, e poco in- 
nanzi comandante in capo dell'artiglieria dell’armata d'Hydcr - 
Aly , e di un corpo di truppe europee, assoldale da questo 
nabab. 

12. Il Canadà aveva conservato le sue franchigie sino a questi 
tempi. 

13. » L’atto del bollo, come si era preveduto, fomentò il seme della 
discordia nell’America del norie. La nuova ne era precorsa 
agli americani ed avéva spinte le congregazioni presbiteriane 
delle differenti colonie a formare tra di esse una confedera- 
zione , non negligendo alcnno sforzo per eccitare il malcon- 
tento e la indignazione. Quando giunse i’ atto , dalla poli- 

. tica non déltato , i cannoni di Filadelfia furono menati via e 
le campane delle chiese di Boston furono a tutta furia suonate per 
far loro emettere lugubri snoui. L'assemblea della Virginia se 
ne appellò alle corte della colonia, insistendo particolarmen- 
te sul diritto interno d’ imporre tasse allontanando ogni este- 
ro tentativo per togliere le imposte Illegali, non costituzionali 
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ed ingiuste. Pria che il bill fosse Tenuto . 1’ assemblea di 
Massachusset’s, aveva abbattuto il diritto reclamato dal parla- 
mento britannico e si decise allora che i deputati dei corpi 
legislativi di ciascuna provincia si unirebbero in assemblea in 
Nuova York per la discussione degli atti; di tredici colonie, 
nove inviarono i loro delegati , i quali , durante 1’ ottobre 
cercarono dirimere più qnestioni tendenti a difenderei loro di- 
ritti come sudditi dell'Inghilterra ed a condannare l’atto del bollo 
nei più risentito modo. Il popolo dichiarò che non avrebbe in 
seguito permesso la importazione delle mercanzie brittanniche. 
L’assemblea di Boston, nella quale ardenti e vigorosi capi ave- 
vano la loro influenza, volò una lettera circolare nella quale si 
facevano le lagnanze per la condotta della tJran Bretagna, dal 
che nasceva la necessità di un’associazione e di nn comune ac- 
cordo . affinchè le colonie potessero ottenere la riparazione dei * 
torti che avevano sofferto. Il popolo esasperato si abbandonò a 
degli alti di furore ed a chiare note indicò, si voleva vendica- 
re dei commissari della dogana ; e quando il governatore of- 
feso volle sciogliere l’assemblea , i malcontenti convocarono 
una convenzione , che senza aspirare ad alcuna antorità sulla 
colonia, indirizzava al re una domanda contro lè procedure del 
parlamento. * 
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